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A vver¥imenti 

DELLA LINGVA 
SOPRAL DECAMERONE 

Volume Primo 

DEL CAVALIER LIONARDO SALVIATI 

'Diuijo in tre libri: 

I. in tutto dependcntcdall'vltima correzione di quell'Opera : 

II. di Quiftioni,ediStorie,chepertecoaoa'fondamctiddlafauclIa: 

III. difFufamentedi tutta rOrtograna. 

quali fi difcon e partirai}! ente deltopere.e del pregio di forfè cento Ti-ofaCori 
del miglior tcìnpo, che non fono in islampay de' cui efempli^quafi infiniti ^ è 
pieno il volume. Oltr'a ciò ft rijponde a certi mordaci Scrittori,e alcuni fofifli- 
chi ^Autorifi ribattono , e ft ragiona dello iìile , che sufa da più lodati . 



mo 



All'Ecc S.IACOPO BvoKCOMPAGNi Duca di Sora,e d'Arce, Sig.d'Arpino, 
Marchcfc di Vignuola, Cip.Generalc degli huomini d'arme del Re Cattolico 
' nello Scaco di Milano^ e Gouernacor Generale di S.Chicfaj e c 




ì 




IN VENEZIA. M D LXXXIIII. 

Con Licenzia, cPriuilegio. 



•^1 



DICHIARAZIONE 

DELL'ABBREVIATVRE, 

ò numeri, ò nomi, ò parole, che fi tro- 
uaflcro in qucfti volumi . 

Bocc. Boccaccio : e Jen:i^a altra aggiunta s intende il bhre 

delle Nouelle . 
Dee. ò Decam. Decameron . 

^yHann. ti teHo del Decam. che dal! originale copiò Fran~ 
cefco doyimaretto Mannelli , che vijfe quando // Boc?, 
il qtiol teflo da quei del 75. è dirittamente chiamato 
r ottimo, 

Sec. il teflo del D ecam. ilquale da quei del 7j . e da noi e 

appellato il fecondo . 
Ter, il teflo da quei dal e da noi nomato il ter^. 
27. il teflo del Decam, che fu flambato da Giunti in Firen^ 
l 'anno i jzy . 

7^, // teflo del Decam.che fu flambato dà Giunti in Fi- 

ren:(e tanno iS75* 
ti, ilteHo , del Decam. chejkcemmo ftampar noi dàGiun- 

$s di Firenze l ' anno i/Sz, 
Tit, nel titolo . 

Tau, nellaTauola delle Giornate . 

d z Proem. 



Troem. nel proemio : e ijtiando non ve altr aggiunta ft^i^ 
fica, il proem. de l Decam. che comincia : Vmana cofx e: 
c figlie fino a Quantunn^c volte , gYaT^iofifiime donne . 

Introd, nella ntrodu^ione : e non ve'^endo olir aggiunta, 
figmfica cfuella parte del Decam. che Jla tra la fine del 
proem. dell'opera , ed il procm. della prima nouella . 

^anZ' nella cannone, 

Stan. nella ftanT^a 

G. giornata 

n. nouella : e non u attendo altra aggiunta , s* intende la noY' 
, \ ra^one , non il titolo, od ti proemio . 
^ f f%^^fi^^ fi^ Giornata: cioè quella parte , che è 
trai fine della decima nouella , ed il proem. della Giorn. 

Conci nella conclufione del Decam. che comincia dopo il 

fine della decima Giorn.e termina colUro . 
>^ Significa mancamento: e trouandofiy per ejèmplo: ter. q^; 

uuol dire , che in (jueltejlo non è quella parte , o parola, 

0 altro di che fi tratta . 
I pttnti fimilmente,per efimplo così dimoflrano, 

che in quel luogo manca chechè fia nel libro originale. 
£c. e ciò , che Jegue : in fomma quello , che i Latini dicono 

CiT* Cinterà . 
u. uerjo , ouucro riga . 

Giù. Fill.0 G. FiU. Giouan Villani: e fiondo fenT^ al- 
tra aggiunta , s intende la no^ra copia della feconda 
parte . 

Vili, ò Villani : appunto come di Jòpra . 



Gio,ViVoG.ViUò Fili. Sper. la copia, che ha Mc[fer 
Sperone Speroni de primi Jet libri di <jHelU cronica 
fino a parte del fettmo, 
CH, Vài Matteo Villani . 
FydL Filippo Villani. 
Tejòro del Giamboni : cjuella parte delT eforo di Ser Bru- 
netto Latini y di cui se auuta la copia dal Lafca: cosi 
chiamatayper hreuità , dal nome del V ilgarP^atore . 
Liuio B. la mia copia del uolgarì\7^amento de cinque ul- 
timi libri della prima Deca di Liuio , che già fu del 
Borghmo . 

Uuio M. la copia di Marcello Adriani di uri altro uolga- 

ri<^amento di tutta la detta prima Deca. 
Liuio li. la copia y di Trete Simone della Kocca , d un altro 

uolgari^amento di tutta la detta primxDeca. 
Liuio 3. R. la copia, del Mede/imo , del uolgari^amento 

di tutta la terz^ Deca. 
M. di Marcello A driani . 
n^,N.diVier delnero. T 
B. V. di Baccio Valori . 
T^in. di Giouan Vincenzo Tinelli 
G. D*di Giouamùatijìa Deti . 
G.S,di GiouambatiHa Strofi. 
F.S. di Filippo S affetti. 
R. ctr^lefjandro Rtnuccini . 
Strad, dello Stradino. 

Dante , fen:(altra aggiunta/ intende la fua diuina Com- 
media . 

Petrar- 



Tetrarca feri^altra a^ium a, s intende tl£an^niere. 

Àmmaejlr amenti de gli antichi ^ 

Geneji 

Fiorita d Italia 

Sen^ altra a^iunta /intendono^ le cof tè di *Tier del 
Nero. 

Piftole di S enee . S en^altra aggiunta , s intende la copa 
di M, Baccio Valm. 

Tra Giordano :fer^altra aggiunta s intende femore la mi 
glior copia . 

M iracoli della Madonna iferi^altra aggiunta, s intende la 
copta di Marcello Adriani . 

Don Giouanni dalle Celle y/èn^a altra aggiunta s intendo- 
no le lettere^ e la copia di Ser Andrea Andreini . 

De foprafcritti libri Ji da più piena notitia per la loro pro- 
pria nota , che pgue ^prefjo ; 




TAVOLA DEGLI SCRITTORI 

Tofcani del miglior fecolo, de'qualififagiudicio, c 
paragone in quello volumcie de quali fi moftra il più, 
c men pregio^e che e quante opere fcriflbno, e di che 
qualità I e in che tempo: e parimente quando ne fu- 
rono eftratte le copie : co'nomi di coloro, appo i qua 
li oggi fi conferuano , pofti rincontro all'opere • 
Della qual tauola gli vitimi numeri moftrano le car- 
te, elerighedel prefcnte volume, douc fi parla de* 
predetti fcrittori . 



Libri dell'anno I ^ oo, ò in quel torno. 



Scrittori . 

Giouan Villani 100.21 
Gioiian Villani , (econda par- 
te, d'ottima , e anticaco- 
pia.ioi 18. C.2II.25 
Giouan Villani prima terza 
parte, d'ottima, e antica co- 
pia. 101.26 
Dante, Commedia 102.2 
Dante, Vita nuoua 102.23 
Dantc,Conuiiiio io2.z8 
Dante, Rime 101.31 
Ser Brunetto Latini , Xcforo. 
104.19 

Ser Brunetto, parte del Tcfbro, 
volgarizzato daM. Giam- 
bono Giamboni : ed il Te- 
foro del Giamboni in quc- 



Padroni delle copie. 

Giouani Capponi loi.I 
Lionardo Saluiati. 



Sperone Speroni , dottore , c 
caualierc 10 1.2 S 



ilLafca 



105.1^ 

Ho vo- 



fto volume Ci chiama per 
brcuità. 104.38 

Scr Brunetto , libro di Tullio de 
Inuemionc, volgarizzato, 
erpofto 105.19 

Scr Brunetto y Etica volgarizzata, 
ftampaia in Lione , c altro 
prcnfo a quella. 105.28 

Scr Brunetto, Etica detta in pen- 
na volgarizzata dal Macdro 
Taddeo medico 105.^6 

Liuio, cinque vltimi libri della 
prima Deca 106.8 

Liuio, Deca prima, vn'altra 
traslazione io7'7 

Liuio,Deca prima, vn'altra traf 
lazionc 107.10 

Liuio, Deca Terza 1 07. 3 4 

Tauola di Dicerie 1 08.11 

Trattato di Politica I0812 

Ma. Pier Dclleuignc 108. 1 5 
lettera. 
Altre cofe. 



Giouan Vincenzio PInclli. 

Lionardo SaluiatL I06.30 
Antonio Saluiati. IO6.35 
PierDclncro 106.3^ 

Prete Simone della rocca. 

Marcello Adriani. 107.25 

Prete Simone Dtlla rocca 
108.7 



Giouabatifla Strozzi. 108.12 



M. Marco Polo, il Milione. 108. 

37- , . . 

Ammaeilramenti degli anti- 
chi. lOp.II 

Storia , ò vita di San Giouam- 
baiifta 109.20 

Meditazioni della vita di Gie- 
sùChriflo 10^.2 5 

... Cirififo Caluaneo 109.^4 
Storia Piftolcfc ilo. IX 



Io Stradino 

Pier Delnero 
Luigi Spadini 



Pier Dekiero 



108.^9 

I0p.T4 

109*16 



lop.29 



GiouambatiflaDetI li 0.5 

Fra 



Fra Giordano prediche rio* 



Iacopo Salutati xii.ll 



Libri dell anno 1310, ò in quel cornct. 



n Maeflro Aldobrandino da 
Siena volgarizzato da SerZuc 
chcroBenciuenni 111.25 



Fioretto di Cronica di tutti 
glimperadori fino ad Arri 
godtLuGmborgo li 2. 20 

Lucano 111.23 



PierDclnero 111.? 4 

Giouan Vincenzio Pinellù 
112.2 

Baccio Valori , dottore , e ca- 
ualicre I 11 ^ 



Giouambatifla Strozzi il2« 
3» 



Libri dell'anno 1315 , ò in quel corno . 



Pillole di Seneca 112.55^. 
cu I.2S 

Albertano giudice da Brefcia 
delia forma della vita tra- 
fiatato 113*16 



Baccio Valori , dottore', e c«- 
ualiere. 

Filippo Saffetti I T ^ . 1 1 

Giouan Vincenzio Pindli 
11^ 30 



Xibri dell'anno i335 , ò in quel torno. 



Tauola Ritonda I I 

Vendetta di Crifto 114.3 
Vita, emiracoli di Santa Ma- 
ria Maddalena II44 
Vita di Santo Aleffo 1 14.5 
Martirio di Santo Eudachio 

Stona d' AppoUonio di Tiro | 
e di Tarila 114.7 



lo Stradino If^3$ 

Pier Delnero 1 1 J 

Marcello Adriani I>3m7 

Giouabatida Strozzi II3 ^7 



CiouambatiAa Strozzi'. 



B 



Specchio 



Specchio di croce 1 14. T 2 1 
Gcncfi 1 14 1 5 

M. Iacopo della Lana, comcnto 
volgare fopraDate 1 14.2 1 
M. Alberigo di Rofatc trastazio 
ne in lacino del detto come 

to II43J 
Comcnto uolgarefopra Date 
Capato in Milano. 11 5.14 
Comcnto detto mutato, e di- 
minuito 11539 
Comcto uolgarc fopra Date, 
che partra^latatodallatino 
di M.AIb.di Rofàtc I .'d 4 
Franccfco da Bini Pifano, co- 
mcnto fopra Dante, di rem 
po incerto 1 16.24 

IlMacdro Domenico Cairalcaca 
^ opere (piriiuali li 6.3 2 
Mefcuglio di varie cofejtd.) 5 
Palladio 117.14' 
Declamazioni di Quincilia-, 
no I 1 7._j I 

Libro di Sagramenti 1 1 7. ^6 
Fjuclcd'Efopo 117-37 
Fiorirà d'Italia 117-^8 
Vita di Giobbo,c altro 117.39 
Vite di Plutarco 1 1 8.9 

Ouuiciio maggiore volgarizza 
codafcr Arrigo (Imintendi 
da Prato ii8.2z 
Scoria di Barlaam, edilufabt 
Il8.^o 



Pier Dcfri òro. * ' - 

I 

Giouan Vincenzio Pinelli 
1 14.35 

Gioyan Vincenzio Pinzili 

Iacopo Coutarini i id.i 

> 

Iacopo Contarini 

Giouambatifta Doti 116.29 



Andrea Andrcini, notaio' ^ 
Bernardo Dauanzati 117.23 

Giouan Vincenzio Pincllì 



PierDclnero . Xi8.x 



Lo Stradino. 
Pier Delncro 



X18.23 



Don Siluano Razzi, monaco 
118. i6 



Libri dell'anno 1 3 4 o , ò in quel torno . 



Pidolc d'Ouuidio Iip J 



Lo Stradino 1 1 p.p 

Luigi Mozzenigo 1 1 9. io 
Giouambatifla Deti 119.1^ 
AnighettOi 



Arrìghctto,lIbrd ad imitazio- 
ne della Còfolazion di Boe 
zio. 119*^6 

Fiorita d'Italia 1 1 9< 

Libri dell'anno 135 

Petrarca Canzoncire 119.14 
Matteo Villani. 122.^ 
Filippo Villani. 1 1 2. 1*2 
Pietro crcfccnzio I22.2j 
.Fazio degli Vberti^ Dittamon 
do. I23*2S 
Miracoli della Mad.' 124.28 
Prim.lib.dc Maccabei 124.31 
Eneadc di Vergilio in profa 

124 32 
EfordidiRomanijcdi Numi- 
di di cofe giiidiciali 124.3 3 
Proemi di dicerie 124.34 
Retorica di Tullio 124.35 
EpiUoIa del mcdeiìmo 144.35 
Retorica riAanipaia in Lione 
dietro all'Etica di fer Bru- 
netto 125.^ 
Ret. del MacGaleotto da Bo 
logna divecchia {lapai2 5.5 
Retorica nuo ua di Tullio di ce 
po incerto 125*22 
Valerio Mafsimo 125.38 
Pift.diS.Girol.ad Euft. 1 26.7 
Vita del detto l 26.8 

Omelia d'Origene 1 26. 14 
DialogidiS.Gregorio.i26.i8 
Saluftio 126.20 
Saludio 126.28 
Boezio della Confolazione. 

126.3 I 
Boezio tra&latato dafraGio- 



Glouambatlda DétL 

t. ■ 
ò. 

,òmqucl tomo. 



Baccio Valori|dot.e cau.Ì23.3 
Marcello Adriani 



Marcello Adriani* 1 2 4. 3 ^ 
\w .Hr ; 1 .l'/l 

J 



Lo Stradino izy.31 
Giouambatifta Strozzi 
Giouàbatifta Strozzi I26.8 

Pier Dclnero 
Marcello Adriani 
Aleflandro Rinuccini 
Giouambatida Strozzi 

GiouambatiRa Strozzi. 

c 2 uanni 



uaonidaFuIigno] 125.^4 

Leggende di Sante I17.5 
Storia di Santi Padri 1 27.6 
Defcrizionc del Ninferno , e 
Altro I27»7 

Chirurgia del Macftro Gui- 
gliclmo da Piaccza 127. 11 

Brcuiloquio di fra Giouanni 
Gallico 127.15 

Trattati del Macftro Piero da 
Reggio ' 117.17 

Reali di Francia 127.22 
Boccaccio 127.15 
Bocc. Fiammetta , Filocolo > 
Ameto,Vita di Dantc,Epi- 
ftola a M. Pino 1 2 S. ^ p. 
14. 15 

Bocc. Laberinto 1 2 8.20 
Bocc.Nouelle 128.25^ 

Libri trallanno 

Il Macftro Iacopo Paflfauan- 
ti , fpecchio di pcnitenzia 
130.5 

Franco Sacchetti , Noucllc, 

130.14 
Vangeli, c altre cofc fpiritua- 

150.22 

Dlfenditor della pace ì^o.i6 
Storia di Rinaldo da Montai- 

bano l?o.3 7 

Serapione delle Medicine fera 

plici 15 1-4 

Dó Giouani dalle Cclle|i 3 i.io 



Lionardo Saluutl. 

Baccio Valori, dottore > e ca- 
ualierc I27.8 

jb il. 

Baccio Valori , dottore , e ca- 
ualiere. 



Giouan Vincenzio Pinclli 
117.17 

Pier Dclncro. 



J350, e 1380» 



Lionardo Saluiatl. 

Lo Stradino 13^*^5 

Lo Stradino 1^1*1 

Baccio Valori , dottore , e ca- 
ualiere ^3^*5 
Scr Andrea Andreini notaio 

Meta- 



Metamorfofi d'Oualdio. 
Allegorie nelle dette dell'an- 
no 1375. I3I*2I 

Storia Nerboncfè ijl.32 

Libri dell'anno 

M.Rinaldo de gli AlbÌ2Ì,Gior 
naie de' Tuoi pubblici fatti 

131.39 

Pillole di Santo Antonio 

152.14 

Ammaeftramcnti di Santi pa- 
dri 131*15 

Tenzone d'un'anima , e d'un 
corpo 152.16 

Creazione del Modo 132.17 

Vangeli 131.18 
Miracoli della Madonna 132. 

19 

01tr*a* predetti fi citano ò in 
queftojò nel fecondo uolu 
me fcritture priuatc, ò ftru 
meli di vari tcmpi,si come. 

Libro di Coti di Benozzo Pic- 
ri notaio dell'anno 13 57» 

Quaderno d'entrata, eufcita 
della compagnia d'Or San 
Michelcdel n%6 

Cronichetta della famiglia de* 
Morelli del I^PJ- 

Strumento pubblico d'ordini 
de* Faciali del comun di 
Firenze del 1394* 



Lo Stradino 13 1*23 

GioaambatiftaDeti 13 1)3 
1400. 

Lionardo Saluiati 1 3 2. 1 1 

PierDelnero 132*19 



Bernardo Dauanzatj. 
Giouanni Bcru» 

Libri 



Libri, parte più antichi, parte, che più antichi 
fi reputano dell'anna j 300, . 

Riconlan<> Maleipim IJ2.3P .f. 
Certo noucllc antiche 133.5 
Rimatorianticlii 1^3 .16.21 . , . 

Rimatori antichi,tion più t»o- Lionafdo Saluiati. 

minati da altri i_;3.2l 
Tcforctto di Scr Brunetto c. q;^^^^^ Vincenzio PinclIlM 

Nota riftrctra di coloro, in cui potere fono le 
copie de' lòprafcritti hbri. "'^ 



Alrfraii<IroRinutcim.c.i2tf.vcr.io. .1' 

Scr Andrea Andrcini c. 1 16. u.3 yc.i ^ i.u.i 3# 

Antonio Saluiati.c. 1 3 6. u.3 5. Baccio Valori,dottore, c cau»licf<^ 
CI >2.u.9.3p.c.i 27«"«8. 1 i.c.i^ I.U.5. Bernardo Dauazaii.c.117. 
u 23 Filippo Saflctti.c I ij.u.u. GiouambatiftaDcti,c.iio.u;5[^. 
CI 15.U.29.C.1 ip.u.i_j ci { 1.U.3 3. GiouabatiftaStroE2i,cjo3. 
u.i 2.C.1 1 2.n.32.c.i 1 3 u.^y.ci 2%u.3 8. ci 3(5.u.S.28.j i.Gio- 
uani Berti. Giouanni Capponi.c.ioi.u.f. ^Giouan Vincenzio Pi 
ncI!i.c.io5.u.36,c.i n.u.^o.c.i I4.u.^5.c ii 5.u.37.c.i 1-7.0.31, 
Iacopo Coatarini,c.i 15.U.14. Iacopo Saluiati,c.i il.u.ii. 
Il Lalca.c.i0 5.u.i6. 
Lionardo Saluiati.autor di qucfto volumc.c. loi .u. 1 8.c. i oó.u.^o 
c.r 26.U.34.CI 3o.u.22.c.i^2.u.i i.c.i^^.u.2r. Luigi Mozzcni 
gcciip.u.io. Luigi Spadini,c.i09.u. 16. Marcello Adriani. 
C.107.U.2 J.C II ^ .u.3 7.C1 24 U.2 8 j6.c 1 26.U. 1 8. Pier Delne- 
ro, C106. u.jp. C109. U.14.29.C1 1 1.' U.54 j6. C114 u.12. 
c.n8.u.i.23.c.i26.u.[4.Cfr27. U.22.CI 32. u.19. > 

DonSiluanoRazzi.c.ii8.u.36. Prete Simone della Rocca, u.r 07.0, 
7.C.108.U 6. Spcronc,Speroni,dottorc,;ccaua!icre.cioi.u,2$, 

Lo Stradino.cioS.u.^p. C.113.U.3 5.C.J 19. u.9.c.i25.u.jr.ci05. 
U.35.C.1 ji.u.3 23. 

TAVd- 



TAVOLA DE'LVOGHI CITATI 
degli Autori del precedente Catalogo , polli 
ciafcuno in difpartc fotto il nome del 
fuoproprio Autore • 

GiovAN Villani. car. 44. u. i.c.ói. ujj. 16 c.63 UJ5.C.64. 

U*i 3.C.98 U.9.C.220 U.37. 3 8. C.221.U.10.C.224.II.2. C.224. 
U.4.C 224.u.i7.C.2:4U.37.c 228.U.8.C i53.l.34'S6.c.2 5^. 
36.37.C. 284. 1J.22.C.290.U. 27.28. C.291 1 .5.C. 292.U. 20. c. 
293 »J»37.294.U.2.17 20.C.295 11 •7-C ^©0.11.3 4.C3CO.U.17. 
0.300.1. iS.36 c.3oj.u. 15 c.30^.u.35.c.308.u.3.4.c.i i 3.U. 
20. c. 3 16. u. 14. 
Libro difagramcnti. car. 60. uer.7.c. 228.11. 20. c. 293. u. 1 7. 
c. ^oi.u. 12. 

Tauoia Ritonda, G.S.car.6o.r.9. c.6o. u.54. c 6 i.u.2 5. c.64.u. 

26. 28.C.96 U.2I.G 97 UJ2.C.98.U.22 C.1^8.U.22 2^.C.I42. 

u.^o. C.2 1 9 u 27.C.269.U.1 9.C.28 1.C.20.C.28 1. U.21. C,293. 

11.6C.296.U.23 C.299 U.36. 
Fra Giordano, car. 60.U. 14.22. c.6i. u.5 9 c.6 j. u 38.C 65.U.24. 

C9ì^ U.6. c.ijó iJ.i 3.C.136.U.39. c.2i4.r.6,c 221. U.16. 1 7. 

2 j. 5.C.223.U.30.C.253.U.28.C.286.U.I6.17.C. ; 90. u. 1 3. c 

293.U.26.C.294.U.1 i.c.i96.u.;4.C3ii.u.57«c.3i3U.i2.i3« 

16.C.3 1 5»ii-6i 
Libro de' Maccabei C60.U.16.C.300 u.26. 
Pillole di Seneca. c.6o.u.20.c.6i u.i S.29C.63 n.24.c.64.ii.38. 

C.66 U.20 c 96.U.J5.C 9^.11.5.6 C.97.U 15.16.17.C.98.U.21.C. 

21 *> .11.1 6 c.224 U.22 c.2 28.u.io.c.249 U.2>.c.2 5 3'U 38.C. 
.28i.u.2 8.c.2 83.u.2o.c.2S5.u.2 2.24.c.2b4.u.2 5.c.-:5Jo.u.2 5 

C.29o.u.25.:9.c.29i.u.i5.i7.i9.c.292.u.25.j3. C.294. u.8. 

12.C.295.U.20.C.29Ó.U.9.C.296.U.14.27.55.C.297.U.9.1 1.16 

I9.C.299.U.2 2.2 6.C.501 .U.6.C.3 1 3. u.i 3. 14. 1 5.18.28.29. 
Trattato d' Rcpi bblica. cav.6o.u.24. 
SiOfia di Rinaldo daMoiitaibano.car.(^o.u.28.c.5i.u.3. 

Liuio 



Liuio M. car. 60. u.^z.c.Si .u.7.c.^4.u.i4.c.(^<^.u. j.r 4.1 5 .cp^. 
U.2 o.C97.u.4.i^ '3^.3 5 .5 5.C.98 .11. 1 .2 .5.1 2 . 1 5 . 1 4.24.5 2 .C.99 
U.15.C.1 j8.u.8.C2oi.u.2 2.25.27.c.3io.u.57.C2i4.u.5.d.c 
215.U.18. C.22 1 .11.22. C.225. u. 18. 19. €.224.11.7.0.224.11.8. 
C.2 24.U.IS.I9.2 0.2 1.22. €.228.11.9.0.274.11.17.0281.11.25. 
C.285. U.18.19.C.284. U.25.C.284. U.24. C.289. U.25. C.290. 
U.24.25.C.292.U.4.C.292.U.2 1. 25.27. C.294.U.5.C.295.U.15. 

25. 25.^1. C298. U.I9. C.229. U.2$. €.500.11.27.32. C.5 IJ. 

U.I7.C.5 15.U.25. 
Piftole d*Ouuidio.G.D.car.5o. u.5 7.C.54.U.5 $ .c.55. u.8 .€.291, 

U.5.55.C.292.U.19. C.501.U.7. 
Gio.Vill.Sper. car.5 1 . u.2 . c.52 . u.5 7. c.54. u.7. c.55.u. 1 2 .c.97. 

U.2.C.108. 11.25. €.149. U.1.C.195. U.20. C.252.U.12.C.281. 

U.29.€.295.u.8.c.5o8.C.5.5. €.514.0.25. 
Difcnditor della pace, car.6 1 . u.8 .C.97.U. i o. c.2 8 1 .u.5 1 .c.295. 

u.2 8. 

Ouuidio del fimintendi car.5i .u.5 8.€.55 .u.3 .c.2 25 . u.8.c.27r . 

U.25. €.271. u.24. C.281.U.52. C.284. U.27.C.295.U.9.C.29J. 

U.20.C.297. u.5. 
Vite di Plutarco, car.52 . u.4.€.2 89 .u.2 1 .€. 2 95.U.5 o. 
Teforo del Giamboni- car.52 . u. 1 9. €.2 52 . u. 1 4. c.5 2 5 .u.5. 
Encade volgarizzata, car.52. c. 2 5. e. 54. u. 29. €.142. u. 27. 

C.285.U.25. 

Lettera di Federigo hnperadorc.car.52 . u.2p. 

Miracoli della Madonna, car.52 . u.5 7. c.55 . u.5 5 . c.2 01 . u.2 8. 

€.2 20, u.5 9.C 2 2 1 . u. I .c.2 55 . U.25 . €.2 84.U.19. c.2 84. U.29. 

C.289.U.25.C.292.U.58.C.299. u.57.58. 
Proceffo di Papa Innoc.IIILcòtra Federigo ij.Imp.c55 .u.i t . 
Maeftro AldoDrandino.P.N.car.55.u.22.c.54.u.io.c.95.u.5 1 

C.98 .U.20.C.99.U. 1 2 .€.2 1 4.U.4.C.2 7 1 .u.2 5 .c.2 8 1 .U.24.C.290 

U.54.C.292.U.50.C.295.U.22.28.C.294. u.7. 14.5 0.5 1.52.55. 

C.295.U.18. C.297.U.5.5.17. €.5 25. u.5. 
Piftole di San Girolamo ad Euftachia. car.55 .u.2 8. 
Quaderno d'Or fan Michele, car.54. u.4. €.292. 

U.I5.C.295.U.I5. 
Don Giouanni dalle Celle.€ar.54.u.i 2.C.2 89.U.24.C295.U.1 o, 
Valerio Mafllmo. car.54. u.i 7.C.2 8 1 .u.5 8. €.5 1 1 . u.5 8.59. 
Fiorirà d'Italia col libro dell' Arrigh etto . car.54. u.20. €.97. 

U.ZI.C2 28.U.50* 

Arrighetto 



Arrighctto.car.<?5.u.^.C.2po.u.^^.C29i.u.7-c.ip2.u.;4« 
Albertano giudice car.55 .u.i 2.C.2P4.U.10. 

CirifFo Caluanco.car.65 . U.17. C.292. U.24. 

Milione di M.Marco Polo.cò 5 .u.2 1 . 

Tauola di diccric.car.6 5 .u.26. 

Fauolc d'Eropo.car.6 5 .u.^ I .C.2 2^ . u.^ p. 

Stiumcnco d'ordini de' Faciali, cir.97. uer.p. car.98. uer.50. C89. 

uer.r. 

Guiiioa d'Arezzo, car.97. u.2 2. 

Sioria di Barlaam, cartc^S. u.7. 29. cartc99. ueM4. cartC29d. 
u.ii.12. 

Dantc.car.98.u.i o.kJ.c.i i 8. U.24.C.2 26. U.54.C.2 ?4.u.5 8. car.2 52. 
u.2 1 .car.2 5 5.U.2. car.277a1cr.17. car.2 90.U.2. car.j 00. ucr.j9. 
car.5^4. u.2. 

Ammacftramcnri degli antichi. car.98.u.2^.c.i ?S.u.9. car.217. 
u.24.29.3o.car.2 2 5. U.22.J5.C.225. u.i.car.2 28.u.i4.car-2 84. 
u. I (5.C.284.U.2 8 .C.29 1 .U.20.C.294.U.1 5 . car.299.u.2 3 . car.5 00. 
U.5. C.501. u.i^. 

Storia,o Ulta di Sin Giouambatifta.car.99.u.i i .ci j5.u.,?9.c.2 17 

.tU.8,28.C.2 2 I.U.2<5.C.2 3 8.U.I7.I9.2 2.C.2f^.U.29.^0. Cl^l.Uy^ó, 

C.294.U.25.C.298.U.5 45 5 .c^ 1 5 .u.S.i o.i I .c.^ I d.u.i .5 .4.C.5 1 6, 
u.i5.i7.2o.c.^i7.u.i2. 
Libro di Vangeli. P.N.car. i^ó.u.s^* 

Vita di Gicsìi Crilto. car.i 42 . u.^ 5 . car.2 2 1 . u. i ^ . 1 4. car.2 .u. 
car.2 1 4. u. 5 .car.2 1 5.u.8.car.225.u.i6.car.224. u. 27. 28.29. car. 
224.u.29.car.37o.u.io.i 5.i^>.car.28i.u.55.car.29o. uer.15.17. 
carte29^. uer.4.8. carte29^. uer. ri. 12. 16. 18. 19. cartC294. 
u.i 5.car.2 95.u.i6.i7.car.2 96.u.i7.car.2 97.u.2(5.car.298.u.29. 
3i'S2'S3-S 4.car.5 o i .u.4. 5 .car .5 1 5 .u.2 1 .car.5 1 5 .u. i(^. 1 7.C3 1 6 
U.5 .6.7.9. 

Gcncfi. car.2oi .U.23 .24.C.2 1 7. u.5 1 .c.223 . u.i 7.C.2 2 5 . U.24.C.297. 

U.1.C.500.U.2?. ... 
Fioriiàd'ltalia.P.N.car.2oi. U.25.C.22J.U.51* . * 
Vendetta di Giciii Chrifto. car. 1 1 4.U.7. 

Petrarca, car.2 1 5 .u.24. car.2 1 8. u.25. car.2 26. ucr.8. car.25 < . ner. 

2.j.2 6.carrc.258. ucr.5.8.c.259. uer.12.15.14.1 5.16.17.18.T9. 

20.2 1 .car.242.u.5 8. c.245 .u.i . car.244.u.2 7.c.248. u.i 7.20.2 :. 

car.2 5 5.u.2 5.5 5.57.c.2 56. u.2.4.6.9. C.257.U.19. car.: j8.u -9. 

car.26o.u.i 5.c.295.u.r. 
Salutilo R.car.2 1 7. u.27. car.2 2 1 . ucr.2 1 .car.2 84. ucr.5 1 .car.299. 

c u.27. 



Serapionc.c.2 2 ^ .tf o. 

Vita,e miracoli di Santa Maria Maddalcna.car.i 14.11.1 5 . 

Miracoli della Madonna dietro alle Piftolc di Santo Anto- 
nio.car.2 24.u.25. 

Omeliad'Origcne.car.2 2 8:u,r5*^. x f.n. ■ 

Lettera del Pxcftoglouanni allo'jtiperadorc M» Carlo di 
Bocmia.car.267.u.i. ' 

Tancia Ritonda.Strad.car.2 8 1. u.io. . .» - '> 
. Leggende di Sante. B. V. car.i 8 1 . u.5 o. 

PalTadio.car.2 8 1 1 . 

G .-neologia degl'Iddi j.c 2 8 1 . U.57. 

Kctorica di Tullio col libro de' Maccabei, car.2 84:0. 1 7. 

Liuio B. car.2 g9.u.2(5. 
.\ : Liuio R.car.2 8^.u.27. 

Liuio.? .R.car. 1 9 6.u.? 5 .54.C.2 89.U.17. c.295 .u.5 .C.500.U.5 7 
,y Epittola di Tullio a Quinto Tuo fratello. car.29o.u.5 1 . 

EibrdidicorcgiudiciaIi.car.290. U.55. i 
XI Tcibrcttodifer Brunctto.car.2 9i.u.2ì2. 
X Allegorie nelle Trasformazioni d'Ou uidio. car. 2 9 2 . u. 1 4. 
. E.cporicadiTullio.Srrad.car.i9i.u.3 5. 

Creazion dclMondo.car.295. u.20. 

Saluftio,G.S.car.2 94. U.17. «; . 
.- Declamazioni di Quintiliano. car.2 94.u.i9.c.5oo.u.<^. 

Piftolc d'Ouuidio:Strad.car.296. u. 16. 
- Pietro Cre(cenzio.car.297.u.25.c.5oo.u.58. 

.:VitadiGiobbo.car.297.u.2 7. 

•AmmacftMmcntidiSantipadri.car.299.c.2 8. 
Storiad'AppoloniodiTiro,cdiTarfia.car.?oo.u.2a. 
Dialogi di fan Gregorio. car.44.u.5.c.6o. u.id.27.c.($i.u.55. 

C.05.U.6.C.259.U.22.C.297. u.2.7. • 
Specchio di aocc. car.200. u.26.27, C221.U.19.20. czis- 

U.58. : 5' » 



ALTRI 



O ' »» 7 T 



ALTRI A V TORI, E SCRITTO.RI, 
che fi nominaao in quefti Libri . ^ ^ 




i.« .?>8 1.1. V* 

ABUTE Tritennio.c.ii^.u.29' 
^gellio.c.2j'/.u.y. 
àgnolo T oliscano, vedi T all'Ivano. 
M. Merigo di ^àtedaBergamo.c.i J^.u.16: ' 
^Aniiibal Caro.c.8 2 .«.5 . 

^rioflo.c.Sy.u.i. • -^''^ 

AnHotdex.i 7 1 . «.25. ci 74. «r.^iiy. ca 7d.to.10. ci 77. «.5 . f.i 80, 

Bembo.c.S 3 .«.2 2 .«.5.c.p 5 .tt.2 5 .ci 2 2 . «.2 5 .t. 1 5 3 .«.18. 

■ CI 5 2.«.3 I.C2 55.tt.20.C279.«.5 5.C295.«.2.f.297.W.55. 

M. Benedetto Vcorchiyvedi Forchi.' 

Bernardo C^peUo.c.^SM.2. . 

Boccaccio.c.93-'<'^3- .^..v. òi...ou.v.U 
Caro» uedi^nnibal Caro. 

Caflcluetro.c.is^.u.ii. . ; t4i.i^i.j . . 

Cefare.cM.u.i9xA']i.u.'7, •ii.^.^iiJ.i .<»'. 



C/Verowe.cSd.tt.J. 
Dante.c.93 .«.12, 

Demetrio Falereo.c. 2 58 .« .5 . , » , , , 

f abbri'^^o Bologne fe.c. l'i ^'U.zZ. t 
.Ai. FrancefcoTetrarcaMedi Tetrarca. ^ 

Cianfforgio Trijfmo.ueé^T^ìffino. ^^K^ 
M. CiouanniBoccaccio.nedi Boccaccio. 
M. Giouanni della Cafa.c. 93 -^-^ fc,9^.u- $.e.i$6M.i^. 
Sig. GiouanniTicOyConte della Mirandoia.c.i 1 1 .«.19. 

Cionanni Tzeti^ greco (hofitore delia Cajjandra di Licofrone.c. 1 8 8 .«. 2 4^ 
-01 /A ' c 2 ^'«'^^^ 



^ CuidÌQCÌone.C.^^. H.l. 

Giiìdtì chi foli eri Bolognsfi.c. 1 5 2 . «. 2 8 . , <f 

M Guì ni celli ^Bologne fi. c. i 5 2 .«.2 7. 

Giudici daAieffina. c. 1 5 2 . «.2 9. 
iW. Jucooo della Lana, B ^lognefeyantico comentaror dì Dante. 1 5 2 . 2 9 . 
<1 /LckÙuièo ^ri(^j.Hedì ^iufio. ^ ^ O a ^ A I yi i ^ i 

Lodouico Cafìilii^tYQ.vsdiCa^lustro. 

LucrcT^io pììetitcSó.u.iyAt.^^.yu.S, ^ 

Meffalac.iSy.u.is. 

'Higidio.c.i'jy.u.'j, 

0?«?ro.f.58. «.24. 
Ai. Oneflo Bologmfe.c. i 5 2 2 5v » i 

Tapino.c.iSó. «.15. 

Tetroì'ca.c.^^.ti.i^. 

Tico delia Mirandola.vcdi CiouannìTico,ec, 
Tietro Bembo. vedi Bembo. 

Tiatone.c. 1 7 1 .«.2 4.5 1 . c. 1 7 2 .«.4. c. 1 74./r.7. c. i-yj.u.6. 
TÌauto. c.S6.n.2. 
TUmo.c.2j.\.u.n, 
.0(i 1 .^ofi^afto.c.9i.u.2 1 .f.n I . «. 1 8. 

Qj*ìntiliano.c.iji.u.i^.i^.c.iji.u:ij.c.i'j^.tt.22.c.i%.\At.io.c.i 
.8: y; t*26.c.l90.u.j,c.20i.u.6. 

SaluJìio^.S6,u.i^, 

M. Sempreben€daBologna.c.i^2.u.2Z, , 

Terenzio. c.%6.u.2. 

TrijJino.c.i6y.u.g. 

yàrchi.c.i')6.u.i^, 

yarrone.c.i'ji.u.i^. 

Vergilio.c.%6.u.i6. .'-.jv-ri 
yincenjqoBuotMnni.c.i^yu.i.^. 




AVTO- 



AVTORI, E ALTRE PERSONE, 

chefidifcgnano, ò s'accennano*, òfidefcri- 
uono in qucfti libri , fcnzaefprime- 
rc il nome loro, 

Ariosto. acar.253.u. 26. 
Bcmbo.c.i4').u.22. 
M. Benedetto Varchi.Vedi Varchi. 

Caftcluciro c.4$.u.5.c.8y.tit.c.85.cap.6.c.87 u.io.c.pO.u.ip.c 105 
u.i7.c.iój.u.i 5.C.252.U.30.C.2PJ.U.3 i.c.i^y.u.j 5.C.50G.U.10. 
c.305.u.^9 C.307. U.38. 
Demetrio Falcrco. c. ; 67. u. I -7. 
M. Giouanni della Cafa.c. 1 1 8.u.26.c.2o5. u«3 a 
M. Giouanni Norchiari.c.179. U.21, 
Girolamo Muzio, vedi Muzio. 
Girolamo Rufccllo. vedi Rufccllo. 
Lodoyico Arioflo.vcdi Ariofto. 
LodouicoCaftcluctro.vedi Cafteluetro. 

Muzio.c.44 U.I S. c ^ €. 146.U.5. C.I4S.U.P.C.1 50.U.1. CI 51. 
u.3.c.:od.u.2i.c.i5o. U.16. 

Orazio poeta, c.7^ .u.i 5. 
M. Pietro 3cmbo, vedi Bembo, 

PLitonc.c,5i U.30.C.71.U.33. 

Rurcello.c45 U.2.C.32 u.2p.c.5y.u.2V. 
Don Scipio di Caftro.c.fe j .u.^p.c. 1 5 7. u. 1 1« 

Varchi.c.p4.u ^l.c.206.u.i5. 
Don Vincenzio Borghini.c 2p9.u.3 4. 

Vincenzio Biionanni c.i88.u.i4« • 
^ Sig. Vincenzio Vitelli, c. 1 5 7.U. 1 1 • 

. . , Vno,che,copiando i fonctti del Bembo, diccua^ che 2 cafo gli eran YC- 
putì &iti.c.53.u.3p. 



PERSO- 



PERSONE, E ACCADEMIE, 

che ji nomano in cjucHo ^volume . 



ACCADEMIA degli lanomin >• 

ti.i'.i f 2.11.3 
i\ccadcmia degli Intronati.car. 1 y x. 

U.37. 

Accademia Fiorentina, car.i y 2, u.3 8. 
Conte Annibale Scotri. c. i f 2. u.35. 
Antonio Saliiiati.c. 1 06. u.3 f . 
* AntonmariaSaluiati Cardinale.c. l'i r. 



U. I 2, 



Baccio Valori, dottore , ecaualiere. 

C.112.U.9. 
BartolommeoBarbadori.c.iyp.u.t^ 
Bailiano Antinori. 160.U.2. 
Bernardo Dauanzaci. ci 17. vi. 23. 
Bernardo Saluiati Cardinalc.car. 1 1 1. 

u.ii. 

Cofimo de* Medici, Granduca di To- 
fcana. ci i.u.n. 
. Fioraitini Accademia . ucdi Accade- 
mia Fiorentina. 
lilForcfe Saluiati,caualiere, bifarcauo- 
lo , cioè bifauolo dell'auolo , del- 
l'Autore.c.i n.u.3. 

Giouambatilb Adriani. C107.U.2S. 

Giouambatifta Banibagi.c. 1 5- 2.U.3 6. 

GiouambacifiaDsti. CI ic.u.f. 

Gioiiambatirta Strozzi , il prefente. 
Cii2.u.3a. C.207.U.3. 

Giouanni Acciaiuoli.c, i yp.u.io. 

Giouanni de' Bardi de' Conti di Ver- 
nio. C2o7.u.f. 

Giouanni Rondirielli/ c.id>o. u.4. 

Giouanni Saluiati, Cardinale, c.ii i. 

U. I I . 

Giouanuincenzio Pinelli. c.io^u.j^. 



Iacopo Contarini.ci I5.U.I. 
Iacopo d'Alamanno Saluiati,ilpreren 

Cf.C.I II. u. 1 2. 

Iacopo di Giouanni Saluiati.car.i 1 1. 

U.IO. j 

Iacopo Saluiati, caualiere.c III. u.f- 
Innominati , Accademia di ÌParmk. 

c.iy2.u.3y. 
Intronati,Accademici dìSiena.ci f 2. 
•u.37. 

.11 Lafca.crof.u.i^. • [ 

Lione Decimo, Papa.c I M.u.To, ' • 
Lorenzo dc'Medici.c.i i i.u.19. 
Lorenzo Giacomini,ci6o.u.9^ 

M. Lotto Saluiati, arcauolo del bilauolo 
deH'Autore.c.i lo.u.'j 3. 
Luigi MoZzenigo.c.i ip.u.iOi^ 
Luigi Spadini.c. 1 09. u. x 6, ' 
Marcello di Giouambatilla Adriani. 

CI 07. u.2y. 
Marcello di Vergilo Adriani, ^107. 

"Muzio Manfredi. CI fx.u. 3 ^. 
■ Òrazio Capponi,doKore.c.itfof.u,i2. 
• Pici- Delnero. C. t o^. u. 3 9, 
Pier Vettori.c.ifp.u.i 2. 
Co nte PomponioTor^li.c i y i.u. 3 6, 
Ruberto di Marco Saluiati ^ bilàuolo 

deirAutpre.cii i.u.i6.jj^,y 
Scipione Ammira:ì,c.8 7.u.j.,. 
, .DlSiluano Razzi /monacòVc.i'i.ff'.o.j^ 
• ^eroneSpetonii dottore, e caualie- 
re.car. I tri.d . 2 8 . ci 1 f t. 3 2. 
Don Vmcenzio Borghini.c 1 06.U.3 • 
car.i33.u.i2. 



TAVOLA 



t A V O L A D L I B R L 

E DE* CAPITOLI DE' LIBRI 

DI QVESTO VOLVME, 

E delle Tarncelle de [afitoliy e delle Regole y e altre 
membra delie dette Particelle . 



Del Primo libro • 

T1{PEMI0 al Signor Duca di S ora, a CI, 

Trincipio dd uolume.a c. 5 . 

t>i due originali del Decameron.cap.i .a c.ó. 

Delle copieycon taittto delle quali s è corretto il Decameron, cap.i.car.ó. 
Della miglior copia, da quei delj^. detta t Ottimo , e da noi il Mannelli, cap.^ , 
a car.j. 

Del! Ortografia del ManneUi , e deU altre copie del libro delle 7{puelle . cap.^. 
car.y. 

Dell altre copie del detto librone onde fieno efiratte.cap. 5 .co)'. 8 . 
Del modoyche sè tenuto nellemeìidareil libro delle J^ouelle. cap.ó.car.S. 
Qufde Ortografia s'è feguita nel Decameron dell 8 2 . cap.y. cor. 9. 
B^ndefi ragione della lettura del Decameron deU 8 2 .in certi luoghi particolari, 
cap.^.car.i^. 

Terchè nel Decameron dell' 8 2 .la Tauola talora di fiordi da titoli delle noueUCy 
ei medefimi nomi propri fi leggano in quel libro diue-ffamente.cap.9.car. 2 5 . 

Che non fi pen ta fcmpre a un modo ; e efempli d altro parere ne tefii dd Deca- 
merone.i'ap.io.car.26. 

Luo%hìdd Decam.cbe in alcune copie paion corretti di fantafta. cap.ii.c.iS, 

Lu^ghi,chendDecani.deU Sz.fi fonoani^uolutilafciar difettofi.ò imperfetti, 

\- che correggergli di fantafia.cap. 1 2 .ctfr.40. 
DslTitoloddDecam.delBocc.ca^.iS.car.^2. 

Taroleyparlm i e luoghi particolari del Decam.chefi confiderano.o fi dichiara" 
noyò fidifendmoyò fi correggono,ò intorno a quali come che fia fi ragiona, 

Cap.l^.Car.AA. , , ^ , n /r \ r 

Luoghi, concetti, parlari, ò uocalwli dd libro deUe XoueUe,che 0 gli fieffi , ofi- 

pulì fi trmuano in altri Libri dd medefimo fecola, cap.i^.car.^9. 
Epilogo del primo libro. car.66.u.2^. 
Troefnio dd fecondo libro car. 67. 

Se le lingue yiue fien da riftrigner fitto regola , e j^e^almente il volgar nofho 
cap.i .car.io. 

.f ' Da chi 



Dachi fidehhanò^e per IfcriuerCye ptr fauellareraceor le regdli,e prenderle 

parole nelle iingue^che fi fauelÌano,e che fono atte a fcriuerfi,e^e2^alTnen'' 

tenelvolgarnojìro.cap.i.car.yz. 
Come ftconofca^e fi pruouiycheinFiren-^ fi parla oggi manco bene^chenonui 

fi parlati^ nel tempo del Bocc, cap.^ .car.y 5 . 
Luoghi , e faueliari tflrattidal libro degli iÀtnmaeflr amentì degli antichi, ne* 

quali t efficacciaja breuìtà, la chiare;!^, la beUe^^jay la -paghei^Ja doìcei^ 

'^^yla puritàyela fempU^e leggiadria ftii'ede elprejfa deUajaneù dellaniiglio 

re etLcap.^. car.jS. 
Del faueUare,che alcuni oggi chiamano lingua corrente, e di quello yilquale a quc 

fli tempi sufi dà fegretari. cap.$. car. 82. 
Contrun Moderno , che dicey che non fi dee fcriitere nella fauella del miglior fe^ 

colo, perchè non fi fcernono le parole,e maniere nobili dalle vili, e che chi 

fcriue in Latino ydourcbbe fcriuere nella lingua di tutti ifecoli.cap.ó.car.S j . 
Chtal fojfe la cagione del piggioroìnento del fansUare. cap.j. car.Sy, 
Ter eh: non fi debbano ufar molti vocaboliye modi piouuti dal Lztino,dal quale 

"piene il corpo del volgar noHro , come molti fe fi ufa venuti, dicono, dal 

Vroucn'^kyche c è in tutto flraniero.Cap.^.car.go. 
Quado la lingua cominciajfc a piggiorare,e quando a rimiglior are, e cheprogrefy 

foa'jbia fatto fi/io aoggi.cap.^.car.pj. 
Se nel tempo del Bocc. erano nel popolo di FirenT^ le medefime, ò fimili fcorre^ 

T^onl di fauella,cJ)e ui fono oggi.cap. i o. car.Q 5 . 
Quale nel buon fecolo fojfe più pura,ò la fauella del popolo,ò quella degli fcrit 

tori.e traglifcrittorijò quella déletterati,ò quelladegU idioti. cap. u.c.i 00. 
Scrittori delbuon fecolo chi furono , e quali cofe , e in che tempo fcriffe ciafcun 

di lorOyC qual piu,e qual meno fia da pregiare, e perchè, cap. 1 2 .car. 1 00. j 
Se laTofcana lingua per Cauuenireye di bontà di fauella, e deccellenT^ d autori 

poffa tanto foprauam^artetà del Bocc. che sabbiano adifmetter le regole^ 

tratte dagli tutori di quel tempo, cap. i ^ , car. i ^ ^. 
D:lfufo delie fauelle. cap. i .^.car, i ^ y , 

Ter che molte voci fi pronun'^no diuerfamente. cap. 1 5 . car. 159. 

Deir abufojche cofa fia nelle lingue, cap. 1 6. car. 14^. 

Se nelle baffc poefie Syhanno a feruar le regole. cap. i y.car. 1 44. 

Le voci , e i modi del dir fi mutano , e deonfi lafciare flare,come gli fcriffe toH" 

tore.cap.iS.car.i^^. 
ya-je contefe d alcuni nonTofcani co fiorentini per conto della lingua. cap. 

ig. car. 1.^6. 

yociy e parlari, che da alcuni fon tenuti moderni i^oti fini del popolo di FireT^ey 
e stufarono parimete da migliori fcrittori del tniglior fecolo. cap. 2 o.f. 1 48 . 
Contra la vana mordacità d alcuni moderni non Tofcam. cap. 2 1 ,ca}'. 150. 
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yocìy e parlari , che akunihanno fatta falfa imprenfione^che non sufajjèro mi 

buon fecolo.capit. 1 2 .cor. 155. 
Tromiodclten^ libro. cor. i^'^. 

Della lettera, Capitolo primo. 

Ss tutte le lettere sabbiano a nominar come femmine ^come fogli ono alcuni 

bijaciyec.part.i.car.ió^. ^ ^ 

Scinomi delb, Cyd,g,p,tyS'ahbtanoapronum^areybey cf, deyge\pe, te, come 

cinfegnano i Latini gramaticiy ò pHrbi,ci,di,gi,pi,tiyComecofluman(> 

gCidioti. part.2 . cor. 1 67. 
Se veramente allaTofiofia abbiccì manchino fegni^ò caratteri darapprefen^ 

tar tutte le pronunce dell^ fue lettere, part. 5 . car. 167. 
Quante e qtiali nel volgarnosìro fon le lettere^che fi fcriuono:equanteyeqtutU 

quelle yche fi pronunT^anoyò ft pojfon pronimT^are.part..^^. 1 70. 
Come ft diflingitono U lettere. part.') . car. 171. 
Quante ye quali fono le vocali del uolgar noflro. part. 6 . car. 172. 
Se più vocali in vna fillaba fieno d Tofcani ciò , chiappo i Grecia e i Latini fu il 
^ Dittongo y e fe dittcngi abbia varamente la lingua nofira, e quali, part.j, 

Quante,e quali fono le confonanti nel volgar noflro. part.S . car.iSo. 

Quanteje quali fono apprejfo di noi le lettere fetniuocali. part.g. car. 180. 

Quale è il fuono del gl infranto , e del gn infranto, part. i o. f *n-. 1 8 1 . 

Quali fono i fuoni delle i^ete^ e come diuerft.part. 1 1 xar. 184. 

Come sappruouatufo della rper t.part. 1 2 .car. 185. 

Zper t feèla medeftmaychela i^a^ra^e perchè ft (lUflingua con titolo di fotti 

le y e perchè non ft raddoppi, part.i^ . c. 1 87. 
IltT^in vece delle :^etey mejfo auanti da un moderno , perchè non firiceuano* 

part.i^. C.188. 

J fuoni delle lettere mutole quantiyC quali fono appo noi. part. 1 5 .c. 189. 
CualeèNconfonante.part.ió.car.iSp. 

Qome fono diuerft i fuoni del c , del eh rotondo^ e del eh ghiacciato, part. 1 7. 
car. 1^0, 

Come fono dìuerfi i fuoni del g , dsl gh rotondo ye del gh ghiacciato, e quanti 
fono in tutto i caratteri^che ci mancano nelC^bbiccì.part. 1 8 . e . 1 9 2 . 

Sea tempo del Bocc. erano ancora i detti fuoni , che oggi mancano di propri fe- 
gniyò fe fono foprauuenuti dappoi. E quante e auali fieno le rime improprie, 
efeft pojfono difendere,eufarfine tempinofiri.part.19. car.190. 

Come ft potrebbe fopperire nella no^r a abbiccì al difetto de caratteri , fen-- 
^ introdur figure flrane mila fcrittura. part. 2 o. c. 1 94. 
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Dell'ortografia capitolo (ccondo. 

Ortografia quanto talora importi allontendere ifenft del faueUare: 
par. i, CI 9 s- 

Quanti e quali luoghi nd Decam. fi fono acconci con t aiuto (UW ortografia fola 
tnent:.part.2. CI 9 j. 

Qfunto è difficile in qucjìa lingua il fermar tvfo dello fcriuer correttamentél 
part.^.ci 59. 

4e la volgar fauelU volentieri fi difcofli dalla Latina: efe da e/fa nelle noflre pa. 

^ role dobbiamo allontanarci, come prefuppongono alcuni, part.^.c 2 00. 

Che la fcrtttwrafeguiti la pronuni^ay-pero, primole general fondamento dello 
fi nuer correttamente.part. 5 .r . 2 o i . 

SelafiritturaJn qualche parte fia più chiara, che la pronun7:ia: elapronunria 
allo' ncontro in qualche parte più chiarayche la frittura. part.6.c.202. 

Slual pro^uni^ia fguir fi dee nello fcriuer correttamente nel Tofano idioma. 
part.y.c.2o^, 

Ortografia degU antichi ne libri del volgarnoflrof fia coflate.ò no. p.S,C20^. 
Se di quel di Fireni^e.ò d altro popolo diTofcana fi debba feguir la voce nello feri 
uer correttamente. par. p.c 206. 

Se degli antichità de moderni feguir fi dee la pronun-na nello fcriuer corretta- 
mente.par. i o.c 207. 

QtialivocinelteflodelMann.talorconmalayetalor fieno fcritte con buona or 
tografia.par. 1 1 .c. 1 09. 

^aUvoci nelteflo dd Man. paiano fcritte fempre con mala ortagrafia.part. 

^Tofcanapronun7;iafuggelafatica,etalpre7:pie.part.iB.c.2 1 1. 
I4 TofanapronunT^ia fiiggc il percotimento.e Icftrepito delle diuerfe confonan 
ti.part.i^.C2i^. 

letttrre dalla pronu?i:qa facciate di varie vocilo parlari,per fuggire U percoti" 

mento delle diuerfi conjonanti.part. i y .c. 2 1 ^ . 
Lettere aggiunte dalUpronun^a al principio della parola per ifchifare il per co- 

ttmento delk diuerfe confona. iti. par. 1 6.c 214. 
Lettere cangiate dalla prò nun:^a , per tor via il percotimento delle diuerfe con- 

jonantì .par. 1 7 .c. 2 1 5 . 

Lettere trajpojie dalla pronun^a , per fuggire il percotimento delle diuerfe 
conJonant1.part.1S.c21j. 

-^lljS,cheprincipiofia di parolaie a cui fegua diuerfe confonati,quado prepor 
rcye quadoye come fi debba tor la i,ò la e.che le fìefero auati. par. i p.c.2 r8. 

Lalmgua cerca di profferir le vociageuo!mente,efcolpite.part.2o.2 2 1 . 

lo fconti'o dellevocalififihifadalUpronunT^iaper fuggir la fatica^prima del 
naturale mcontro.part,2i.c.2 22, * ^ , 



lapronuitT^ per lo contrario par , che procacci Huàiofmente to fcontro delle 
"pocali.part. 2 2 .f .2 2 y * 

Comeacca^ia ntVaTofcana lingua t accidentale incontro delle •pocalì,ein 
qttanti modi fi fchifi dalla pronunT^a.part.i^ .c.izy. 

V accidentale incontro delle uo cali ff JcbifadaUapronun:i^iacon interponimene 
to di confonante,e di qual confonate jCdefempli^rimo modo.par.2^.c.2 28. 

V accidentale incontro delle uocalifi fa ,fcacciandone pna»e di quattro riguar- 
di, che ci conuiene auere.part. 2 5 . r. 2 2 p . 

SeneU-pfo dellapoftrofo ften comuniregole alla profane al uerfo.par.ió.c.i^o. 

Se ognora , che tra par ola, e parola fi fa intoppo diuocali seflingua Cuna delle 
dette uocali.part. 27.^.250. 

Se la fcrittura ftguiti ognora la pronuncia neUe!ìinguimento della Mcale.par, 
28.C.2? I. 

Se quado seflingua una delle due uocali, che s'intoppano tra paroUje parola.toc 
chi ad eflìguerfi alt ultima della precedete, ò alla prima della uocCjche fegiic^e 
quali uocifien quelle , che nella fronte riceuano il troncameto.p. 29. ci ^2, 

Quando non fi tolga uia alcuna delle tiocali,che fanno t accidentale intoppo.par. 

Regole della detta particella. 

Ciò che troncato è fiondo nella pronun^a , troncato nella fcritturamolto 
più è difforme.c. 255. 

Scriuanfi nella profa comunemente, quantopertiene allo* ntoppo tutte le-poci 
intere.c.2^^. 

Tipn seflingue uocale doue ella uaglia per una uoce intera ed efempli.c. 2 5 j . 
Douefiapofa nel fauellare.che punto fermoyi me:^ puntolo punto coma, ò fc 

gno diparentefi richeggia , come chefia,non può in alcun modo cSìinguerfi 

lauocale.c.2^6. 

V uocale fopra cui f/aC accento, ne in principio, ne in fin di parola non fi dilegua 
mai.c.2^6. 

Focale di dittongo,cioè,che con altra uocale in una fiejfa fiUaba uenga pronun 
^ata , anch' ella mai non ieflingue ,fe la feguente noce cominci da uocale 
altresì. car.2^ 6. 

La fcrittura,contra quel che iè detto gene)-almente dello' n toppo delle Uocali, 
par che troTTthi men uolentierila coda delle parole , quando parola fegua, 
che da uocale incominci: ed efempìi car. 2^6. 

f larga non fi difcaccìa mai ne in principio, ne infin diparola.car. 257. 

to largo non fi lafcia mai difcacciare, ò fia nella fronte ^ùfia nella coda della 
parola.car, 257. 

i'o largo nel fin della uoce fi parola gfi uenga apprejfo cominciante da i, anche 
nel direfciolto fi dilegua tal uolta.car. 257. 
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Troncar fi pu^atuhe nella profa per fernheal fuonoyedejefnpli. 

douuriqué fi fia non àmien m ii, che seflingtM.car. t j 7. 
^ t»oci dvìu ftlUba non fi tronca la coàUyed efetnpli. cor. 2 5 7. 
Q,iuindo,e a quali voci nel fin della parola nel perfiì^ò nella profiz s'efiingua fem 

prela>ocale3chesintoppacpnlafegiien[iìpart.^l.car,2^S, 
QtUindOi?d a quali noci nel fin delia parola ei^iandiì) nelLf profasefiingnanon 
. fimpre,nìa tal uolta la vjcaie,cbe s intoppa con I4 feguente.€d efimpli.parii \ 
^zxar.2^\. 

Del fegno del^apofiì'ofoy e come i nofiri vecchi non t ebbero in cofiume ,maal^' 

trovfiu'ono in quella vece.poi't.^ 3 .c.244. 
L'apoflrofO)Come,e doue^e quando ditittamcte fidebbaadoperare.p.?^.c.2^6 
Vapojìrofosufiinel fin della parola in alcune uociyche non s'adoperano fcpref 

fio a qnelk non fegua confjnanteied efetnpli. part.^ 5 . c. 2 49 
tapoftrofo s'adopera anche in fin di par ole,che stufino tronche, fegua, ònon fe 

gua confonante^per isfnggir lontoppo nella noce medefma.part.^ 6.c.2$ o. 
La pronnnT^a cerca la breuit.ì, e del troncoìnento delle parole, che precedono a 

voci comincianti da confinante.part.^ 7 . c. 2 5 1 . 

Regole della detta praiicella* 

Qv A L V N oy E voce non può troncarfi,e qualunque vocale non può eSìin 

guerfi per is fuggir lontoppo d altra vocale, cor. 252. 
'hlon fi moT^a parola cui fegua voce cominci ante da finche fia feguitadaal* 

tra confonante^ed efempli.car.2 5 2 . 
7y(p» fi può troncar uoce , la cui penultima lettera non fia una di quefle quat 

trol.r.m.n.ed efempli.car.2^ 2. 
Jn alcune delle parolcyche troncatereflino finite inmjam nella pronun'^^a fi 

muta in n^fe altresì far fi debbanella frittura. car.2$^^. 
Islon fi tronca parolai una fiUaba fola,e perchè, edefempli.car.2$^. 
'hloufi tronca parotajaqual finifcain a fuorché ora,quando è auuerbio.c.2 5 $ 
*^on fi trofica nel numero de più voce di nome la qual termini in e. cor. 2 5 j . 
Isljon fi moz^ alcun nome nel numero de piu,ilquale moT^to reflifimto in L 

ed ecce^ioni.car.2^$. 
Jnomi della predettaregolamafthilij€ femminili quafi fempre troncar fi pof 

fono nel numero dellimo^ed efmpli.car. 255. 
7{on fi mo7;^a uoce di nerbo Ja qual moT^T^andofi refii col fine in l , fuorché la 

terj^a delmmero di.lt uno nelió'ndicatiuo delprimo tcpo, edefempli. c.2^6 
yocide verbi allequali fe fi tronchino/ iti tima lettera rima)iga la m, poche ò 

ni une forfè fi mo:^rannOyedecce7^oniM efempli. car.i^S, 
'^{omiiche fmoT^T^cati refiino in fine con là n , quafi tutti troncar fi poffono, 
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ed e(ce7^07it,ed efempU. coì'. 257. 
J^'yerbituttelevocid/cuila n fta penultima lettera,fe la n fia fcempia,e 
fegua appreffb a uocak,t)'oncar fi Ufcianelusrfo^e nella profa,ed ecceT^oni, 
f<zr. 258. 

J^mi di quefl e quattro fini are yere^re,ore,'jiuft tutti mo':^;^ fi pojfono nel 

numero dell unoied efempli.car. 258. 
Voci di nomiti he nel finguUre finifcanq in ri foflengono iltroncametito,c.2 5 8 
Lemedefime anche nelt altro numero jpeffe fiatericeuono il troncamsntOiCd 

efempli.ca^r.2')^. 

J^mi vfcenti in aro alcuni non fi moi^no^ne nel verfo^tie nella profii^ed ecci 

:ì^onL,ed efimpli.car.i 59. 
De nomi in ero,in iro^e in oro^quafi lo flejfo è da dire, che delliin aro, ed efempli, 

car.260. 

I^nì in uro non fi troncano nella profa, ed anche nel uerfo non in ogni poftu 
ra.car.260. 

7^n fi tronca uoce di -perbo , la qua! troncata refli finita in r ed ecce^i^oni^ed 
efempli. ca:r.z6o* 

Cliaunerbiye C altre parti del fauellare nel troncamento feguono i nomila cui 
fon fmiglianti nella terminatone. cor. 2 6 1 . 

che la noftra lingua volentieri addoppia le confinanti, non filo nel ma 
nel principio della parolaiche il sì fatto non è -peramente , ne può efier rad- 
doppiamento di confonante.Ma chechè egli fi fia, qual cofa lo generile quan 
do accaggia,e quando no,e come debba fcriuerfi in quefla parte , ed in quali 
voci fpeT^alniente più che neU altre fi raddoppila confonate, par.^ 8.C.2 5 1 . 

Jl raddoppiar le confonanti appo i Latini fit più in ufo ne primi tempi, e i Gre^ 
ci la l,e la n fempre volentieri addoppiarono, part.^ 9. car. 26 j. 

Voci nelle quali il Mann.mai non raddoppia le confonanti, part.^o. c.ióS» 

La lingua noftra alloncontro talora sdoppia le confotianti. part.^ i .c. 2 68 . 

Delle lettere quanto appartiene airortografia. Cap. III. 

L O X raccolto jche altri chiamano liquido, e altri confinante , fi ficca volen^ 

tieri innanT^ alt e, e anche talora innanT^ alt a, e ali 0. part. i . car. 2 5p . 
Lo i raccolto in principio di parola fi muta uolentieri in gi , ma non fimpre, 
part. 2. car. 2-] i. 

Vi , e Turaccolti, quando fi fuggano della parola, e quando ui fi conferuino* 
part.2. car. 2JI. 

V e eto,che feguono dopo lo i^^t u raccolti, fono fempre larghe, e dileguandofi 
li detti i, edu,le predette lettere e^edo fempre di larghe fi fanno flrette. 
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Ve, eh larghe fempre, che pe-fdon taccento perdono anche la largherTo, 
part,$.car,2y^, 

Detialyecomeincerteuoci fmiile alt i raccolta fi pronun:(i da Fiorentini. 
part,6.car/ij^» 

Dclkm,e fela n innan^iacertelettere fempr e in lei fi trasformile quaUifie^ 
noled:tteUttere.part.j.car.ij^. ^ ^ \' 

Dslla n /colpita y e dzUa n imperfetta, e dubbio contro ad ^geUio, e l>IigidÌ9 

iìitorna a qtisflidue fuoni, part, ^.car.iyj, 
Z afpra,? ^rov^ fe ften doppie. part. 9. cor, z-ji. 

Col 7,enoncol t fi dee faiuer malica, e fenteni^ia, e tutte altre uoci fmili 
nel Hol^^ar noflro.part, io.car.1%0, 

Efempli deUs fcritture del miglior fecole, neUc qitaU mali:^a,e diUbera^one, 
e fctenTiiOye altre noci fimili fono fcritte con la parta ucar.iSo. 

Lo X Je abbia luogo nel uolgarnofiroye quando neUe parole, che fitolgonodat 
Latino fi rmolga in dueffyC qua/ido in una fola,part, 1 2. car.iS i. 

Jl c » el g, da certi oopoli non fi poffbn pronun7;iare, part. 1 5 . czS 2. 

// gyneluolgar nojtro uolentier fi raddoppia, parr.i^. f.284. 

H c ome abbia luogo in quefla lingua.part. 1 5 ,car,2S j . 

Hpare,cheaedefro alcuna uoìtai noflri del miglior fecoloycheaueffe forr^ 
di raddoppiar la confonante^a cui e) a prepofia.part.i6. car.zSj. 

H neUenofire fcrittureycome difcreti^mente fipojfaadoperare,par.i-jxM7 

li me:;7iofegno dilaterà fi ben s adoperi in tutto nella nofirafcritturaJ>art. 

Delle parenteleyeamimt)-a le Ietterete delmutarftyche fanno duna in altra, 
part. 19. cor. zZ^, / 

Delle fillabc,c loro ortografia. Gap. I III. Part.i.c.joz 

D E 1 L* o R T o G R A F l'A delieporole.part.z.cor.^o^ . 
Focile parole.che di più paian/diuenute yna folaje fcriuer fi debbano imita- 
mente.part.^ .car.^ 04. 

Vorticelle del fatisUareychs confiflono di più parole Je tutte infieme in rn cor* 
poyò difimte neUi lor membra fi debban rapprejentare.part.^.car.^ 09 . 

Se uficiyo uficij,m^o ui^^^torchi, 0 torchij , inuidJ.o inuidij cominci, 0 cornine 
cifyoa altre fimilififiriua correttamente, part. 5 . car.j 1 2 . 

D^/f ortog^-afia d alcune parti del fauellare , doue fi rimetta iniettore, par tic. 6. 
carte ^i^. ^ 

DeUaparticella chiamata copulale di fuoi fegni,e c or atteri. part. j. cor ? 14. 
t pere mfentimsnto degli frittane' libri del tempo del Bocc.part.H.c.TiK. 
% per è verbo fcritta ne libri del tempo del Boccaccio, part. 9. car.^ 15. 
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^ fer la lettera e fcrhta in principio di parola ne' libri del buon fecolo.part. i o 
cartellò, 

Ed^e non et faiueuanoiTofcani del tempo ddEofcaccio,q!tando fuggir -polea- 

no lontoppo delle vocali, part. 1 1 . car.^ 1 6. 
La copula fegìumano quei del buon fecolo ^ anche con la comune e femplice 

e.part.iz.cart.^ij. 
Il moderno fegno della copula così formato y e fe paia douerfi -pfarc. par tic. 

i^.car.^iS. 

DeUufo dell abbreuiature ^e fe paiacommendabile.part.i^. car.^iS. 
Accenti fe abbia , e promm:^ , e conofca veramente la lingua nofira, e fi 

nel vero fcerna differen's^ tra t acuto, el graue, part.i$.car.^ 19. 
Jl fegno dell accento graue^ doue, e come nelle noftrefcritture s adopo-i dirit-* 

tamente.part. 1 6. c.3 2 o. 
Il fegno delt accento graue fopra alcune voci più per confenfo ,e pervfo sa^ 

doperaychs per ragione.part. i y.c.^ 21. 
Segni Saccenti per diftinguer i fenft è abufo , e non baflano . particeli^, 

cartelli. 

Sopra quali voci dvna ftUaba fola il fegno delT accento ,'non per ragione , ma 
per acconcio, e per ubbidire alTufan:;^ , fi pojja adoperare . partic. 1 9. 
carte.^ 2 2 . 

Il fegno dell accento acuto , doue pojfa riceuerft nella no/ha fcrittura , e 

come i noflri del miglior fecolo taluolta t adoperarono , ma il fegno del 

graue , ne altro fion mai.part. 2 o.car.^ 25 . 
Se fopra Li ftejfa lettei'a fi debba por due , 0 più fegni , sì come per efem-^ 

pio dellapoflrofoy dell accento graue, e del titolo, che fuole Jlare fopra ti 

part.zi,car.^2^. 

Se fopra le maggiori lettere , che fi chiamano maiufcole , fegno ^accento ò 

apofhrofoyò titolo fi debba porre.part.zz.car.^ 24. 
Di quali parole la prima lettera fi debba fcriuermaiufcola, e della parentefi 
/ per inciden-i^part. 2 j .f .5 2 5 . 

bel punto , e degli altri fegni, onde fi difiinguono le parti della fcrittura^ 
part.ij^.car.^ 2S. 

Del fegr.o della diuifione delle parole nella fine della riga , e Ì alcuni altri 

fegni , che stufano ne' margini , ouuero orli de libri, part. 25.^552. 
Se l ortografia del uerfo debba ejfer differente da quella della profa, Vart» 



Auucr- 



Auuertimenti dello Stampatore 

a chi legge. 




O R R E G G A il difcreto lettore prima,chc fi 
metta a leggere, ò contraflegni a i propi luo- 
ghi per entro il libro gli errori notati addie- 
tro , ò al meno i più importanti , fc vuol fuggir noia ^ 
e difficultà. 

Il numero de uerfi , ò diciamo delle righe, delle facce del 
libro, fi conta fenzaiverfi, ò vcrfetti de' titoli delle 
Particelle, ò de'Capitoli, ò d'altro, chefolfero ia 
dette facce . 

Sappia il Lettore, chein tutte le tauole di quefto volu- 
me, tutti i nomi di quei , che uiuono indiffcrcntemen 
te fi pongono fenra utolo di fignorc , ò melTere. 




DEGLI 

AVVERTIMENTI 

DELLA LINGVA 
SOPRAL DECAMERONE 




IL P R O E I O. 

ROPPO crafen^ jklloknge 
dal mio f enferò , EccellentiJJimo 
f^or Duca , lo Jcriuere in queSlo 
tempo dietro a materie pertinenti 
alla lingua: ma la cura commejfami 
dal mio Principe delle Nouelle del 
Boccaccio , ultimamente per mia opera, an^i per 1)0- 
flr<<, ritornate alta Hampa, c^uafi centra mia 'voglia , 
m'hanno tirato a jkr lo per tutte le maniere . TP er ciocche 
douendo lecerle così attentamente, come ni è conuenutò, 

%A molte 




molte cofc ho Jcoperte Jòpracjueflo Aggètto y lecjUji da 
me > in forfè venti volte , eh* io l'aueua trafcorfè , erano 
appena legoerijjimamente fiate confederate , Ilch e fen- 
Jando io , che parimente ad altri cjualche fiata potefe ad. 
dtuenire , a douer renderle comuni a tutti , immantenen- 
te m'eflimai obbligato. Sent^achè nel ridur (juelltproja, 
e quanto alle parole , e quanto alla tela di effe, allajùa ve- 
ra ferma, nella aual fi primieramente dettata daìtJtt^ 
tore,edalla quale itnon faperele ì ardire prima de co- 
niatori , e poi dt molti , che fecer profejpon d'dlujlrarla, 
a poco a poco tdueuano allontanata ; è flato di btjo^no ri- 
figliar molte cofe, che y perchè oggi fon difmefe , e nel 
le ftampe leggiermente non fi rttruouano , appaiono fuor 
di ragione : onde è pur neceffario ferne capace il lettore : 
e non di que fio filamente , ma di quella parte o/tra ciò , 
che con iflrana voce fi chiama orto^afia : poiché taluol- 
ta dalla vecchia , taluolta dalla nouella fi parte la noflra 
Hampa : che non nè moftrando il per eh è y fi prenderebbe 
pernigltgen:^ay ò farebbe creduto errore . T^erlaqual 
cofa m due parti principali fie diuifo quefto trattato . La 
prima y per rif^ettóall altra a fiat breue , penderà quafi 
tutta dalla eorre:Qone di ijuell' opera , moftrando intorna 
4 e fa quanto fU di meftiere^ e alcune cofe aggiugnendo- 
ui , che conueneuobnente feguon quella materia . Delhi 
feconda a^ai lunga y dopo alcuneAiSfute^ e altre cofe in 
genere y che pe^eingono aìla^fmellay dimeHramenti die. 
tro alla lingua noftra , e alle regole del ben pollare , faran^ 
no temale fggetto . Dico^dietro^la lingua, calle rego- 



le del hcnfarhire, fecondo che in due capijìc ridiuipt cjuel 
la Jecondaparte : ti primo appartenente al Gramat/co, 
di regole neceffarie al fiueliar dirittamente nel prefente 
linguaggio: il fecondo tratterà d artifici , e di Mle^e , é ' 
d^ornamenti.che impreja fino del Retorico. N on dico ap ^ 
pieno di tutta la Cromatica , ne dt tutta la Retorica ap- 
fieno y ma folamente dtauella parte, di cui opportuna 
cagione mi farà data dalle dette Nouelle, Perciocché 
io non intendo di toccar coja, lacuale almeno in Som- 
ma (juiui non fi confideri , e che col tejlimonio di quel- 
la proja almeno in genere non fii poffa rifoluere : proce- 
dendo nel rimanente , fiiluo queHo rtJj>etto , fecondo 
t ordine, enaturdl dtuifumento di\ciajcunadi queìt ar- 
ti , Il qual riguardo, olir al mio primo preponimene 
tOy per continuua^one della tela , m'ha fitto alquan- 
to allargare : sì che non filo a quelle coje , eh* io diceua 
pur ora , ejjermi qu^fi nuoue apparite , ma eziandio 
ad altre , per non rompere il filo di quelle jkcultà,afi 
Jki volte Jon trapafjato, come innanzi potrà uederfi. 
Niuno adunque dirittamente dourà riprendermi , fi 
quando firfi Più graui fludi salpettauano dall'età mia 
gta matura, alle minute cofi della prima arte fin conde- 
fcefi consìgiufla cagione : auuegnach è fen^ queHo a 
ogni modo io noi mi prendejji a vergogna .-poiché nel 
vecchio ficolo i valorofi principi , ed eccellentijfimi 
capitani, e nel moderno igran fignori , e i più faui let- 
terati non hanno fdegnaio di porci mano . ^^a la- 
fiiando il più lungamente proemi^are , alla propofta 

Qyi X materia 

y 

. ■< 



metterla vegnamo a dar principio , trattandone con 
chfAre^^a, e con ogni piti hreue y ed ignuda fempli. 
cita , al /oggetto conueniente : ad altra più conueneuol 
tema gli ornamenti della ^ella ^ e U heìle^a UJciaiU 
do delle parole . 
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Nel qual Jì rende ragione partitamente delU corre;^ione, 
e jcrittura di quell'opera riHampata 
tanno tjit. 



N vn ragionamento a i lettori , ilqual 
ponemmo auanti al Decameron del Boc 
caccio ultimamente renduto da noi alle 
ftampe» alcuni auuertintenti furon prò- 
mtfsi appartenenti a t^ucl libro, e a^liaf. 
f-àri della lingua, chepareuan neccflari , 
gli notammo per certi capi fenza ordine 
molto didinto. E fieno or quefti, < h haa 
PO principio col prefentc uolume . I quali (è alquanto più co- 
piofiyccon più ordinato diuifamemo fuccefsiuamente proce- 
deranno, rìconofcafi dal beneficio del tempo, e dalla pratica 
meifa io opera, che ci hanno fcoperco il migliore : ne fia chi ci 
condanni le pure auefsimoin qualche par ce punto fbprappaga- 
to. MaÌAcooiincMmo onoai* 

w 
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6 LIBRO 
T>i due originali del Decameron. Cap, I. 

V E I uaIent'liuomini,cliecorrcfrono il Dccamcroa 
del 7j.cbbcr qualche crcdcza, che l'Autore la(ciaflc 
di quell'opera due uolumi di propria mano:daI qual 
pcn fiero non difcordando anche noi, ci piace di no- 
tar certi luoghi, i quali alcuno indizio ne danno perauuentura. 
Nella fanca(ima,il miglior libro, che quei del 73. chiaman Tocti- 
mOyCnoi gli diciamo il Mannelli 9 (crìuc incanttita la jantaftma: 
il Sec. d Ter. la fantafima incantata . £ più baffo il Man.d/ quefia 
incantatone: il Scc.el Ter, di quefìo incantamento • 
Nel GeloTojchc confeila la moglie: Mann, con la fisa mala tientura 
foffiando: Scc.c Ter. foffiando con la fua mala uentnra . E qucfti tre 
non poffon prcnderfì per trafcord di penna • 
Nella Penna della Fenice: Man. che fuoco noi toccherà^ che non fi 
fenta: Sec.c Ter. che fuoco noi cocerày e f . 
Nella Belcolore . Mann.pfr quello , che mi dice BugliettOf che fai : 
Sccper quello che mi dica Bugùetto (C^lberto^chelanTcT^er quello 
che mi dica Buglietto daU*erta,chefai. Da qucfli luoghi addunquc, 
ne'quali il Terzo, e'I Sec.contra'l Mann, quafì fempre s'accorda- 
no, reftando buona funa^ e l'altra lettura , quanto fi fufpica de' 
due originali, perauucotura potrà conghietturarfi. 

Delle copie t con t aiuto delle quali se corretto 
tlTDecamerone, Cif. II. 



A quato poiallccopic,nelfopraddetto nollroragìo 
namcto a i Icttori/aucUammo dc'libri, di cui ci fiam 
feruiti Dell'emendar queiropera,affegnando a ciafca 
noilfuogrado,edaquellonominandog]i,(econdo, 
che al debole giudicio noftro, fi lafciò comprendere allora: dal 
quale non effendo noi rimutati , al mcdcHmo ragionamento in 
quella parte del tutto ci rimettiamo • 



m 




PRIMO. 7 
Tacila miglior copia da quei del 73. detta t Ottimo „ 
c damiti Mannelli. Cap. III. 

O N lafceremo perciò di dire,che il MianncUi fu tanto 
fcrupolofo ntì copiare appunto ogni co(à dal pro- 
prio originale, quanto moftraron quei del 73. alle 
cui pruoueciptace aggiungner folamcntcvncfem- 
plo , in quello affare molto foicnne , fe non liamo ingannati. 
In Tedaldo Elifci , fuorche'l detto Mann.e l Scc. cosi hanno tur- Ji;!' ^'^ '^^ 
te le copic,e cosi leggiamo anche noi : Intanto che paone^giar con 
ejjè ntUe cbiefff c neUt pia^f,come con le lor robe gl'innamorati gio 
uani fanno , non fi vergognano . Solo il Mann.e'I ^cc. fcriuono pao- 
neggtan . Il che Scorgendo clTo Mann, clfcre crror manifcfto , c 
che dir doueua paoneggiar , non perciò volle alterarlo ; matécon- 
do,ch egli e vfato , fcriffe nel margine , /te efi textus : quafi dicen- 
do , io conofco, ch'egli fta male , e veggo , com'egli aurebbe a 
dire:ma io non voglio toccare il libro fcritio dall'Autore.In (bm- 
ma è tanta la bontà di quel tcfto , che egli folo uale il rimafo di 
tutti gli altri in(leme,an2Ì più fcnza finc:intanto , che poco aurem. 
mo per più (ìcuro l'originale lldlò. 



Dell'Ortografìa del JMann.e dellaltre copie del 
libro delle Nouelle, Cap, UH. 

Vanto poi all'Ortografia di quella copia, eU*c si fat 
ta, quale accennammo al lettore, dauanii al libro del- 
le^ dette Nouclle : cioè dura, mancheuole,(òuerchia, 
confufà , varia » inconftante, e finalmente fenza mol- 
ragione, llcheeifendo comun difetto di quell'età, fi può (li- 
mare, che poco differente folfc quella dell'Autore. Ma della va- 
rietà, ò vogli.im dire inco/lanza, si come di peccato, ch'cfìcuro 
argomento della imperfczio ne, veggafi nel terzo librala particel- 
la , di qucflo titolo : ^^hoIì volì nel leflo del Mannelli talor con ma" 
U,^ tator fieno finite con biona or tografUi doue copìofo numero 
n'abbi am raccolte infieme. Epoco di fopra fitrouerranno efèat*» 
pli del mcdcfimo vizio parìmencenell'alcre copie. 

DcITat 




i LIBRO 

Dclt altre copie del detto libro , e onde fieno v). 

eHratte. Cap. V. 



H E il Secc 1 Ter. non ucngan dal Maniirpar che ù 
moftri per li luoghi citati nel primiero capitolo: c 



c[ue(li appreiTo confermar lo douranno. 
G.t.n.ix.to.' lO^r^r^l InScr Ciappelletto il Mann, fcriue CeftpercUo: iì 
G 4*n » c.t45 Ciappelletto . 

u. i j . * In Girolamo, c la Salueftra.il Mann, la donna del fancittUo: il Sec. 

G I n s. m. e'ITer./a wa<irc del fanciullo, 

41 x.\i.i2x 21; In Calandrino dcU'Elitropia^Mann. Cettolif Ciottolo: Sec. codoli, 

u.24^ Ne* Saneii della cafla Mann, dlj^e ridendo: Sec* ridendo dijji, Oltr'a 

ciò il Mann, ha gli argomenti pofti fopra le fauole, ed il Scc. no. 
Ma chel Scc.cITcr. da uno ftcflb fonte, per dir cosi, non dcri- 
uinoy nelle differenze de' tcfti , pofte da noi dietro al libro delle 
Giornateper molti luoghi di icggier può uedcrfì:e uno di quelli 
c l'ultimo, che di (opra abbiam not2to,dìJ[e ridendo, ridendo dijjè : 
nel quale il Terzo, contrari Secs'accorda col Mann. £ nel primo 
capitolo s'allegò quello di Buglietto d'^lbert9 , e Buglietto daW et" 
tacche fcuoprono pure il medefimo . E adduque ficuro il lettore* 
che fono parecchi i teflimoni,ondc se fatta la noftra correzione* 

T)el modoy che se tenuto neì[ emendare ilhhro 
delle Nouelle. [ap. VI, 




H £l L A qual cofà quafì il difcréto giudice ci damo 
ingegnati di (òmigliarc, il qual ne* fatti, ò detti, 
ch'egualmente fon da credere, prefta più fede di ma 

no in mano a i più degni , e che da lui , e dagli altri , 

più veraci comunemente fien riputati , e migliori. Onde per re- 
verenza di quella copia , abbiamo alcuna voha fcguiiato il Man- 
nelli con qualche difauuantaggio : il che,per tutto ciò, tra le pre- 
dette differenze dc'tcftituttauiac notato; in guifa cheachileg- 
ge,hbcrorefti il Tuo giudici© ad ogni ora. Edi quefto che noi di- 
ciamOjprendanfi qucftì efempli. 

G.j^.«.i.>toe, Nel proemio di Naftagio degli Onefti tutti gli altri fcriuon cosi, 
cm*in noi i la pitta commendata , cos) ancora in noi è dalla Dmimt 



G 2 .n.7.c.l«i. 
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G.} B.t.e Iti. 



Chfflì:^a rìgidamente la crudeltà uendtcaf a : che àppar fcnfb più di-' 
ritto, c più ordinato : nondimanco abbiaro uoluio Uguitarc il 
Mann. il quale fcriuOjCOiì 4ntor<i Moi, f. 

Nel proemio della ijuinra giornata (cguiamo 11 Mann, chefblo^ G.rproe».«r 
(crìuc(ÌM'fmefu:i\\ Scc. ha flmmenti :g\ì altri tutti (ìonnentt* - i i<».u,m. 
Nella figliuola dtISoldano,ail'autontà del mcdclìmoabbtam ee 
dutOf e del Ter. che fcriuono troueremot auut ngachè trouerremo^ «.a^ 
(éeondo ch'hanno le due ftampe approdate, fcnza alcun dul>bioy> 
ftato folTc il migliore . E addietro nella medciìma auemo drillo 
comcM Mann.ecome gli altri libri a penna,(/ ieuarcno ungifimofH- 
bitamente diucrft uenu^bencUc con miglior fuonOj.^ leuaron (tthifa 
wf«/e, abbiano ti i7.e*l 7j.Madic|uertieremplicosiiTiinuti fon 
piene le già dette differenze de* tefti : cquiui, fcnza ch'io ne dica 
altro, potrà uederlc , chiunque alcuna cura fi prenda di ritrouarlc 
Matìa talora, che non iifeguiti in tutto niuna delle copie, si co* 
me, perefeinpio . 

In Fcrondo:douc'l Mann, leflc, chein quefìas*accor(rj c nel niar* 
ginc Griffe du e»j,e in quetìa : ed il Sec.c'l Ter.e'l 2 7. parendo For * 40 
Ce loro , che ui mancaffe quella parola , u'aggiunfero uimefiicht:^ 
^4 , e fcriflono :ein que^a dimefìiche:^a s'accorfè . E s'inganna^ 
ron tutti Ticuramcnre : il Mann, nel mutar I in, c/^e, non ricor- 
«landolì , che la et non ual (cmpre per copula , e che sì fatte guifè 
di parlar rotto fono affai fpclfe in quell'opera ; quegli altri nel 
non s'accorgcre,che,w quefiM, era auuerbio . Per la qual cofa nel 
detto luogo a niun di loro Ci ua dietro del tutto , ma da ciafcuno 
Riprende il buono, e nel non buono s'abbandona,c fcguefi l'ori- 
ginale , fcriuendo,coine anche aueuan fjtto quei del y],Etin que 
Jia s'accoìfe: c ciò fcruiamoadogniora, che dalle copie fiamo 
sforzati a farlo. 

Quale ortoqrdfia sèfegutta , nel Decameron 
deW)$2. (af. VII. 

E L L'ortografia di quell'opera , percioch'eirera ta-" 
le in quel tempo , quale , nel quarto capitolo di Co* 
pra lì ragionò , quello ordine affbiam feruato ; che 
doue il libro del Mann, in qucfta parte fia folamen- 
xc JaVomportarc,non s e cercato di migliorarla, acciocché l'opc^ 
' B ra. 




ré y che fu conipofta in quel (ccolo , eziandio in queilò rimàngfl 
guanto più épolsibilc nella Tua prima fcmplicità . Ma cilunna 
delle uoci , che nel Mann.fbno fcrittcin più modi, niun de' qua- 
li ììWìCo , ò alUragion non contrada : nelle si fatte andiamo il pia 
fecondando la uarietà di quel libro: maf&imamentc che (ì può ere 
dcre» che anche dall Autore fifcriucfler diucr(àmente : come » 
nipote f e nepo:e : adunque f caidunque: fenten7^a,cfenten'^a: die- 
cimiU y e àiscmìUa : Dio , e hdiio : ì^iéidicio y e iudicio : cono^ 
fiere y e cognofiere : palaf eno , e paUdfreno : onoreuolemente j 
e oncreuolmente: piccola , e picciola : e altre limili affai , che parte 
ù notarono nel noQro dilcorfo dauanti alle giornate, c parte lì 
noteranno nc'fullcguenti Jibri fotto un lor proprio capo. 
Altre uoci fi truouano, che'I predetto MannelU fcriueor bene^ 
«^to.n. j.car. ^ qj. ^^^^ ^ |- come per cfempio nel giardm di Gennaio ifoUicitan* 
àola y e folkit^ndoU : adiomandare y e adomandare : e altre (ìmili in 
altri luoghi lì può dir^fenza numero: e in talcafos'cfeguitato I J 
Btr) tn^n lamcntc nel bene, fcriucndo ognora ad un modo : in altre, che 
A male fcritte nella fua copia lì ueggion comunemente, dalla mede 
fima fempre ci fiam partiti . £ diciam male , quantunque uolte la 
fcrictura difcorda dalla pronunzia lènza qualche ragione.E anche 
dulie cotali (ì ueggano gli cfempli lotto il lor proprio capo,c ba- 
fti qui dire in genere , tìiQ^il Mann, per efemplo fcriue douena, lì 
2 7. e'I 7 5 . hiyduueayCe Cu in luogo che torni alfii meglio, quajjto 
di Tuono , lì ciappigltamo all'ultimo , non ollante l'autorità di 
qncUibro. E altrettanto ncH'apullrofo , nel concorlb delle uo> 
calibe nc'aocaboli,ò tronchilo terminati:/! tncominciòyf incominciò: 
a o^niyid o^ni : tiderey*idtr: (leno/ien , e sì fatti . E in alcuni lafcian 
(impredcl tutto l'ortografìa degli antichi, raddoppiando le con- 
fonanti, che doppie lì prot^cri(cono,ò taccianlolc copie,òno,Co- 
sì fcrijiiino iiiauuenturay 'ddio^contìaffatiaydatiQmoyf^bbrci^^yub- 
briacoyAhheuerandoyfebbreiaggHagluary saiiuidCydorre)nmòy\pìouue 
àuta^m uece di d!fiuentuya,ld:o,con:rafattaydatorno^cbre'^j^,ubria 
co y abeaerandoyfebre^a^.rilìarey sauidey dorremo , fproueduta , che 
fpeiTè uolte fi leggon nel Mann.e talora ncll'ahre , ò in alcune dtl- 
r«lcrc buone copie : fi come in Tofano, nel Re di Spagna , e ì for- 
rteri,in Calandtin pregno , in Melfer Gentile de* Carilèndi, nel 
Saladino , e Melfer Torello, c altrouc,qual molto fpelfo , qual le 
più uoUe,<:ome nel detto capo dcirortografìa può uederlì : doue 
ikiiaddQppiar delle con^aanti, come in fuo luogo ù. ragioina da 
(.1 ii no'u 
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POR TI M OI tf 
noi. Ne (blamente nel raddoppiar le confbnanti , ma nel con4 
erario ancora, cioè nel porne una fola, dou'cffcnc pofcrdue^ 
dpartiam dalle copie, quando il diritto il richiede: edoiicnel 
Re Carlo , il Mann.fcrtuc e'(7erno; end Re Piero , eia Li(j pure 
e^ernCf ed il Ter, ettemojcd ectcrne , nel no (Irò lì legge eterne^ c gmo.b jcano 
eterno nell'un luogo , e nell'altro . £ benché creder li pofTa che 
quella uocc in quel tempo lì pronunziafle in quel modo f nondi-» 
manco, poiché il moderno u(b della pronunzia nella miglior paf 
te è contrario , crediamo in grazia dell'idioma uiuOjmjfsimamen 
te in cofà dubbia , econ acquillo di dolcezza , pofla licuramentc 
prenderli qucfto ardire: il quais è prefo parimente nella parola 
rammaricare, con una (blar fcritta Tempre da noi, auuengachèal- 
quanto maggiore fu ftatoperaunentura. Perciocché jn Lidia,c 
PirrOjC nello Scolarc,e Vcdoua,cne'Sane(ì della ca(ra,e finalmen c.Vj1.»».Vi. 
(c in tutti i luoghi di quell'opera, che buon numero fono , la co-» 
pia del Man.fcriucdmprecon due. r r.la detta uoce ramarricare, 
c così tutte l'altre, che daclVadcriuano : fuorch'unauoUafblain 
Pietro di Vinciolo , e altri libri ferirti a penna pur con due, rr, c.jt4 «.r. 
ma con una m fola Tcriuono comunemente; che par che fcuo- 
pra,chein quel fècolo in quella guifa tuttauia s'cfprimelTc*^ 
Onde creduto abbiampoi, per non nafcondercil noftro fallo, 
fe pur Tallo c da dire,che l'aucre in ciò feguito il Mann, perauucn 
tura folle ftato il migliore . Ne pure in qucfti , ma in altri difetti, 
lafciamo quella fcriitura : sì come nel difgiugner quelle parole, 
che quelle copie appiccano infiemecontralacliiarezza de'fènti- 
n^cnti,/c•««r,^/^,pcrye/#^ye//,emil^altre di quefta guifa. Epa- 
fimente nel ricongiugner quelle, che in quei libri lì difunifcono, 
oltr'a ragione, fcriucndo loprabbon dare, chetici Mann, filcgge 
Ipeffojyopr^i^^owe/arf.-dattencrgliele, che il medefimoleggc,5rf 
tenergUelt mei Giardin di Gennaio : tal ie^^^atne deQapromefia , che 
da tediarne della prome/fa nella medefima fi (criucpur da colui; 
Coftumcera oltr'a ciò delle fcrirturc di quell'età lo'n zeppar le pa 
role di uarie confonanti porte allatol una all'altra , ò nella ftelfa , 
ò in due fillabe continuate, folamehfepcrchc i latini da cui le toU 
fc la lingua noftra , così le fcrilfcro anch'efsi : quantunque il no- 
ftro idioma dolcifsimo oltr'ad ogni altro, e oltre modo fchifo 
delle durezze, e che niuna afprczza nella Aiapronurtzia può fotfe>'' 
nre,non (blamente non le pronunzi, ma rton le polTa in iMiccy-{ 
lakfnodo aaturalntcptcquaìfi proounziiFc* Manoiauendo^Vpli' 
.iSwiii B 1 tra 
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tra per falfa ortografìatnon come coloro fecero il pìutaptòy'ìe^oi 
gbjtìua) rfnptìmtyexceptioiì'i aùjiraito, fanéiOyli^ipiimy^Mcnertytd''. 
iiedf rfcnc fòie barbare uoci rifuonano nel uolgar noflro fatto,det 
tOfOfftruareyOtumiytcccii^oniyafirattOyfaiìtOfli^Htì 'tnereyauuf'' 
drr/ènr abbiamo fcricto Tempre , (ccondo ladoicc^^a della noHrA* 
fauclla . £ non tanto nelle parole di queAa gtnfà , ma in tutte l'ai. 
ircgencralment#6'c tolto uiale lacere , clic con la uuccnons'e- 
(primono nel parlar noHro. Perche non conofcUreJtmfàr^ad uor, 
Màpie^executorCj bafciarc,camifcia:sicomc nel MàQhXì ritruoua 
ad ogni ora: ma (onojicrcyfinifce, a uoiy appièy efecutorCy f aciarcyca 
mina, s*c riceuiuo fermamente nella ftampa del noftro librowed in 
alcuna delle sì fatte, talor c e (ìara fauorcuolcl autorità del Ter. e 
talord'alttia penna, e quando quella della feconda copia. Ap- 
priHolì (bn rimeflc molte uoltc le lettere, doue le copie fcrittti 
le lafciauano addietro : e fcriuiam meglipyC non meglo : fi^lÌHOÌj,c. 
tìonfi^luola : gerarchie y cnon^ rarc/f , come la detta uoceOa nel: 
icsis u.t. Xlann. nel Re Carlo innamorato : ma^tufiche f c non magnifite ^ 
.' f ; com'ha'l medefimo nel proemio di mcfler Gentil de' Carifcndii 
c. jaa pro«m. £ fjniuiate abbiam quelle , che in luogo d'altre fi poncuan dal». 

ro , c (critto impoftynon inpojè ifonmiy r.onjòmrhi per mifono : }cm- 
ìfiahT^i non fenùtafiT^ : imperciòy non inpeniàyC l'altre fìinib:poichc 
/ .-V la uoce^fecondoche flimanoIamaggiorparteyle/pecifìcacfpreP 

d^'i^j^ ^ famente. Oltr'aquefìo la,2, pofta tra due uocali,folo ,chcnon 
^Mi^inh^rLy/ct preceda airi,$'ètuttauiaraddoppiata:cd in alcune uoci,che nel- 
tcÌL-li*^ le copie, non però ft niprc, ma fpcflc uolcc^^s'era mutata in c> 

ttitiùyftntemijy comtion'', e sì fatte, rimcfl'a l'abbiamotìel Aio feg 
gio , e raddoppiata quuii per lo contrario non fi ucde giammai » 
£di ciafcunadi quelle cole nel terzo libro a'propri luoghi (ì ren 
.fi :r dela ragione. H ne* medtfimi fi ragiona della h,eridimoftra, 

pdrchè de' luoghi , dou'clla non fi fente^tolta H fia di quel hbro ,e 
pcrthc in certi pochi , centra la u era regola uifia ftata lafciata^ 
auuengachc nel ter uia della, h, da i libri fcritti abbiamo auuto 
più taiior , che contrailo . Ntl medefimo libro fotte al fuo pro- 
prio titolo dtll'Apoftiofo li fauella': il quale eziandio, che dal 
Mann, e dagli altri di quel buon fecole non (ì fcgnalTe nelle loro 
Icritturc , non dimanco per fuggir lo fcontro delle uocali, tron- 
cauan le parole , come fegnato l auelTero , ne più ne meno . Mt 
perthca cafoil faceuanole più uolte,e talor , ch'era da troncar 
laparoUla tìniu^ao intuito» c «luafìaui periocontrariqfiU 
i si ' " mozzauanoi 
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mozs^auano ,'cli cll'cra da terminare ; ne anche iri qiieftoalla ÌÓÀ 
rofcririuia ci fiam rift retti ogni uolta : ma col giudicto dell orec-j 
chic comune mente ce ne fiam goucrnaii : non peto sì,ch'alcuri2; 
uolta m c^ticfta parte dal confcnfo delle copie migliori non ci fia-; 
ino,mal noftro grado , lafciati trafportarcfecondo che nelle no- 
te delle loro differenze, che dietro ali opera fi publicarono,haurà 
ueduto il lettore . Scr'm^ìrnOyadàHrque^allo'nfermOytongannatCf. 
U*undòf ad un ora , nell'animo ^ inumanità ^ oUra do, fccondochc- 
ancora, mafenzail rcgno-dcH'apoftrofo , fcriue, non Tempre; 
ma fpelTe uoltcil Mann, e parimcntegli altri a penna, e'I Secon- 
do . Abbiamo eziandio , pur con l'aiuto del medcfimo apoftró- 
fo, e con altri argomenti, in altre guifc chiarita la rcrittura,(cri- 
Uendo tha , che la molto fouente fi ritruoua fcritto in <^uei 1 bri :' 
c mille altre fimiglianti , di che partitamente quanto fa di mefticri 
nel predetto trattato dell'ortografia fi ragiona . E bafti in qucfio 
luogo ciò, che fe n'è pi(Uu>. 
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Hende/ì ragione della lettera del Decamerone 
delio S 2. in certi luoghi particuLtri . 
[ap. Vili 

Trapassando piuauanti, diccrtiluoghidelno 
Oro tefto,che par,che fpczialmeutc il richieggano, 
rendiam conto al lettore. 

InMaeftro Alberto da Bologna . E comeihè 
M^li^ìchi ìjuomim fieno naturalmente tolte lefoìT^e , lequali all 'i amo 
Tofitferci^t firichfìi^ìono , non è perciò lor toltala buunauolontà, 
neh intendere quello , che fiji da e/fere amato : m i tanto più dalla na-- 
tura covofciuto , quanto ejji hanno più dì conofcimento , ch'è giovani., 
Cosìl Mann.c'lTer. Il Scc.hadipiu una^, e legge : n.atanto 
piué dalla natura: la quale è non u'c ncct (faria .-perche quella di fp' 
pra,che fta dauanti a, tolto, e fcrue a quel participio , feruc anche^ 
conofiiuto . 11 2 7.aucndoquefto luogo per monto, come nel 
nero egli appare, in qucfta gujfalo correire perconghiettura: 
m tanto più da elfi per matura conojc uto : che par troppa mutazio-. 
ne ;ma maggiore era ftata quella d'un icfto fcriitoapenna,aflaÌ 
antico , ma licenziofo, nel qual fi logge : ma tantopiu, quanto è dair, 
Ja natura conceduto , ch'egli abbiano piu di conofcimento ch'è jiìm^H 

Noi 
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NoifègucndoiI coftumcnoftro, come ne anche l'hanno altera-; 
to quei del 7 3 . non ci abbiamo uoluto por di più una Icctcra^oU 
tr'aqiul ch'abbiano itefli più ficurì: auuengachè d'aggiunta,* 
crediampcr ogni guifaychc cihabbiadi metirieri : e che ci paia' 
cilcr certi , che con una parola d'una (illaba fola, cioè lor, pofla 
dauanti a naturjyA Tuo ucro , c diritto fcnfo (^ucflo luogo lì ri- 
durrebbe,e torrcbbclìogni durezza , e ogniditficultà, leggcn- 
doG in queQo modo : ìMatantopiu dalla lornaturaconofiìutOy e c. 
La qual parola porciam credenza , che nello fcriuere, difauuedu- 
tamente all'Autore flcilo uenilTclafciata addietro :epcrciò non 
l'abbia il Man. il quale benché i sì fatti luoghi foglia conCiderare , 
cfpeilb farne alcun motto ; noi fa però in tutti , e an^hc si come* 
huomo non uede (èmpre ogni colà . La quale ageuolezza ci pat'e^ 
gran marauiglia,ch'aniunodi coloro non da ucnuta inmemo* 
ria |Che con tanti mutamenti qucdo difc tto, fé però difetto ci ha> 
di lor capriccio hanno cercato d emendare : ne parimente adal-> 
cun alcro,del quale infìno ad ora alcun difcorfo in ifcritturane Cu 
flato ueduto : tiv^4d^ cog i o «» , che perciò (blamente Ce n'c da noi 
ragionato, poiché per altro non era neccflario: perciocché del- 
la diffìcultà del luogo , e del uariar delle copie , quei del 7^.afbf^ 
licenza n'aueuan detto neMor ragionamenti . 
G 2 n.7. c.t#. Nella figliuola del Soldano.ll Man.il 7 3 .e'I Noftro: ma pure cw 
« fWf natemi buornini ogni attere ogni/or^ operando , ejfendo da infinU 

to mare combattuti f quattro dì foflenneroy il Sec. il Ter. e'I 27«/ì/ò- 
ftennero , che l'uno, e l'altro ha buon (cnfo . Ma per la reueren- 
' za del miglior tefto, e perchè dubitiamo che il /i uifoflcaggiun» 
todi fantafiadachiloui aucife per neceffario, eauni(aiic, che 
nell'orìginale la penna del Boccaccio,non accorgendo{cne,l'aueP 
fé lafciato addietro; abbiamo antcpoiìa a quella la lettura prece 
dente , la quale , quanto e meno ordinaria , tanto eziandio è più 
naga : ed al fofiennero s'intenderà aggiunto in uiriù , come Ce top 
reefprenb, quei uenti impetucfiye quello infinito mare, che di 
(opra fon nominati : ouucro farà pollo il fofiennero , in ucce dei 
fi fofiennero y fecondo chcauuicinare per aHuicinarft,^hì^ottìrr,^ei^ 
Ubifotthft ,e dffporre y per difporft, e finalmente il uerboattiuoi* 
" cambio dcll'afloluto in altri luoghi s'ufa dall'Autore. Diche 
ne' libri apprelTo fbtco'l capitolo , nel quale, quanto alla forma 
hi natura del uerbo Ci ua conlìdcrando , n'aurà gli efcmplì il 
ktiorc. 

Nd 
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i Nel proemio di Mafctto da Lamporecchio: nftf«rortftfi!i<j^tf;i g. j.mi.proeh 
^r:(a dell' oT^io , e «fc/Za foUecitudine : coi i legge il Sec. e cosi dietro c. 1 1 7. 
all'opera, abbiain corretto il NoAro^e nella flcilà guifà (laua l'ori 
ginale: ne Ce neparte il Maniuma nel margine dice: credojche ab- .ut^.f a * a 
biaadir folitudmc , e foUtudinc y leggono ilTcr. e'I 27. 117^. 
Noi non abbiamo per (1 (concia cofa in quedo luogo la parola 
{òUccitudine , la qual ual qui , per noflro auuifb , una cocal malin-* 
conia, e accidia , che uogtiam 1 afciare i migliori p er indouinar col 
Mann, e prender da lui quel configlio , che egli per tutto do^non 
uolle pigliar per fc. 

In Tedaldo Elifei.Sec. Ter. 27.CN0Ì: e fé mini/lri dicono della Gf^-i-cii^ 
fiiufìii^a , f di Dio ) doue fono della iniquità , e del Diauolo efecMfori» 
Il Maniuiafcia la copula , e fcriuc della ^tu{ii':(ìa di Dio : che par y 
theguafti l'ornamento, che uicneaquefladaufula dallacorri* 
fpondcnza de' termini contrappofti ; folo il 73. legge della gilè* 
fir^Ujdoue, 

Nella mcdefima : per U qual cofa da alquanti il dluifof eV conuito 
</f/ Prrf^rwo era /?«fo/»/\:^iwafo . Ne anchein quefto abbiam la- 
fciato ìLMannclli . Gli altri hanno ,fÌ6'<i«z>c: che moftrach'ab- 4 TVdZ^C- 
biapiifaelpiano'.conciofsiecofày chc'l conuito, non del Pere- /jr/ T^^-^A^ 

grino y ma d'Aldobrandino pareffe da doucr dire . Ma chi guar- 
da più adeniro , cconHdera i modi del parlar no(lro,non aura for 
fèqucdo conuito per cosi mala cofa. perciocc he abbiamo (pe(^ 
fb nell'idioma nodroun certo modo di fauellare, col quale fb» 
gHamodir noftro, nonfolamente ciò ch e proprio di noi: ma 
quello ancora , che da noi ha principio , ò dependenza, ò cagìo* 
ne: ondeil conuito del Peregrino uorràdirc, il conuito, chedci 
Peregrino fu pcnfamento , ed imprefa, e che fi fece a Tua ftanzia, 
Nefiuuol (cmpre metter per fermo , che i grandi fcritioricam"» 
minino egncr*y Tempre per la più piana, eche a Ug w o lie non lì 
dilecino d'andar talora quali a guifà de' nobili caualii,in fu la 
fchicna fàltcllando fuor delia peila. 

, In fiVibcciU'ii'Ouane f chef impUdJftma era y edotta forfè dì quatM Gj.n.io.cM. 
tordiciann'j non da ordinato difidero , mada un cotal fanciuUefco ap» ' sì.m.ìj. 
fetitOffèn:^ altro fame ad alluna per fona ftntire y la fegucnte matti' ^ 
na ad andar uerfo il difetto dì Tcbaida nafo (mente tutta fola fi mìfe . ' 
Cosi fcriuiamocol Mannelli:nel 27, è aggiunta la uocc -mt^fTi: 
ed ha da un cotal fanciuUefco appetito mo/J'a : del Sec. fi rcfta in d ub 
:iiio , c d^l Terzo : il 7^ . non ha (jucfto luogo . ^{oi crediamo^ ^ 

che 
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chcfcnza aggiugnerlaui , qudia paròla, tH(ìfpi,u{ s'intenda cRfiara 
mente, come molte altre fimili Ji quell'opcraylc qual', cHcndo dà 
altri ftatc raccolte inficmc, non fa luogo di replicare. 
«4ni.ciot. Dt-'l mcdclìmo Qporc,pcr dir cosìyCc]ucl di GjìfcardojC 
Giiifmonda. Ella firfffè uta lettera f e m (Queliti io cì^ a fare il ai 
Je\i^nente^ per rfjer con leiy ^Lmosifù, Coxì'I Sec.e'l 7^ ci No- 
Aro. IlMann. conTufato (l^y^ ./e/iiir, nel margine dc-Uuo libro , 
u'aggiiinfc ./j;^ fare d di lèj^NentedHe/Jèic cosi legge 

il 1 7 . Nel Ter. manca ogni cofa , Di che altro che ciò ch'c detto 
del precedente non ci rclb da dire, 
o^n.t.cs*!. Nella mcdclìma quattro righe di Cotto ^Gui/cardo il prefr fauni 
fxndo y co 'tei , non fen':^ cagione » douer^lith auer donato : <; coù det* 
tc^ Partito ft j con rffo li tornò aUafua cafa . ^leiVogliamo anzi coii4 
feifarcipoco auuediiti, e rauuedercidcircrrornoflro, che rico- 
prirlo con pregiudicio altrui. Noi /cegliemmo per buona la Ictcu 
ra precedente , e col 7 3 . e col 17. nel noftro tefto la riceuemmo^ 
non oftantc il Mann. e*l Scc. che fcriuono > dprefe, e auMifando : 
parendoci,chc quella e lafcialTcla claufula pendente^comeaquei 
ualcnt'huo.nrtmi douette parere ancora. Ma,come Tempre nell'an 
dar rìuedcndo , ti può (coprir più auanti , per entro a i punti del-* 
le (lampe, che l'off jfcauano, il uerofenibinqueftoluogoyper 
noflro credercyabbiam riconofciutOye fatto pruoua> che rade uol 
te fa buon cammino, chi abbandona di leggier la fua rcorta.Dicia 
mo addurtque che buona , e fenza fcrupolo e la lettura de' due li- 
bri migliori: e che dopo la parola, dortéitOy 'xtì uecede' due punti, 
fi dee legnare una uirgoia , e dopo alla uoce, detto , in luogo della 
virgola , porla uircola , e l punto , che moftri , che in quel luogo 
la clauful a refta (q\^c(i , c che ciò , che (cgue apprelfo , della mc- 
delìma (aralo fciogliinenio; e in queftaguilà la fcriuerremo, 
Cui(carào il prejè : e auuijando , cofiei , non fen-^a cagione , douergltele 
auer donato f e£osì detto ; partito fi , con effo lene tot nò alla fua cafa. 
In (ò mma la particella, e coiid«/o, nona C«//tvirdd, che niente 
non dice , ma a Ghifmonda ha rapporto : la qual detto gli aueua ^ 
che ne facelTc un (òftìone . : 
In Ruggier dell'arca: Di chela Donna , alquanto fftauentataf H co 
minciò a uuler ♦ tlcuare , e adimenarlo più forte, 1 1 7 5 . tf menarlo : 
il Scc. admenarlo , il Mann fta in modo, che non (i può difccrncr 
fe dice ad menarlo, ò a dimenarlo: il che ci ha fatti rifoluerc a 
/quell'ultimo , come tanno il Ter. c i 27. ^hc quantunque come 
'iio abbiam 
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abLiam detto altrouc f (\ ritruouino talora qucfti nerbi femplid 
in (cniimcnto ufatidc'lor compofti, douc noncc(cinpIo pro- 
prio, noncorriam uolcnticriallc nouità: cdiìmetìarty fpczi;:!- 
niente, in ucc« del dimenare ycnuouo f c duro ci iì dimoerà più 
che mokialtri. Onde del pari cia^grada di (lare in /uliicuro:c 
tanto più ci piace d'aucrlo Fatto, cjiianto in Federigo degli Albe ^ J4>^.c.i«t. 
righi nel predetto Mann là douc dice : e/irce/o aidmMidare : <]uc- 
fla ultima parola (lain maniera , che non più « addmìandare » che 
admandarcy i'i può leggere: perciocché con un fol <i e (critto 
ticH'un luogo , c nell'altro c li d (la appunto , come la nota dc\ 
danaio , che (u i lor libri fegnano i mercatanti , sì ihc tra i d e la 
nt è una cofa , che non lì fccrne , fé fi fia un' i ò la fin de! gambo 
dei d e: altro fpazio nel mezzo non ui rimane. 

In Cimonc» Verchè Cimcne , dopo le forale , prtjh un rampici' 
ne dì ferro , quello (opra U poppa dt' Rpdiani^ che u'iaandauano for- 
te , gictòf e quello alla prodA dt l fuo legno per fov:^ congiunfe . Cosi'l 
^lann. c'I Ter. e cosi dietro all'opera i e emendato il nofh o : ed 
ài concetto c qucfto . Egli quel rampiconcfopra lapoppa dc*Ro 
diani gittòy e quello (leiìo ancora dall'altra tefla alla proda del fuo 
"legno per For«a congiunic . Nel Scc. fi legge ^ e^jucUa alla proda 
Mei fko legno perfor:^ coniiunfe; douc il pronome quella, alla pop • 
pa de' Rodiani ha rapporto: che quanto al fènfo torna alla fine 
tuttoinuno rlaqual lettura pigliarono quei del 27. e parimente 
<juei del 731,0 perche l'ebbero per chiara, c piana più che la pre- 
cedente,© perche for/c nella primiera, lauoce<7«c/^, panie lor 
replicata con poca grazia in luogo cosìuicino: mamcttcndolaci 
tuanti , come s'è fatto , cpiu partitamcnte confidcrandola, la re- 
plica di quel pronome non ci parrà forfè fenza uaghezza: oltreché 
jci fa quali ueder Iaconi in atto : doue l'altra lettura, femplicemen 
fte fenz'altrola ci racconta. Nonabbiam dunque (ènza guada- 
igno , ò più todo con perdita , per lo fecondo tedo uoluto lafcia- 
•re il primo, ilqualc, si comealtrouec già detto, per confcnti- 
:fnenro de' ualent'huomini , ualc il rimafo di tutti gli altri infiemc. 

Nella medclìma. Quanto Ciwone di ciò fi dvlejje, non é da dcnutn* G.^.n.x c tm. 
òare : ^gli pareita , die g^l ddif gli aueffcro €onceduto il fuo di fio yaC' ' ' ^ 
.ciocche più notagli fcfie il morire. Cosi nel noftro. Il Scc. c'I 
Ter. fcriuono eglipareua, che non crprime che parefle a Cimonc. 
II 27. legge, eglipa- eua , con la e fcparaia da gli , ma non aucn- 
^io fopra alcun fcgno , in fcntimcQto di et f par da creder » c he 
V.. .. .. CI* 
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la prendcflTc . Ed il fcnfò affai acconciamente il comporta . Mt 
non per tanto non abbiamo Aimato eHcre , ne anche quello il 
concetto , ch'ebbe nell'animo l'Autore: il qual crediamo » che 
per e gli intendell'e àgli , cioé,cgIi gli patena, come perauuentu 
ra efpreiTamente detto aurcbbe, fé dal percotimento di quei 
due ,^//, troppo fpiaceuole nel uero , non fofle ftaio ritenuto di 
farlo . £ fc in quel tempo (ì folTc ufàtala notadell'apoflrofo |ò 
nella fin del uerfb il contrafTcgno della parola mozza , n'aurcm- 
mo la chiarezza dal libro del Mannelli ; nel quale la particella e gli 
uicn diuìfain duerighe, sìchela e e l'ultima lettera dell'uno.ed 
il rcdantcjcioc ^//,il principio dell'altro uerfò : che comeabbiam 
detio,per l'ortografia di quei tempi^lafeia fofpefo il dubbio . Ma 
leggendofi il luogo, c accordando le precedenti con Iccofcchc 
feguonoydouerfi fcriuerc e j^/f,ageuolmentc,fc non fiamo ingan 
nati , per Ce medciìmo fi rende manifefto . 
G$.n«c-i*»- In Gian di Precida. In qucflo luogo non abbiam faputo tro 
uar modo di tenerci, ne col Mann.ne in tutto col Sec.maabbiam 
feguito il 27. come fa anche il -7^. e fcritto in queAo modo. 
S 'anuennein un luogo [facili [cogli rtpofìOfdoueysì per L' ombrale : t per 
lo deHro d'una fontana a acqua freidijfima , che it era ^ s'erano ceni 
fiouam Cicilianift he da ìslapoli ueniuanOyCon una lor fregatajaccolù^ 
Nel Mann, manca lauoce, fcnza la quale non ueggiamo, 
come non re(b il luogo imperfetto : ne può ualerci , per noflro 
credere , il rifugio del dire/he fi può intendere, perciocché trop 
poaurcbbe dello sforzato, e del duro. Il Sec legge , <<o«f r/po» 
iìoftf SI per L* ombra y e c. Nel Terzo manca ogni co(à. 
G tf.ii.4. cizi. In Chichibio : abbandoniamo il Mann, e'1 2 7. e'1 7^. che fcri- 
uon ber^ollii , e fcguiamo il Ter. e l Sec. che hanno bergolo , sì per- 
che così lo fcriuc altrouc il Mann.cioè in Cupido fatto uoIare,si 
perche cosìmofiralanafcitadel uocabolo, chcuicn dal latino 
Mfrt^erf, ci moderno codumedi quel popolo ancora, chccon 
i'ulàta mutazione del b in «, uergolc, chiama le barche, che 
di tcgder fi riuoltano : onde fenza alcun dubbio par tolta quella 
meta torà. 

Nella penna della Fenice .'abbiamo (critto Tulio con una fola 
i, anteponendo il confènfo di tutte le buone copie, e luianza di 
auelletày all'origine del uocabolo, c all'ufo prcfcntc della no* 
^ra pronunzia. 

no.4.catte Gclofo , chc confcflà la moclic ; U Man. ci Sec.c'I Ter» 

épr^omenf^ 
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fomento di cattino hnotno, e con poco fentimento era, li 2 7.CUÌ Ce 
Elie il 73.1euòla uocc rra, foucrchia parendogli pcrauucntura ; 
Ma chi confiderà ,che quello c un giiidicio , che del Tuo propri o» 
dalla raccontatrice . quafi ui s'interpone , non dirà forfè > eh el- 
la u'auanzi : (enzachc non par tale Tufìzio del correttore. 

Ni Ila detia nouella . L i tonale , qurfiù udendo , dtjk Jccomedefi- e.tSf.u.tu 
|i;o: Cosi'i Mann.e'l 27. e noi: pcrciocihc Jao mecefmo, è diue- 
nuto aaucrbio con molti altri di quella fchiera : e così'l trouerrai 
lepiuuolte. Vedi negli altri libri al Tuo luogo . AlScc.ealTcr. 
douettc parcrdifcordanza,efcri(rero jecomedtfitfta : c co&i leg- 
ge il 7^. 

Nel Gelofo delio fpago: leggiamo , come il Mannelli. Ora fr^r G.<.n.t. e ii». 
%/trrf^Hu'io > con tuttoché jofit. nie> cotante ^ un fitto huuHtv , e unfor 
: che inniia il uerifìmile di chi fauella ciò , che' pen(à di mano in 
mano , e finalmente I ex tempore, fccondochèii fuol dire:douc 
il Sec. ci 73. hanno ,/<w fiero, e fòrte Imomof idilTer.c'l 27. «» 
fiero , et uh forte huomo : lOnnanvr grao^ia , ed clfìcacia,per noflro 
auuifb^nell'un modo, e nell'altro, c che toglie al concetto una 
certa enfaiì , pet dir così, che gii uicn da quella rcplicainceratche 
fenza la particella. Mii,fi (ente tutta fuanire. £ altri luoghi Cimili 
fi fon raccolti nell'ultimo capitolo del LbrOy che uicnc ap- 
preflb . 

In Calandrino dell'EIitropia . Io non fo, ma e^ li era pur poro fa c i.d.i.mtì^ 
^ a dman'^ óanoi » D/jJè Bruno: benché fa pnco. Così tutti. Noi °* 
del ben ché fpiccando il ben da quel , ihc gli fegue appreflb , e fe- 
gnando l'apoftrofo fopra la /», e l'accento grauc (oprai* e, e 
qucfta fpignendo alquanto innanzi , ne facciam tre parole, e fcri- 
uiam bench'è fa poco^ che cosi a qutflo luogo fi rende il proprio 
fcnfo , t he prima non s'intendcua • £ ual quello propriamcnrc, 
che oggi fi direbbe, e/>ewi/^V^//^/7oio, reftandoil fa infignifì- 
catodV come nel uerfo precedente fu detto nel poto fij, adorne 
s*u(a (peflo nella noftra fauella: trema arm-ft : non fa meftitrt : che 
caldo fa e^li , e sì fatte . £ dando l'ortografìa di coloro così con- 
fufàjCom'eH'erain quel fecolo^inguifa, che (u le copie a penna 
in si fatte minuzie, quafi niun ficuro fondamento non fi può fa- 
re ; forlè che in fino .a queflo termine potrà conccderfi il correg- 
ger per conghicttura. 

Nello Scolare , e Vedoua . D'altra parte penfardop , che quarjì c 1 n.7 e 427 . 
^iu n'adejctijje (• S'è colio uia il punto fermo dauanti a qucfle 



C 2 paroIC| 



9 



»o L I B K a 

faroIc,onJc ta claufuìa era pendente (Pcrbreuirà aficoncctt» 
l'ulb di così fatti tcrminì)cd in fìio luogo ripoftoui il mezzo puil 
tOj e con 11 precederne, da cut ella depcnde, rattac^acaui 
tjucfta parte. 

G.t ■.I.C.44J. Ne Suodì della calfa : l'originale auea-, ccosì reflancl Seco 
u^fT. . nel Ter. Qrayptniocihè io l'amo, non intendo di koterdi luìpì^liar 
fènone^uìiv. 11 Mann^arcndogli.cheui mancaflciii'aggiunfedd 
(\io^u€tt ietta : e fcrrlTcjCome fa at>dic W lyM citar uendetta f fe non 
■éjud'e : ma nel margine ne fece aiiiieriito il lettore, fecondo il fiid 
ine,con la parola (iej?c;e/>4r* Qucidcl 7?. mantenncr lalct- 
tjra del proprio originale, e nelle loro annotazioni , con certi e- 
(cmpli,flud>arono di confermarla. I qualiefèmpli, pcrcciochca 
noi non paiono in tutto, direm così, parenti dì CjiK-flo noftro 
luogo, fe non per una certa larga conforteria; e pere he ftimcrcnì 
mofcq'iella ftatafofl'ccjualclieguifj di fauellare,clie fofloin ufo 
in c][uel fecola , come auuifàron qììó ualcnt'huomini , più dd 
Mann.cKe uifl'e allora,chc da noi altri , clic cotanto ne fiam lonta- 
.'fi'^douere clfcrcftata rkonofciuta : perciò abbiam dato fede a 
colui; (he in quei luogo manchicpatche parola v ma cl*f ui man- 
chi quella appuntaceli egli ha congfrietttìrato, cioè uendetta , co- 
mechè altra, che corni bene in quel luogo, difttcilmente fr poHì 
immaginare } non abbiamo però , quantunque per fermo il crc- 
.«:^ ■> in- diamo, inxcramcntearditod'afsifurarci. Perchè (ènzaaggiugner 
.niente al teda dell'Autore, abbiamo folamcnte lafciato uoto il 
luogOjdouealMann.parchenoanchichechc lìa, e fcritto in que 
ila maniera: àilnìpì'^lar ...... ^ »off^«:z/e|la(ciando nel ri- 
manente dilibcrarfial lettore. 
c.f^n,p.c^4i. Nel Maclìro Simone in corfo . E ftibitamente entrain d'ifxderw 
.Càldifjimo iifaone^ÌTe cr.fxfofft [andare in corfo. Il Ter.e'l 27.e'l 7 
Ibggiungon fubito qucfte parole ; e con grande in/ìanT^a ti pre^e^y 
sì>e ^lielduefse: lequalinon fi riceuonnel noftrotefto,poichr 
non l'hanno ì due primi, e che fenzaeflTc, ad ogni modo, none 
k fcntcnzia imperfetta, intendendo^ per con/èguenre,fe Macftro 
Simone entrò in difidcrio di iàpcrlo , c gli promifc di non lo dire', 
che doucite pregarlo cheglieldiceffc. E fono di queHe co fe, che 
gIifcrittori,comc i faut rccoricf hanno infegnato ne'Ubrìloro,{lu 
diofàmentelafcian ta! uolta argomentare a chi legge, per porger- 
gli qucifollazzo.e no moflrar d'auerlo per tanto grodo^cheezian 
4io ic co/è minime , c apertiisime gli lì conuengino foiatrcllare • 

NcUa 
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Nella predetta ^ Li quali fcniendozli bomfjlmmn'ye di g' ojji cap=^ 
ni\t (fJcre buone coft affa'. Così leggiamo co'.trclibri miglio- 
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firda'qualtpancndolìil 2 7. ci 73. fcriuono , e altre buone cofe, 
che altera il (cniimento, e lo rende manco ordinato . 

N -Ila Ciciliana,e Solabaeito.vo tr&ntrrei modo da ciuime (£ alcun g ì n. lo.cartc 
luogo : Coiìnei, non uedcndo perche dobbiamo fcambiare il ci- 
HÌre , con Vacciuire , per lafciarc il Mann, c feguirc il 2 7. come 1q 
fcguon quei del 7 J. poiché airorecchiedc'mòderni, cosìrun,co- 
nacTalrro ,s apprcfents nuouoegualmenteycche'l Sec.fcriueia 
niodo,che della Tua lettura può rcftar forpcfo il lettore ;cioc d^ui- 
uirne tutto infieme con un fol c, c nella guifà, che due parole Cimir^ 
li e ufàto di congiungnerc (pcflc uoltc . 

t Nel Pont'all'oca. ì^egù animi timide , e pit4ro!è , e acci date ^ 
le corporei: Jor^ leggieri : così noi , folto lo feudo del Mannelli^ soi.u.xj. 
Gli altri : negli animi timide ,epAUYofè f nelle menti benigne , epiet(h 
fceacàdate ^e Cé la quale aggiunta nonpar, che uagIÌ3,com« 
Taltre cofe dauanti.a prouar la'ntenzion d^i colei : cioè, che le don 
ne abbiano dell'altrui gouemo bifb^nò: che ci fa credere , cl>€ 
dalla miglior copia non fialafciaia per errore : epoteua eflère in 
altro originale, dal quale ucngano gli altri tcfti,e che in altro,oii- 
de copiaifeil fuo il Mann, dal Bocc.Cncdeiìmo, raggtiardandola 
meglio^ fìudiofamente^sìcome uanajfoifelafciata addietro . 

Nel proemio di Tito , e Gjfippo* E perciò tfeuoi con tantepa* G.To.n.t.c.j4 
fole Capere del efaltate , e poìonuihi Ik , io non dubito punto , c h€ P^»^"^* 
molto pia non ni debbia» pia cere ^ ed effer da uoi commendate , quelle 
dé'noflripari . Così noi col Mann.ecol Scc. e con altri della fecon 
dafchicra. IlTer.a cuiua dietro il 73.CI. i7.ha/'opere</6*/^j 
parendogliperauuentura, chcdiccndof/t^^/^e,doue(re intendere 
del Re Pietro, al qual non moftra, che la uocc opere , potcflTe ri- 
(ponderc acconciamente: poiché d'una fola opera di quel Re, c 
non di molte, il ragionamento era in campo . Ma leggafi tuito'l 
proemio,e fcopirralsi meglio ciocche noi uogliam dire. Ora fi ri- 
fp onde al Ter.chela parola del /^,noii rapprefinta il Re Pietro,nc 
altra pcrfbna pariicukire: ma il Re in aftraito,c in genere:e in fora ■ 9*^ ^ 
machie Re: come quando fi dice ,la natura del Ree quefta ; e 
Coperedel B,e , I opere, che fon proprie dil Re , e che conucngo- 
no à. Re , fignifica in qucfto luogo . Nella qual forza appunto , g.ioji.«.c.si« 
fi prefe lo ftciTo nome dal Conte di Monfortc , doue dilfc al Re 
Culo, E que/ladcliagiulli:^a delinei c ^g&ioonlAbifogQO. d'alic* 

far 
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- farla fcritturt, e di partirli dalle copie migliori. 

Giof n lo. n.i. I" Tito , e i jlilìppo . I^e//f quJi quanto fiioccmente facciate ^ 
> ' » «• io non intendo ai prtjente di pia .sprinti , ma come amici ui conftj^tia* 

re , che ft pongano giufo gli fdegni uofìri « Cos i noi , fi gucndo il 
Mann. e'I 27. Nel Sec. fi legge ui confijf licite : che non può Ilare, 
euedefiich futrrordi (lampa: onde potrebbe quali metterli 
|>er dalla noUra . llTer. parendogli,che ui mancalk\u'aggitin(è 
uo, c (ì ritre: maiome amici ut uo cnufi^tiare. Quei del 73 . ebbero 
anch'cfsiqiicfto luogo pcrdifcttolb : tuitatiia , come faui, c mo- 
deri , non uolleroiupplir del toro, ma TolarnLncecol legno d'un 
apo(lro(b,auui(àron di medicarlo, erciifleroy ma lortif amict ui 
confici ai e' , per ut cur[tgl>a> ei : il che , fé noi non Hamo errati, non 
par, clieacconciamente s'accomodi a quel, che fegue : non foftc 
nendo for/l- , direm cosi, U tela Hel Faueilarcy che li dica io ui con" 
ftgliJTct ^che fi pongano : mj,pernoftro crcdcre,dircbbe the fi pò-* 
ttejp-, Eauuenga.hè altroiie in quel libro più d'una uolta , in li- 
migliantiguiletlìtruouiflorioilcorfo delle parole; noncperò| 
sicome noi eftimiamo, da (lorcerlo in queOo luogo, doue,(c- 
tondo l'auuifo noflro, niun bilògnoccn'ha : poiché fenza punto 
alterarlo, il lènfoèper fé (Iclfo piano , e aperto a ballante, ne al- 
tfo fignitìca «/ ccnjigliare , che le diccflc , cot ftgtiaìUt , elTendo (b- 
lamente pollo dauanti il Mr, che più comunemente fi Tuoi por 
dietro al ucrbo . le quali licenzie , per render lo ftile più magni- 
fico , ò più fonoro , con lode , alcuna uolta, li prendono gli (èrit 
e*r. $4* U.J. tori Ecco pur quello noflro purein Tito , e Gilìppo .[Sefdelìo'n» 
g.m io di Giftppo , vamma» cando , in luogo di rammartcandofi • E 
G 7 n 1 c Idi nello'ncantode' uermini. fìrafipH e auuedrà egli qual fiaUcagio^ 
u.zW * ' nf rinuecedi, pur sauuedrà eglt. EinGuifcar d o» c Chifmon - 
^ ^ ^ dii-r >( o » d o tt f u f mtnoi per, dùut u i n mdrmtno^,- fe tn Gu tdmte 

u.' X4I '* àé-GrcxTXXirrt^ L^-qu^à^HàiMitfann'Yè inqìtfltorm^ 
G.5.>.c.2i9.a. ii4jihl«4MiC«^#M#»r«o,c4f*nu'^jtala^ pef^trtmoivAKMto-r Mane* 
ftguenri libri lì parlerà di quelle cofc a' lor luoghi . 

Ora fcguitando il noflro ordine; nel Saladino , eMclTer To- 
t»»*»^ "^^*'* rello. ^oUiano di Bubi'onia nonhaluogo a*afpettarse purunOf 
non the tanti prraidojpì ìtndarj^l ene iteagì jm , the s'apparecchiano . 
Cosi ha'l Ter. e'I Sec. e così aueua l'originale: e cosìuogliamo, 
rh'ihbia il noflro, come notammo tra gli errori della llumpa , po 
ili dietro a quell'opera . E vuol dire, nrn che tanti j the per ad^ 

iòjfj andoìgUene ue^im , iht s. appai e^ihiano • Veggafi fbito'l ca- 
po 
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po dcIRcIatìuoafuoluogo ,doucfi mofterraeflcrcufànza dell' 
Autorcjil lafciarc fpeflb addietro il che , e per proprietà della Uar- 
gua, e peraltro, e molti clcmpli fé ne produrranno in quclluo* 
go. 11 Mann, col <iual s'accorda il 27. ci 7_j. credette, che mì 
imnc3i([e quanti , e uc l'aggiunfcdcl Tuo , e feri (Te tanti , quanti per 
addo/so y e c, mi con l'ufato auuertimento della parola deficiebat^ 
Quanto al nome d' Elifa , che con una (oUysfi legge /cmprc nel 
nollro tcfto/cnza produrne altri luoghi panicolari, chclungo 
rcbbc,e foucrchio, ciò ne diremo in genere (blamente . Il Mann, 
haquafi Tempre con la latina r : purial uolta ui fi ritruou;^ 
con due if. Il fecondo ,c'l 27. Tempre con la s, ora Tcempia^c 
or doppia, male più uoltc con due. IlTer. e'I 7_j. Tempre 
con una Tolas. £ quefra ultima Tcrittura abbiamrieeuuta nel 
noftro tefto per la migliore , come più grata all' orecchie, c piii 
amtcadcilanodra pronunzia. Il che in coTa dubbia ^ pcrauuen- 
tura fia da concederli di leggieri; perocché noi ci facciamo a cre- 
dere , che nell'originale , con la latina x folTe (critta ad ogni ora , c 
che la X ui ftcffe perla s dolce, che fi fcniein f/cfrp/o , fecondo- 
chcin quelfecolo, molte delle si fatte, con la predetta x fi fcriuc- 
uano generalmente . Onde il Mann, quando 1 ha con due ss , fof- 
fe in un cotal modo, più lofto inicrprete,che copiatore . 



^^erchè nel Decameron dello 8z,latauola talor dijcordi 
^ da titoli delle Nouellc, e i mede f mi nomi 

propri p l^^^^o ^^^l l'I^^^ 
uerjàmente . Qtp, IX ^ 

A non fblo intorno a'predetti luoghi partìcularì^ma 
ad altre cofe del no(lro]ibro,conuien trar di dubbio 
il lettore. Imprima, la tauoladtllc Nouclle,difcor- 
^_ ^ dcrà tatuolta in alcima leggicr colà da* titoli, che den 

tro al libro fon podi (opra d i quelle . 11 che non per poca auuer- 
tcnza, ma per fcguir le miglior copie, è flato fatto danoi:e(li- 
mando, che le mcdefime uarieti, ufcidero ageuolmcnte dalla 
•penna dell'Autore: ciTendoalTai comune a tutti color, che fcri- 
uono,il difprezzar la cura troppo minuta ddio Tcriuer (cmpre 
: appunto in un modo ciò , che con pari fignificato y >i M f < r^uw i*» 
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efcnza ulzfo può icriucrfi diucrfamcntc . E pollo chc'l Biòtcacao 
nell'altra guifà auciTc fatto il migliore, che d'affermarlo non ofa- 
rcmmo jHonintendiamodi uoler corregger lui akrimcnti , male 
copie della fua opera I doticdaelìi òl ha rifcritce , ù date talora al 
la Iiatrpa,4icl corfò di dugcnto anni I fieno (late alterate. Hailaf 
ci parrebbe , (è pu re in qualche parte ci folte iicnuto fatto . Ma , 
che direm noi de medefimi nomi propri , i quali nel nodro tcfto 
fi iroucrran no alcuna iioitacondiucrfalcritiura? cferuanquefti 
C.i.n.p. pcrcfempli. In Bernabò da Genoua per tutta la Nouclla il Alan. 
eMSec.lcggon fcmprc Zineura, cinperfona altrui, einperfona 
dcirAucorcOc^o . Sempreperò , da una fòla uoltain fuori , do- 
iicamendue fcriuon deiUGinenra: ne noi in ciò, dal conftn(b di 
quei due libri ci fiamuoluti difcoflare. Perciocchè,quantunquc 
noi lappiamo , che i nomi propri , fecondo l'ufo , comunemente 
pronunziar fi deono delle patrie de' nominati; tuttauia non ucgo 
giam qucda legge nel libro delle Nouellc cotanto inuiolabilmcH 
Icoffcruata , che fopraqucfto fondamento abbiam baldanza di 
lafciarlafcritturade'ductcdi migliori. £ diciamo di qucila lec- 
cio, n j. carte gc : pcrocchc anche nel Re Pietro , e la Lifa , pertutto (ì legge Vie 
M7. tro ;tuttauia nel miglior libro , e in altri, P/e>o fi truoua fcritto nd 

Titolo della nouella . Ne fìachi rechi in dubbio , fe di quegli ar- 
gomcnti,ò lbmmari,foirc l'autore il Boccaccio:poichc troppo be 
fle il conofcc , chiunque a leggerlo e aulàto, dalla forma delle pa- 
role : fenza la ttftimonianza , che nella fin dciropera elfo medcfi- 
mo ce ne rendè , in quella guilà lalciando Icritio . tjfc^per non in- 
ganna) e alcuna ptrfonaytuut nelU fi onte porta» fegnato qui Uo^cbe rjjè 
dentro dallo^ofeno nafcofo tengono . Ma cccone un'altro fuor di Ti 
G io.li. •..carte t^jo pur della ftelfa uocc. Nel Saldino, c Melfcr Torello . Il 
Mann. c'I Sec . c*l Ter. leggo no di San Tiero in del a oro di Vauiay 
c noi gli feguitiamO) non ollante,chc SanTietro in celo aureo 
^ generalmente fi dica dagli abitanti. Ma lafciam quello , c ritor- 

^.^j.n.io. calte j^j^j^^q ^\ prjmo proponimento . In Pietro di Vinciolo : il Mann. 

ilSec.ilTcr.il 27. c i Nollro per tutta la nouella leggonicmprc 
Enolano ; Ercolino nondimanco , nel titolo della medciìma.dal 
Mann.iì truoua fcritto : e così 1 riceuiamo anche noi . Il 7 3 .Iblo, 
«.7.n.>.ciii. nonfappiam la cagione , legge per tutto ^rcolano, InMad.I'a- 
bcHa y e Melfcr Lambertuccio : il Mann, c i Sec. nel titolo della 
nouella, hanno Leonetto , la prima uolta , e la feconda Uonetto: 
csrsu.ai. «^cosi fempre per entro la npudla, fuor ch'una uoltafola. Nella 
^ tauola 
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taudta,tutti i Tedi Leonetto: nella qual uarietà, doucìa noflra co 
pìt, nella nouella , nekicolo , e nella tauoìa, fcriue^mpre Lìonet 
IO I abbiamo alcun pentimento di non aucr (cguito le due copie 
migliori , come ci piace allo'ncontru d'aueric abbandonatene! 
nome dlfabetut , che nella mede (ima nouella una fola fiata uni- 
tamente fi legge in amenduc , e l'altre Tempre ìjabttìa , che non 
fon uarietà , come quelle de* precedenti , ma due nomi diucrfì, 
Epoichcincio <oiifrontano in tutto i dcre prinri , crafcorlb di 
memoria dell'Autore ftcflb , farà flato perauiK:ntura. Nel For- G9ji^c4H' 
Marrigo , crAngiolieri,* hanno Ie<:opiean quefl^i due cognomi, c 
nel nome di Buon conuento y qudic uarietà , che nelle due note 
delle differenze de' tedi , che fon poflc dietro ali opera , It ggier- 
mcnte ii può uedere: doue la tanca confunone c'mduffe a fcriucr 
Tempre cialcun di quei tre nomi in un modo,cioc FarianigOf 4n 
guilteti , Buon conuento^ E nel riceuere ilieri^ anzi, die 
g/o/jm", anteponemmo a tutti il Scc.per^ioc<hc è fblo tr-a gli al- 
tri a non lo fcriuer diucrfàmentc . Non pertanto non fallirebbe 
peraunemura, chi nc'due ultimi feguiffe in tutto leuariazioni 
del Mann.perchè nel primo , quando fcriue f<'rtarigo^ ò quan- 
do dice Forte «>Y)7i;o, a niun partito, per noflroauuifo, none 
da fc'guitarlo z perocché quelle non fon uarieià,ma uizi,e peccati 
di fcrutura. In AlelVer Gentil de'Carifcndi : abbiamo fcTÌteo G.i«. «.4. car 
Cucci Anemie Oy€ Cacciammico , N ci Giardin di Gennaio : Ciliber 
^o,eG//^D/o,fecondo,di'orneirun madojor nell'altro iìtruo 
ua nel Mannelli . NclMarchcfc-diSaluzzo, fìamo andati fccon 
dando il uariar del Mann, e del Sec, e del Ter.che tutti tinitamcn 
le Icggon Sanlu:^ per tutta la nouella , e Salir^ per lo con- 
trario nel titolo, e nella tauola^* immaginandoci , chc'l primti 
modo dia fu l'origine del iK>cai>clo,eil Secondo fu Tu fanza del 
uolgo^ la quale , a tempo dd Boccaccio , non fé ne fulTe ancora 
impadronita del tutto « AdJunquc si fatte uarietà , e altre iìmi- 
liabbiam riceuutend noftrotcdo, edimando, che quei nomi , 
come ntolti de' tempi noflri, dal mcdefimo popolo lì profferii^ 
fero in più d'una maniera,ed in più d'ima maniera per confèguen 
le , dall'Autore, s'efprimeffon ndia fcrittura . La quale, ^- negli 
defsì nomi propri nonpofsiamo anifchiarci di ridur ftmprca 
una forma, quanto manconeiraItrcuoci,enell('giiife del par* 
kre^ ne conceici doucrrcm preadcr durezza di farlo t 
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C^'f y7 ^^tr/^t Jcnjpre a un modo , e ejèmpli £ altro 
farete netejli del Decamnone 

E R laqual cofà non bìfogna far conto, che fc'IBoc 
caccio tàuellò una uolta in un modo , nel mcdcfì- 
moabbiafcmprca continuare; e chcdoucfi legge 
altramente, abbia fcorrczion nella copia , c correre 
a ralTctrarla . E ciò che noi diciamo cliiarifcatr pcrqucfti cfcna- 
G.4.n.i.c.rx*, pH» In Ghifmonda , e Guifcardocon tuautrgo^na » leggon tutti 
gli altri libri , fuorché! 7^.. il quale, perciocché taluolta il Man. 
in altri luoghi, non pero Tempre, ha/KO, parola d'una fillaba^in 
uccc di tua femminile , fcguiiando lauoce di chi la profFerifcc, 
come nel terzo libro fono la particella j cfcr /a fcrittura feguiti la 
p)o;i«>i:;^'4,alcuni cfcmpli »c* ficnraccohiindcrae ;perciò,dicia- 
mo,il y^.tacccndo conto, .che in quella guifadoueflèfcriuerfi 
t\ìtXi^\\:ì , con tuo Hcrgo^na f fcn (Te anche qui , contra i confenfb- 
delle copie migliori , non oftante ^che in altri luoghi , douc tut- 
te l'alirc hanno r/^o, di rado .s'accordi con eflo loro . Ma conuien 
ricordarli , che non fi paria fcmp re prefto,ò femprc adagio igual 
mente : e che vhi paiUadagio , non è sforzato d'abbrcuiar le uo" 
ci,comc chi fa'l contrario: ne tutti i luoghi della profa lichicggo- 
no lo ftcrto fuono. In Guidotto da Cremona, feguiamo il Man.- 
Q'iZ'j,QhQCQmìono andatati ogni cofaaruba. II Sec.c'l Ter.han- 
noj«</j/oc/, chcpurpuo (lare anch'cglì rene' feguenti libri, /òt- 
to al capo del Nomcydoue del genere fi fauclla , ne trouerrai de 
gli cfempli : ma non e icmprc da riftrignerfi a una cofa fola : ma' 
conuien lafciarc i linguaggi nella larghezza loro , e non impouc- 
rh-gli (énza necelsità , e troncar quaiilor le radici della uarietadc» 
c?.n.8.c.3os. fnNalfagio degli Oncfti. Efantafuhpama:cos\\2f.c\no^ 
Aro. IlTer. 1 11 Mann. (olo ha /^ro, e feguonlo quei del 73. c 
nelle loro annotazioni , dicono, che gli ordinari hanno tanta: col 
qualiitolo non^ foglion l'altre uolte comprendere il Sec.e nello 
ftcflb luogo , con la regola del neutro , la letturadelf^n/o s'argo- 
mcntan di confermare . Ma , per noftra credenza , la regola del 
Mutro a-conchiuder cioych'c'uorrtbbono^on daflai.-pofciachc 
'éii^ 1» 



Ta parola,clic dee rifpondcrc al tanto , ne di CcnCo , ne di ucfta noa 
fi può prender per altro , che per femmina: ondcc diuerfo dal- 
Tefemplo , che quiui recano auanti, ècWo^nicofa f ieno , e degli al 
tri fimiglianti. Perche fa di mefticrc, cheti tantOy non pur fia hcu 
tro,ma abbiaforza, per dirlo brcuemcnte^di nome fuftantiuo,c 
che fignifichi tantogran cojà : come farebbe fcnza fcrupolo nel la- 
tino . Ma perciocché nel uolgar noftro , per a! prefcntc non ce 
ne (buuengono efempli , e quel parlare giugnc alle noftre orec- 
chie alquanto nuouo ,€làluatico; abbiamo auutapcr più ficuri 
la lezion dclScc.laqual,com'cpiana,c fcnzadurezzaj-cosic'im 
roaginiamo,cheraltrapoflaeflcr nel Mann, ptrtrafoorfo di pcn 
na,fecondoché egli fpelfo, come pruouan quiui quei ualent huo 
mini, talora I' a in o, < altre uocali in altre, fcambiaua non po 
cheuolte. Ne folamente nel precedente luogo, ma in Pietro di 'G.jo.ia.mtc 
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Vinciolo ancora , perfcucrarono quei -del 7 3 . intorno alla Iteila 
uoce, nella credenza lorojtuito che quiui ucniflclormaiKO l'au 
torità del Man.cfcnlfono: etanto fu la fua uentura, non oftantc 
che, e f4w/<T, nel predetto Mann.enclScc.tcftofiltggacfprcffa- 
mente. Nel Maeftro Simone in corfo; tutti i Tefti,fa«on feiie <;.i.ii ».c.4i«w 
éuuedejìi mi^acosì toHo tu di {juel^ch'io uaitua : tuor folamcnte il 
Mann.che ifcriue , tu non te ne uedeUi 1 nella quale fcriitura fi pcn- 
ton di non Tauerfeguito quei del 7 ^ luoftrandopur nelle loro 
Annotazioni , che fu in ufo nel uolgar nofìfo , l'ufar talora i pri- 
roiiiui in ueccde' deriuaii , comctentjje, per auer.-cjp ^pafjione^ 
per cotttpaffwne agnato , per^Q^w<tro ^ cotnar.dare , per accomanda* 
te, fi pn/e , per s^apptrefc , pigliati , per app^^iatì , e fi poggia , per 
s'appoggia. Ma noi, (ìn,c he non s'abbia elemplo nel uocabolo 
ftello, il confenfodi tutti itefli,airau torità d un folo, benché 
fourano , in riccucrc,ò no parola nuoua alle noftre orccchie,ab- 
biam penfato di douere anteporre . Ma perche abbiano i pre- 
detti ualent'huomini nel Saladino , e Mciler Torello abbandona 
to il Mann, etutti gli altri, fuor lolamcnie il Sec. e ftritto , a Dio ^ r,9.s66^ 
ui comandi , douc, a D.ouaccoma'wi ti truoua nel rimancntc,nort «.17. 
comprcndiam di leggieri; poiché imedefimi nelle predette An« 
notazioni ne moftrano con crcmpli,che indiiFcrcntcmente>'u(ii- 
uarunoycraìtro* ' 
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Luoghi del Decameron , che in alcune co^ie 
faion corretti di fantina., 

V R A ancora dciuoghi nel ntyftrotefto, chc,da ccv 
me prima (ì leggcuano in altri libri, appariranno 
peggiorati . Il che, cjuando anche folle u«ro , non 
noi, che gli abbiam torfe ritiraci alia ucra (frittura 
Bell'Autore , maad cflb Autore , che non gli (criilc, come dap- 
poi dalle copie fono Aati emendati , (c ne douri dar la colpa • 
£ quanto fi difdica quello corregger lenza fermi rifcontri) oltre 
a molte altre parti , quinci fpezialmcntc può elTcr raanifedo, che 
chi'l fj , mentre che l fa-, iobiafima tutcauìa. £ per certo egli 
procede fcnipre^ò da malizia , oda pocaconofcimemo . Da ma 
lizia, quando s'inganna Hudiofamence il lettore, inlìngnendoci 
di credere ciò ,.chc nel uero non crediamo , per dafio a credere 
a lui : per pococonol<:imcnto,periùadendoci, che lèmpre,comc 
modra^clK ncircmegiio,dalcomponitor dell'opera folfefcritto 
Ì4Curamente.Perciocch(),olcF€chc diutriì lòno i parente che pof- 
iìamo ciTcr noi a ingannarci nel giudicare il migliore , é^llia éil 
credere, che eziandio da' maggiori ^ in qualunque minima colà^ 
lìdia fcmpre nel Ugno della perfezione. Maponganl^alcuni 
cfc mpli di così fatti luoghi , che non con l'autorità y erilcontri 
delle copie migliori , come far dee fermamente , ma a capric- 
cio , par, che fo ifer mutati , fecondochèa chi 1 faccua , ò quanto* 
al fentimento ,ò quanto alle parole,, di mano in manoparcua, 
ehe fteffe meglio. 

In Maeflro Alberto dìi Bologna-: pMr menreo,epiupÌMeuoleaUii 
bocca è il capo di outUo yil qtuil uoi generalmente , da torto appetito 
tiriue y il capo ut tenete i»mano . Così tutti , fuorchc'l 27^il qual 
per medicar la claufula > che cosi- par lófpela, la particella,// 
^, ii\(if/<7Mtf/f t^asfbrntò. Coocrala quale emendazione dilpu* 
tarono a (bfHcienn quei del 73 . 

hi Andreuccio da Perula ^ La qual cofa molti di uicìni auantì de^ 
ftifi ,eleuatift , ec. Cosi hanno il Scc.e'l Ter.ed eziandio il Mani 
il qual ^crò nel margmc lafciò Icriùa qMcHa QhioùuLaiino impera 
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fetto èqui. Perchè alcune copie della feconda (chi'cra , dalle qii»- 
Uii 27. tolfe la lettura diqucdo luogo, fi dieronoafarquellor 
<Kc enb Mann.non uollc tare, cioè a corregger l'Autore jcfcrif- 
iòno ; U qual cofa udendo motti « c c. IkUc parendo troppo ardM 
l'è a quei dei 7^ . con più modcHia) c con giudkio più ^}ndato , 
^lla j^iToliy laqualcofa aggiungerà dauantiun per: modranda 
con cfempli, la medeiìma particella altre uoltc dindcrarfi nel li-' 
fero d<;lMann. che tanto fanno conto, ch^ uengaadirej^iantO' 
nel proprio libro fcritto dal! Autore . Ma airincontro (i potr» 
forfè conlìdcrare^chc (e l'altre u©ltc, eh ella uimanca,dcir Au- 
tore Itato fofle il difetto ^ il Mann.raurebbe notato egli in quei 
luoghi, come fa ora in qucfto. Ma fc ui manca pcrcrrordel 
Mann, quegli cfcmplt non operano pef la coflclufionc j che trac 
acuogliono quei del 7^. Ma per certo par marauiglia, che» 
predetti iialeni'huonnini brignOer tanto nel precedente luogo- 
clcllacodadt-lpoFro,perfàluarquello,i/ quale , edimchd rare, che 
di sì tatti (bfj^endimcnti non ci (a luogo prcndernoia , enel|>re- 
(finte , ch'è deHa (IciTa guifa , fubitaraentc abbian mutato pare- 
re : in tanto , che a correggerlo di fantafìa , contrai coièu me lo- 
ro fi fien potuti difporrc. Perciocché tra l'altre lodi, che lori» 
ckono nella fatica prc[à iniorno a quell'opera, fi è ^pernonro 
^uuifo, queda principalifsima, che (uor della prcdctta,for(è mai 
pfu d'emendazione a capriccio>non furono efsi gl'incrodiKtori : 
ò (è pur furono, ciofu insìlcggicrcofà, clicnonnKritaauuer- 
timcnto . Si come per c/cmplo , nella penna della Fenice , doue 
io tuEte le copie fi Icggeua cosi , (he JchiscciaM4 no€Ì , c uendeun c)44 u x« 
pfci a ritaglio . Do u endofi inicnder de' gu{ci di quelle noci , co* 
me appar ragioncuole, manca Tarticolo alla parola ^m/c/: onde 
u*aggiun-(èro un* iy cCcritloTìo ttendeuai gufi i 0 Noifenzaag' 4 
giunta d'alcuna lettera , col /ègno folo deH'apoftrofo , poflo fo* 
pralariga,ttf;jie«a ^«/cijcrcdiamoauerfupplito ^tutto'l bifo- 
gno di (jueftu luogo : il quale apoflrofo , fe (lato foffc in u(ò in 
quel tempo , farebbe parìniente, com'è da credere, nel libro del 
Man.Mafèguitiamo diprodur cjualche cfcmplo di fomigliantt 
co rrcgi menti in ak une dell'altre copie. 

In Madonna J[>erit ola . jl mio padre iUfie Giannotto , pojjh io ornai c.i no *, cawr 
ficummente manif Jìare , poi nel pericolo mi u tgpo , il quale io teme- • ^-f. 
ua/coprendolo» Cositutti fuor che'l 2 7.al qualparendo,sìcom5 
noi crediamo , dal; pai nel pericolo mi ne^io , non ucniflc buon 
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fcniimcnto , Io mutò in , poiché del pericolo mi ueg^to fuort^ noti 
facccndogli per auiientura , non forfè ciò che fliman del Re Car 
lo quei del '7_j.ma,chcrcflcrnel pericoloidouclfe accrcfccmon 
toruiaa Giannotto la cura dell occultarli. Ma fon maniere di 
parlari » che artifìciofamentcs'ulan taluolta dagh fcrittort,per di 
moftrarc , die tcngon piuconto del concetto , che dvlla forma , 
ò ordine delle parole : poiché fenz'altro s'intende di prefcnte,che 
altro nonuolle dir colui, fc non <]ueQo:poichèio mi ueggio 
caduto in quella flientura , della quale io temcua il pericolo , s'io 
aueGi fcopcrto il nome del padre mio , £d è porto il pencolo 
per quella cofa^di cui (i correli pericolo,chc per metafora eziaa^ 
dio fì può dire. 

Nella figliuola del Soldano. Comandò, che ad 4ilamxpeifonamM 
manifeliaUero , chi fojfero. Solo il Ter, tra i buoni ,haucndolo» 
per errore , uollc correggere il luogo , e feri (le , a niuna pe>(otiai 
Mane'fcguentilibri fotto'lcapo deirAuuerbio,a* propri luoghi 
fi uedràquerto dubbio dell'o/cuno^e del mai. 
Ci.ii.4.Mn» In Felice, e Puccio . IlMann. ilSec, el Ter. La ùonna (he mot-^ 
tegeudeera motto jforjè cauatcandn allora U be^a ic '"'fpofe . E cosi 
dietro al libro abbiamo noi rimcfTonelnoftro tclto . Il 27. col 
oual s'accordail 7^. fcri(Tc/bf///4 fen'j^feìUy mortrandofcglifor** 
k,fenza cotale aggiuuta, lo fchcrzo troppo freddo , c troppi 
afciutca l'allegoria. 

In Ricciardo Mmutolo : Se in un modo ,ò ìn un*aUroJo non mi neg 
^iouendica di (io che fatto m'ha'. Cosigli altri . Il Ter. riuolfèil 
uendica in uendicata, ed il 27. lo (tguitò . Ma ucggafi nell'ulti-^ 
modi quefti libri, quanto all'ufo di qucrti nomi tronchi , eoa 
molti efempli dietro a ciò , il proprio capo delle uoci accorciate j 
c trouerrafsi quella parola fcnza cagione efferd auuta a fo- 
fpetto. 

0.1 no.<xtttc. N ella ftcffa NouT« hai auuto do che dift Jerato hai, ehjmrjl>a7^ii 
ta quanto tè piaciuto i tempo hai di lafciarmhldfciamifio te ne pre^Oé 
Cosi gli altri tutti. Il 27. auendo il tempo hai pererror manifis 
Ro j lo riuoltò in tempo è . Ma conuien penfàre, che non tutti i 
parlari,<he furono in ufo inquclfecolo.aqucftonoftrolbnper- 
uenuti,cchc (e folfellatocrrore, ilMann. che uiife allora,n'au-« 
rebbe fatta, fecondo il fuo cortumc, qualche dimoftrazionc. 
£ Ce pur doucui farfi; lo hai , in ha era più rifpettofà , e più ligie*' 
iimamutazionc« 
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In Tedaldo Elifci, TuttaflorS, così dì lui temendo, comede'mor g.,.b.7.c.i77ì. 
// corpi yfe poi ueduti andar , come uwfi teme . Così gli altri : ma il u.i». 
27. tome uitùfojjèro fi teme .'reputando, come può crcdcrfi, fen 
la qucirupplìmcnto^afcnteuziaimpcrt'ctia . Di che ebbe anche 
■fofpizioncilMann. onde nel margine iafciò (critto , ficerattex- ^ 
èw, e più Quanti non ardi. Sopra Iqual modo difautllare, pari»» 
foDoa fofHcienza quei del 7^. c con eicmpli accoiKiamente il 
difcrcro nelle joroannotazionr. 

Nella medefima cinque righe di fotto . La Donna rajjìcurata al- 
quanto , e temendo U fua uose , e alquanto più riguardatolo , e feco 
affermando, che per certo egli era Tedaldo, piangendogli (iginòat 
coUo , Cosi (ènzadiuariofcriuonoi due migliori y e molti tefti 
della feconda fchicra . A Itri a quali uanno dietro il 2 y.e'ì 7 3 .do 
ucttcrcredere,chelaparola temendo f non ci auelTe luogo apro- 
pofico yC in riionojcendoh rimoiarono . Ntllaqual cofanon gli 
abbiam noinelnoflro tedouoluti fcguirare: sì perché troppo 
importa il confcofo dille due prime copie, sì perchè a noi non 
icmbra-cosi fconcio quel y Temendo , come douettc parere a lo- 
ro. Perocché chi ben guarda, quelle parole uanno imitando la 
mutazion dc'roouimenti dcllanimodi colei: laqualda prima 
tajjicurata alquanto f c apprcfTo quafi per Io contrario, temendola 
uoce di Tedaldo , e poi di nuouo alquanto più riguardatolo , e fico 
affermandoyche per certo egli era deffb, fi diliberò finalmente,f pian 
gendo gli frgittò al collo ^ In fòmma non bifogna per ogni poco* 
d'intoppo (dirò così) abbottìnarfi da* libri più ficuri,maaft*J* 
ticarii per meglio intendere ciò , che ci par , che ftia male, 
c (pefTc uoltc ci accorgeremo d'cHcr noi quelli, che citiamo* 
ingannati. 

In Ferondo . E in qhefìas'accnrfè . Il Sec. il Ter.e'1 2 7: Ein qat» g.j.bj. c.ifi;. 
fla dimefiiihcì^ iaccorfi ; che lì ucde , comedi (opradicemnK) »-4o 
ad altro propo fi to ^citandolo fle(Ibluogo,che da chichéli Folle 
il primiero, ui fii aggiunto (/i>wf/?/cfer(?^,parendogli,chc ui man 
caire:noiTàuuedendo(ì, che i/;<2Me^<tdauucrbio ,comedaalcrii 
ancoraauanti anoi fu notato . 

Nella medcfima faceua per fatta maniera pìu^,e men dormir colui', 
che la prendeua ,■ i he mentre la fua uirtù duraua , non aurebbe mai 
detto colui in fe auer uita . Cosi il Mann. e'I Scc^c'l Ter^e così die 
C^-o all'opera abbia m co rrct to il No ft ro . 1 1 2 7 . la cu i Icttu ra fe- 
2;|40A^uci dei 7^ cimife del Tuo yalcunojd 'mundo itì ogni altra 
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■guifjtil fcnrimcnto rimaner non perfetto. Ma a noi fi fa a c fedè- 

luito'l contrario , cioc , che laogiunta della parola d/f«wo , di 
ilrugga il fcntimeiuo di <h\ raccoma quella ftoria , il quale c quc 
fto,!c noi non (lamo errati. Che mentre ch'c'tnoftra di fiatiate 
in lui graue, c ù fcinbiante di contare una cofa grande, c mar»- 
«igliofa , c ch'appena fia da credere, uuol dire, alquantopcrò 
uclatamcntc , una ciancia; cioè , che quella poluere della cjual i. 
ragiona , tnmre la fua uirtà duraua , non aHrebbt mai detto , colui 
infcawr Ulta , La polucre addunquc era quella , che non aurcb- 
bc detto ,chccoluifo(reuiuo: lUhecaflaileggicr cofatcrcdc 
K a chi non Ga gran fatto oftinaio. E di si fatti modi fon pieni i 
fra Ci polli , i Calandrini , i Maeftri S; moni , e molti altri . Mii 
farne nonwangiaua , r.e btuca kino , quando non n'auea^clje^lipid* 
£tfie • D^' quali alle montagne de Baihi peruenni^ doui tutu t'ac» 
que corrono allan^iù . Tutto queltauno può uiuerftcun^ chejuoco noi 
toiclterà che non fi fenta . Mentre la tiene none da alcuna altra per- 
/onauedu'o^'iouet* non é. E coiìikrefd(ù. Le quali, quando per 
contraBar colui di chi Ci ragiona , quando per motteggiar quelli 
pcrfona, con UqMal/ìfauella, e generalmente per far ridere gli 
^ ^ uditori,fondct(cda chi racconta. 

i»i.u.ii!"' ^' Nella mezza naudla , che lì legge dentro al proemio della quar 
ta giornata : e aueua unafua donnamoglie , la quale e^U ìommamen" 
te amaua . Il 2 7. cui (tgue il 7 3 . ne tolfe uia la parola moglie,co- 
mc foucrchia, fecondo l auuifo fuo. cosi delJa noia fi ipacciò 
di douer difendere illuogo: «eguale la uocc moglie f ftaot- 
timamente , e con grazia : ed è maniera , come fi dice , di parlar 
6gurato : perciocché aucndo detto , donna , foggiugne , quafi 
per un modo di correggerfi , ò di /pecificar me glio il concetto 

• fuoj io dico donna, cioè moglie ipcrciocchcfarcbbc potuta 

fere , ò amica , ò parente. Y 
o^.n.i.c.:ii. InGhifmonda,c Guifcardo. Bf -rtidoue ^Tancredlymaniftflés 
Al 27. piacque più dowM , auuegnachc doné ^hhnn gli altrire ac- 
conciolloa fuo gufto, e fcguitaronlo queidel 7^. Ma chi ben 
guarda , l'ufcir tal uolta della pcfta non e Icmpreda biafimarc,cd 
inq'icfta parte maCfimamcntc di torre un tempo per un'altro , 
con lode di grandezza , quali dal diritto folco , affai foucnte pie- 
gar fi ueggonogli fcrittori. 
CA^n.txM7- In Girolamo , eia Salueftra . DUheef^lituttofmarritofilruòfu , 
cmtjQ un lume Jui^ mrar con ta moglie in altre nputUe , il morto 

corpo 



€orpo àt* fuoì panni mcdfftmiriuelìito , r fen"^ akun'o tnàngio , aitt- 
iandola la fna innocenza , leuatofclo in f'4 le ^alle^alU poYta della ca 
fa di lui nel portò . Solo il 2 7. mutò CéitUnioU in aiutandngli , 
^uafi ycomc fofle a ^propolìto il torcere il ù utUa re <Jal «narito 
;dla moglie, e à^tc ^co{i\ì\ Mutandola U fua innocen:^a alla porta 
deUacaJa di luì nel portò , Ma il fatto fla pure,pernoftro auuifo, 
altramenti : e fono quelle parole , aiutandola la fua inr.ocen':^^ uno 
interponimento , col qual la narratrice rifpon^quafi a una taci 
ta Quiftione , che nel dar , ch'cllafa , s'accorge all'improuuifo po 
terlcle muoucr dagli afcoltanti,cioè» come colui , alle parole del- 
la donna cosi fubito s'acquctafl'e : onde (©(pendendo la narrazio - 
neJAiefmaa fòluercil dubbioinfufsidiodclpoco ucrifìmilejCO S^ic^Cu. 
me foglion taluolta farei poeti alla macchina : quafi dicendo : 
queQacofa paifaua in quefla gui(à« perciocché Dioaiutaua li 
Donna per la fua innocenza . Per la qual colà, eHcndo^come ab- 
biam detto , quelle parole un concetto da per (e (piccato in tut- 
to dal precedente, e parimente da quel , che fcgue ( intendali li- 
namente) quel pronome, ò affilfo , alla pedona del marito del- 
4a donna ^ non fa bi(ogno , che corri(|)onda . Anzi molto 
più sforzato , e con affai più durezza » per nodro credere» 
u'aurcbbc luogo il ^i , io uecc di quel la imrodottoui 
dal 27. 

In Mcfl'cr Guiglielmo Rofsiglionc . E peniouhè Cuno » e l'altro <5^ « 5. c m*. 
era proa^onomo molto nell'arme t s'armjuano ojjai, e in cojìume 
aueandandar fempre a o^nitorniamento , ò gif {ir a ^ ò a'tro fatto aar 
fHe infievte ^ e ueHiti d'una ajftfa . Il medelìmo 27. folo ha tolta 
la r al s'annauano , cin s'amauano l'ha riuoltato , ficccndo prc- 
fuppofto , che foifc crrordi penna, conti al qual prefuppofto 
parlarono a badante quei del 7 3 . 

In Ruggieri dell'arca. MmnSccc'^ox ^ronfefsòy nella cafadd G.4.nio.«r. 
prvJUtvre ejfere, per imbolare , entrai o , lì di fopra, edifotto(ì 
legge fempre preftatori nel numero dc'p/w ; onde c/e* pYtJÌAtor fu 
dal 27. e fcguclo il 7 3. per quel, che noi crediamo , corretto per 
conghiettura: comcché già nel Ter. che legge e* /?r<y?^f or, con 
manitcfti($imo errore, il luogo foife mutato, Maperchcnon 
potcua tra quei fratelli elferucnc un maggior dell'altro, che co» 
nofciuto tolle per principale, onde quella loTcafa , talordc'prc^ 
flatorijtalor del preftaiorc,indirtcrcntcmcnie fi nomaffe dacia^ 
fchcduno ; Efcnza qucQo| non è cotal modo di parlare ufitatiiì- 

£ fimo 
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fimo della nbftra faueila ? Non fi dice , io fui allo fpczialc , at'càt- 
zolaio, al barbierei intcndcndon la fpczicriaila calzolerìa,c la bar 
bcria, e parimente quafi di tutteTani? 
G.^.n.7.c. In Teodoro» e la Violante. Mann. Sec.^^.c noi. E^li falìtoìn 
furore , con la fpadu ignuda in mano fopra la figliuola corjè yla tjNal^f 
mentre di lei il padre tevtua in far ole y aueua un fìgliuol mafcbio par- 
torito . IITer.fcguiio dal ly.u'aggiognc/tfwarfrfycfcriflewfwi 
^'c/awj</rc(^//f///^tfrf» c: non gli parendo forfè, c]uellc parole ac- 
conciamente poterli intender della figliuola . Noi confessiamo, 
che (è della Madre follerò ftatc dette , ci piacere bbon più anche a 
noi: ma non douerfi potere intendere anche della figliuola, di 
kggier non concederemmo . Onde, poiché i due primi con mol 
ti tcfti della feconda fchiera , quella lettura accettano fenzadi- 
ucrfiià, echcil Man non ne fa motto, come fuolc,e chetila pud 
pure fUrejnon ucggiamo perché altri debba far diregli Autori il 
Ino modo. Forfè c'inganniamo noi; forfè non ifcorfc egli per 
(].uclla uoha il migliore. £ quale è quelli , ò qual fu mài^ che ad 
ogni orai! faccfit? 

G.rn.t. c J02. Naftagio degli Oncfli . E ^ttiià fatti uenìrpadìglìonìyetrtAàe 
£ht , diffè a coloro , chea compa^nato Caueano, che fiarft uolea. Cosi 
tutti dal 27. in fuori , che u*aggiunfe un'altro ,^«.'tt/, cfcrilTc, 
che quiui har fi nolea : non aucndo a mente , c he il ìjnìuì, che fti. 
di fopra nel principio di quella parte, e ^ytt/w/a///, e f.ftaua qui- 
ui per qucflo , e rifpondeua allocar, c non al, fatti uenirpadiiilio'' 
nif e trabacche : le quai parole ftanno da fc , e fcrittc , come fi di- 
ce , tra i due fcgni della parcntefi , come fi uede nel noftro tefto. 
1 quai fcgni,fi.'nza altro dirne, ogni cagion di dubbio tolgono 
a quello Iuogo,come mancandoui, per lo conrrariojl'offufcaua- 
noinguilà, che diede briga a quei del 73. di difenderla uocc 
Slarft : la qual moftraronò con altri cfempli , potare flat^da fc , c 
non auer bifogno dell appoggio del cjuiui, pofciachcfbla moitè 
fiate fignifica , ripofarfi . La qual notizia , come peraltro fu gio 
ucuolcalfai , cosi lòuerchia fu , fecondo, chcs'é ucduto , per bi- 
logno di qucflo luogo . 

G ^n.i. e.104. ^iIj medtlìma , IddCattalierc meffb mano ad un coltello, qveUo 
aprì nelie reni , e fuori trattone il cuore , e o^ni altra coft dattorno , a* 
(btema(lim ihittò. Solamente nel Ter. fi legge , (jt4f Ila aprì , che 
lì può credere , che la parola petto , pofla nella daufula prcceden 
«pialla qual parola il pronome ha riguardo^ gli pareffé 

V . ». troppo 
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^oppo lontana : onde la ralTetafle aldofTo d<.\U uocc j^iouane t 

che li legge più uicina , come egli , per auuencuray aurcbbe fatto, 

fc folle toccato a lui. G.rfin.c.j,». 

Isella fine della quinta giornata. ElaB^inHyConofcendo che il pne "-i** 

dtL Juo ragionarne*} to eruucnuto , leuatafi in pie , e f. Il Tcr.al cjual 

niuno uiene apprclTo , conlìderando , che non era la Reina , ma 

JDionco (tato l'ultimo a ragionare, feccragione, (ènza pigliarli 

altro impaccio , che'l luogo folle fcorretto y c lìragtonamentOf in 

^eggime/uo , tramutò, non aucnJo riguardo, che per lo fuo ra^to 

nav/e/ir&,ilnoucllar, che s'era latto da tutrab brigata nel giorno, 

c tcrmme della fua lignoria, era lenza alcun fallo liato detto daU 

l'Autore. 

>Iel proemio di Cifti Fornaio . Mann. Scc. 17. e Noi. SÌ come c.tf.n.x. c. 
w C'jit uujiru ciituUmo , e in mvL i ancora abbiam potuto uedere auue 
Jiire . Pampinea , che contaua la lloria , era d^lla (lelfa patria an- 
ch'clla : che fece credere al Ter. che nel wo//ro,foire errore, ed in 
,nojii0f\o riuoltò , e accettaron la Ina lettura que' de! 7^. fonda- 
ti , come può crederi! , (òpra Tabulo della penna dcliVlannclli, la 
iqualla n^el' u conlonde non poche uolte, togliendo l'un per 
•l'altro. Il che,come conofciamo elìerueroicosì non giudichia- 
mo y che qui lia da pcefummerlo : anziil pronome Hofiro , fècon- 
ido > c he a noi pare , ci Ha con maggior grazia , che il nofìro fnon ^ 
•farebbe :cd è detto da. colei , per un comune modo, che s'ufà 
nelUuellarc, chehauncotaldcl modcHo , quando colui , che 
.ragiona , le cole, che così a lui Con comuni , come ad ogni altro 
degli afcoUanti , tutto che egli potelle farlo , ad ogni modo non 
•vuole accomunarfi :dice la uolìra patri 1, i uoHro efercitOi i uo 
ftri tempi , di ciò ch'c fuo, comeloro. E di corali efcmpline (on 
. pieni gli aringhi , non pur del nollro, ma di tutti i linguaggi,cosi 
ncll'olte fatti da' Capitani, come nelle confulte, cne'giud/wi, e 
nelle pompe tenuti da' di*, itoti . 

J n M elle r ira refe, e G io tto . El* altro il cui nome fu Giotto , hebbe 
uno'ngegno di tanta ecceUem^a , che ntuna cofa d dia T^atura , madre 
, di tinte le co/è y e operatrice Col continuuo girar de cìelt ...... 

. che egli con lo fUce , e con la penna , ò col pennello non (ifig^effe iì fi- 
\ntilta (quella , che , non fimiLe , a/i^/ pii* toflo dtjfa paujle , Il Ter. 
jdalqualnondifcordail 27.auendo difòtto nello fpazio, che dal 
.noftrolìlafcia inbianco , lauocc /«; ne comprendendo quel, 
*chc li ucniflc a lignitìcarc , dalla i^ura fa , riuolfc il dalia , is , 
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rétUa , c fcriflfe ninna cofa della Tatara /«, intcndendofo , come 
c'imraagmiamo,pcr«/«w cofa naturale, come fc dica l'Autore : 
La Natura, che fi gran cofa e, niuna cofa Teppe fare, che Giotto 
ai par di lei nonfaccffe. La qual lettura, pofciachcrn niun altro 
dc'cir.qne miglior Tcfti non s cirouatadal 7VÌnfuori,cch« 
per al tra ad ogni modo il luogo riman dubbiofo, comeappref^ 
iòlìuedràyCorrcaon fatta per conghiettura l'abbiam creduta 
ficuramcntc. Maneanchelauoce ///, come pur teftèaccen- 
rammo, fi legge »e* due migliori, c tra le copie del fecondo ordì 
ne nella più parte fimilmcnic non fi ritruoua : onde di fàntalìa dal 
mcdefimo Ter. l'eflimiam corretta altresì: perciò nel noftrotc 
fto abbiam lafciato lo fpazio in bianco , non oftanie ,chtrin quc 
fta ultima il detto Ter. tcfta dal 27. fia (cguitato ; l abbiam dico 
lafciato in bianco, perche nel uero par, che ui manchi chcchè 
fia : ma (è anzi fu , che altro , abbiam uoluio lafdarne Ubero il 
^iudicto al lettore. 

In Guido Caualcanti, Bffi:ndoatchegrandfd:mjrmo( che oggifò 
no in Santa riparata) e molte altre, dintorno a San Ciouanni ; Cosìl 
-Mann. c*I Scc. e così , ed in qucflo modo puntato Ci de l^'ggcrc il 
fiodro teflo . £d il Ìènfo fi e ^\àc(ioiel]endoiì\ox3i,dintornoaSan 
CiouannìoYi he grandi di marmo ( che oggi fono in S tnta B^pjrata) 
fcd c flcndoucnc molte al:re insieme ; c dice , efìendo anbe , e non 
offendo ^juelie arche, nominandole in quella piH<à,dircm cosi,non 
detcrminata, per £ar (èmbianie, che alla Reina,, quando dice 
utile parole, non era caduto in memoria, che le dette arche 
ófl'ero ancorain pie, ma che dopo l'auerlc dette, immantcnen- 
te gli fouucniifc : e però foggiunfc. Che oggi f&no in Santa f^^ptf- 
t^M: la quale aggiunta gioua, per noftro auuifo^ a render la co- 
f2 più euidenic . Alcun altro hbro a pennata! qual s'attennero il 
27. c'1 7^ . fcnaa il pr canonie qitelle , giudicò quel dire imperfet- 
to , e uel fupp'ì , c Icffc ; rfiendo quelle arche grandi di marmo , to- 
gliendo a que ft o lu ogo, fc noi non fiamo ingannati , gran parie 
di leggiadria . 

Nel Gclofo , confefTa la moglk : <^iw>idd »7/>o /tf p4r«f ^ f d 
' " giouane perula ajjai canta dal fuo lato fe ne uenne* Al27.paruc> 
che la ed fofle foucrchia , c guaftaflc la coftruziooe, e fenza più 
pcafàrui la leuò uia . Ma quanto s'ingannaffe , ueggafi ne' libri 
innanzi ,doue fi parla della copula^ che par fouerchia ,e non è. 
In qucilo luogo fpczialmcncc Hi ella ^ non pur con grazia , ma 
V — < - eoa 
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^on forza, e con efficacia, moftrando un certo (bpraggiugner 
d'una cofa opportuna, e molto difhJcrata . E fono qucftc delle 
]5roprictà, e uaghcjrzc della bcllirsima lingua noftra , che a chi 
non nc'ntcndc piulà ,che le regoluzzc, ònon le feme per na- 
tura y nel primo a^etto paiono errori , ò durc/zc : e air- 
uenendo(i in effe , (è non s'aucfTe loro come fi dice , dili- 
gente cura alle mani , a poco a poco le torrebbon uia tutte 
quante . 

jNclla Btlcolore. Cotneché neik madti , nelle ftrctchie , ncU^^mt- G.f.n.2.c.4*#i 
the j e nelle figliuole yContion meno ardore, che e{ft le lormogfìjaff^ 
///m«o. Il 2 7.U0IIC medicare il fonwo, e fenza autorità di tcfti, 
lo riuolfe ifl-noncow, e feri (Te no« con mf^jo. Ma conuicn lafciar- 
He la <;ura al Maeftro : il qual non fu lì fchifo di cjuefti intoppi , 
come molti d'oggi di , che per cjualunque s'è più minimodi qur 
fti Tuoni , fi fcaiidalezzano , e ogni cofa fa lor torcere il grifo : e le 
più uolte la loro imprcfà più auanii non fi di flende . 1 noflri an- 
tichi ftudiaron fotulmente nelle macftrie del parlare , e più di 
mano in mano nelle più principali , e in cjuefte ftitichezze , ac- 
ciocchèio parli popoUrefcamente^non furono a gran pezza fera 
polofi, quanto noi fiamo . E per gli c(èmpli di quefta cofa parti- 
colare, all'ultimo diquefbihbri, al capo , che ctella giacitura 
parla delle parole, per più fine notizia fi rimette il lettore. 
In Calandrino dell^Elitropia : t/Zio non lejtgQ le uen't.ì\ 27. fàp- G.i.n.j. c. 
piendojchc nel numero dell'uno fi dice «ew/r,cnon«e»^, ean- " »•» 
dando dietro alla rcgola,ridurte ueni in uene , Ma per certo Ter- 
rorfupureilftio,enon delle copie ,efl"endot)ucfto un di quei 
nomi, che da' latini gramatici, con ii^ranìero nome, eterocliti 
fon chiamati : ed èia fteffa uoce ncHo ftefl'o libro al^re uolic , n 
come poni , c fpini , che ^vijhiw, e per porte , più d'una uolta fi- 
inilmcnteuitiritruouano,ene'lcgueniilibri n'aurai più d'uno 
cfemplo nel trattato del Nome a fuo hiogo. 

Nel proemio dtlla Cuitazza . »«f4 ELfa alla fin dcUtfuanouelUy c.».n.4.c.4tsx 
la claufularefta foTpefa , e non ha mai il fuo fine , come sul luo- 
go fi può ucderc . Del qual difetto il Ter lefto (fé però fu egli il 
primiero) conia uoce er<i, la medicò interamente, ccosìlcri- 
uonoi\27»c\ jS'f^enuta era Elifa: ma due cagioni c'inducono 
adauerlapcr correzion di fantafia , cioèil confenfo de' due mi- 
gliori , cl'auere il Bocc. forfè da uenti uolte, ò ftudiofàmenie , ò 
acafoi nella mcdcfima opera I lafciatc delie daufule fimiglianti, 

che 
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che ne' libri , clic (cguono , doue fi tratta della coQruzion delle 
partif una per una ficn notate da noi . 
<c.i. n.7.c4Z7. Nello Scolare , e Vedoua . Seco diiibcrò del tutto di porre ognipe 
na, e ogni foUecitudine in piacere a co/lei. Il uocabolo pena , fta 
qui alla francefca , per i/iudio , e fatica : e a propolìto torna dello 
Scolaresche haueua fludiato lungamente a Parigi , Allacjual co 
(ànon aucndo pcnfato quei del (elio del zy. il nome penatcUc 
altro nel uolgar noftro rifuona coniynemcnic , con la uoce ope- 
ra , di cui non ha luogo di dubitare , (cambiarono in queRo luo 
go . E a capriccio altresì , fecondo , che s'elìùna/u qucll altra 
correzione, pur del 27/010, nella (ii.iXA t\oud\i.. iVjouet.dolo l'urna 
nità fuaatompa/fioK deUamifcradonna: conciofsiecofà, chein niu 
na dell'altre copie (i legga la uoce donna , come nel uero , ne per 
•intendimento di chilcggeua, ne per altro riguardo , non u'cra 
punto bilògno del tatto mo,anzi aggiugnendolaui fuaniice la uir 
tu , e la bellezza di queOo luogo : la qual conlìilcnel parlar (ìgu- 
rato ; conciofsiecofa , che dtùatnijira , q4i*iVper una certa figura 
d'eccellenza^da detto dall'Autore : quali ella (ìa tanto mifc ra.chc 
quel titolo (ìa fatto tutto fuo , e iheda eflo s'abbia a nomar 
(jLnz'aliro. E qucUcguife di parlare, fenzachè hanno più del gra 
<uc I e del raro , ad cfprimerlc pafsioni^ ò a muouerlc,(ono ac- 
conccmalsimamente. 
G^nt.caite Nel Poni 'ali 'oca. Effe ndo già qua fi per tHttoH mondo tal lilfima fa 
S04.U 1 7 fff i miracolofo.fennn dt Salamone difcorfa pcri'uniuerfo , Cosi l 

Mann.e'lScc. e'ITer. Il zy.alqualua dietro il tolfe uiaquel- 
la particella per l'uniucrjo , auendola,comepuoctedern,peruna 

• replica fcioperata, epcr una uana loquacità burbanzofa, poiché 
difopra eradctto, t^uafi per tutto il rKond» : ilche quando anuhe 

, -folle uero, fianoftro uficio da così fatti uizi guardarci noi nelle 

«noftrc , nomi falfifìcargli nelle fcriiture altrui. Maparlera/si di 
qucftoluogo nel fin di qucftilibri , doue del numero della pro- 
fa (ara da noi ragionato. 
G 9 n. IO. catte Nella coda della caualla . Quante uolte compar Gianni ìnTrefanti 
I otf,u.7. capitaua > tante ftl menaua a ca fa , e come poteua in ricono fcirnento , 

che da lui in Barletta riceueuafi'onoraua . Così I Mann.c'l Sec. c'I 
' 7 ^ . e Noi. Il Ter. e altri , c'I 2 7. in riconofcimento deli'o norv : ag- 

• giunta , per quel che noi crediamo , (atta di tanta(ìa, cagionata, 
come può crcdcrfijda una chiofà del margine del Mann, defitit 
ibicaliquid» Nella qual cola , fuy^perauuifonoflroi ingannato 

quel 
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quel ualeni'huomo, dftail fhe tnciucWuogoiicr diche , e di ciò 

che:mod'\ domcflichi, e uHtati nell'idioma no{lro,come modra- 

ronorufficicntemcntcqucidcl . > 

In Tito , c Giflppo . E che ne fanflì uoi piu^ Tra i buoni (olo il j°u" '" 

27. e'1 7 ha /rfr/y?f : che in alcuno fi legge ancora degli ferirti 

della feconda fchicra . Tuttauia il confènfo de* primi tre, e degli 

altri, chegli feguono, che fon la maggior parte, emendazione 

ce la fan credei^ di Faniafia, ne riceuura l'abbiamo nel noftro te- ^ faftà 

fto : che benché noi fàppianio , che il /^àrey?/ nel numero dtl più ^ 

d'uno , e contra'lcomune ufo dc'Iodatifcrittori, tuttauia fjppia 

mo anche per lo contrario, che quafi tuttele regole faHifcono 

alcuna uolta.-cdi cjnefta eccezione rperialmente( ed il uedcrladi 

ira nella uocc del popolo, ne da qualchcargomento) troiiiamo 

dcgh altri efempli nella medelìm a opera, ed maitre di quell'età-, 

che nel feguente libro folto un lor proprio capo Ben prodotti 

da noi. 

Nel Saladino, e McncrToreIlo.il Mann.e'l Sec.d Noflro . Si- G.io.n.p. cartc 

mitemente U corona mandatale dal S'oldano.U Tcr.ò altri da cui egli ^ 7o-u.4. 

loprendefl'e, col qual confrontano il 27 e'I 73. ucqgendo,che 

quel Signore era di fopra per entro la nouella ftato /cmpre chia» 

mato per nome di Saladino, douette creder, che la uoce Saldano 

fòfle paffata-in quefto luogo per trafcorfb di penna, e in Saladino 

la mutò . Ma poiché ninna ragione uietaua all' Autore,colui,cho 

Saladino per nome proprio fu chiamato da lui nel mezzo della 

noaclla,«*co!titolodel fuoimperia.nomarlo oranclIa(ìne,co* % 

mepuranchenel principio della medefima mentouato l'auea , * 

non cri. luogo far quella mutazione : poiché in niuna parte ci lia 

peggio quelto, che quello : anzi fe pur cen'ha alcuno, il uantag» 

gio e del noftro, conciofsiecofa , che nel nome Saldano laclaufu- 

la fenza alcun dubbio (ìnifca con miglior fuono . 

Nella fine dell'ultima gior. T^unoatto , nitmapa<'ola , nhinacofa^ c.io.fin.cj?*. 
ne dalla ttofìra parte , ne dalla notlra ci ho conojciuta da biafimare : : j 

continutiaoncfìà , contiauua concordia f continuum fraternal dime" 
ftiihei^ mici è paruta uedere , e fentire • Solo il 1 7. fcrilfc ia bìa* 
fimarezma continnua: prefupponendo forfè, che quel ma ni 
manc3ffc,echefenzae(roil periodo fofTefciolto . Maa chi pun 
lo Io confiderà, le uirtù , e la forzttdi queftcclaufule,quafi fcnza 
giunture, non fa bifogno rammemorare. £ non pure ipredct- - - 

ti,ma altri luoghi fimili nella medcfimaopcra/ono ilaù corretcif 
.1 per 
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fcrnon dire fcorrctti, ndiaflcfl'a maniera, che per le notir dd 
uariar de' tedi y già unccuolcc nominace , perle medciìmopo* 
tra trouareilktcorc. 




Luo^i, che nel Decameron dello %z.fi Tòno an:^ 
uoluti Ufciar difettofi , c imperjetti , 
che con ergergli di font afa ^ 
{ap. Xll. 

Tanto ba(\i aucr detto per efcmplodj luoghi 
corretti di fantalìa : nel 4uale errore abbiamo noi 
temuto in guifàdinonctderey che in alcune parti 
aucmo anzi eletto di lafciarle difettofe , ò manche» 
uoli , che d'emendarle y ò di riempierle fenza i rifcontri delle co- 
pte migliori, ò d'alcuna delle migliori: quantunque non foloit 
malore » ma eziandio , come (laua dauanti al malore , nella più 
parte di <\Heì tuoghi , per ncurifsime conghietture fì fcorga, chia 
camente. Ma come non cepariKo di douerle manomettere » 
così ci piace di proporle al lettore » acciocché poffa egli , con più 
giudicio^rifolueriì, quando gli aggradila quel partito, a che 
noi forfè, per (bucrchia dottanza j non abbiam uoluto appi- 
gliarci. 

c.4.proein.cu. Nella mezza nouella , la quale-c nel proemio della quarta gior. 

*oi.u.»j . Quiui dgiouane ueogendo t palagi , le cà/è , le chiefe , eiutte l'olire co 
fe , delle q*ati tutta la città pena fi uede , sì tome colui , che mai piit 
per ricordan:^ uedute non auea^e r. Chi dubita^che non uoglia dir 
non n'hauea, e che la n* per ne, che in queflo luogo ual di ijnelle, 
non manchi nel Mann, e negli altri per lo comune difetto dell'or* 
tograiìadi quei tempi? e nella flciTi faccia poche righe di(bc« 

cjof.u. jt,* to,il medcfimo fi uede ne più ne meno , Elle ji ib:4mam papere p 
Marauiglioja cojà a udire : colui , che mai più alcuna ueduta non 
Muea. 

« 4.n.x. c.»itf. £in cupido fatto uolare. >(em4Ì carne mMìigìaka, ne beuea nino, 

quando non auea y (he glipìattffi • 
c s.n.f.cio?. £ in Federigo degli Alberighi . ^uenne^chtlCar':^onccìhinfer 

rnòidtihela madre dohrcja molto p come colà , che più non auca , e 

Itiiamauap ec* 

End- 
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EncIIo*Dcaftto (3e*ucr<nini , ifHrlle cjHoiiro ìffc^nU^onì , 'Ckf c.y.a j.cu,, 
m'imponcfi e , io Cho dette mtf « »A cui A/<W?ro l^uiddo difòtifi-Md » • 
fmo^tHÌìAi bu<ms Uni\ed hai [Mtù bene , iojpeìme^<iiutndo miocùtM 
p4Y uenttfy non hjuea dette che due . 

£ nel proemio dc'duc Sancfi àdU comare . Che dei fero taglia' g 7. «. 4©. ar. 

tOj checolpaaHUto nonbauea^fi^oitHanc, Wi tutti i predetti tiùH 

baued ^ucderozfì'iCcStOf che uimàtìcaunà n» conl'apoOrofo 

{opra , che (Ignitìchi nr, cioè di «{ucHe papera, di ^ucl uino, 

de' garzoncelli , delle incantagioni «dell elìèrc (Idto^agii^to . Il 

meddimo mancamento della n con l'apodrofo ne' tre luoghi 

(cguenti Ci conofcc manifeflifsimo nella particella non habhfa^ 

Eccola nel predetto Federigo, ma fe figliuoli haueffi^ è hautjfi G.f.n,j».ci»f. 

auw.i, perii quali potejfi conofiere diquwta for^fia.i'amoY ychelor " 

fi porta ; mi parrebbe efler certa , < he in parte m'aurcjìiper ijcnjàta . 

Ma comeché tu non habbia , io che nho uno, e r . 

Ein Peronella. L'étre fi danito buontempo cm gì: anutmi loro , e e ? no-2.c««e 
non cenhaniuna, chenonkabbia ^(hidMe ,€<hitrr, a. u.it. 

E nella Ciciliana, c Salabactto. Vcrthè io non habbia mrtle io « » n.io.ac. 
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n'aueua ben cento . In tutti quefti non abbia , lì de fiderà la de tta 
a* cheftiafcr wf> come di (opra s'è ragionato, e naglia, <^^7f« 
gliuoU, degli axnanti^cukimimcmcdt* fioriti d' wo . E altrettanto 
{limerà for/e cbichè lìa delia particella , ncn apparò , che ncUa co 
da lì tf LKJua fcritta del Macftro Simone . Così adunque cme udt- g « c 4ji. 
to hauete , fenno s'infe^^na, achi tanto non apparò -a JSelcgna, Mo- 
ftra chc'I più diritto fentimento foiTe ^ non nuppaw , cioè del feK- 
uoaBologna. Tuttafiata il /^o, può anche efTcreauucrbio , 
ed il uerbo , 4^piirò , podo , come i grumatici dircbbono, in 
alToluto lignificato. £ perche nel Mann, e negli altri (ìrrittia 
mano, ne* detti l'joghi,nQn abbiala detta n", ueggjlì ncUcrzo 
hbro , douc fi moflrala/critnira in alcuna Tua parte ilVcr più chia 
ra , die nonè laprommzia . Orafe ne* predetti luoghi, che con 
la Semplice ortografia moftrachecmcndarfipotcfll.ro , la frit- 
tura delle copie con abbiam uoluta alterare , non parrà maraui- 
glia, (c parecchi Tpaziblciati in bianco nclnoftro te (lo fi trouer 
ranno, doue la certezza della lettura ci uerga manco del proprio 
originale : sì come in quel!o,che nella fine fi ucde della (èfta gior 
nata . Dentro dalla tinaie per una uh ajfai fivetia , dall'una aeU$ G.tf. fin. c. 147. 

parti della quale un chiarijfimo fiumicello entrarorn^ ^'^^ 

JUMaim. fuppli del fuo correua) end margine ne feccrufata fcu 
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fa con la parola deficiebat . Il qua! ripieno , benché dal T'cr.' e dì^ 
27. e dal 7J. (ì tolga per legittimo, e per ficuro, non pertan- 
to, poiché manca nel Sec. el'orìginal non l'aiiea, lo'ndouinar dei 
Mann, auuengachc molto ragioneuole appaia, nel no/lro tcdo 
non abbiam uoluto riccucrlo per certezza, ma all'arbitrio rimct 
tcrio di chi Ugge . E desi fatti non ne produrremo altri,poiché 
ticl rìiiolgcreillibro,(ì ucggonofcnza lettura: e come ftieno nel^ 
le copie, nelle due note del uariar dt'tefti, ripofle dietro all'o- 
j>era , fi truoua fiibitamente . Ora ucgnamo a conlìdcrare alcu 
tic parole , e parlari , e luoghi del libro delle Nouellc , che di d^ 
fcorfo , ò di difcfa , ò di dichiarazione moflra , che abbiano al- 
cun bifogno particularc: cdal nome dell'opera prcndiam co* 
minciamcnto . "i o < - 



Del Titolo del Decameron del Boccaccio . 
C^p' XI IL . 

E L Mann, che copio daH origihalc , C che cotanto 
tu Tcrupolofo nel rappi-clentarloci appunto , così 
fta'l titolo del libto delle Nóucllc . Comincia il libro 
chiamato Decameron , cognominato "Principe Citeottoi 
cpaniucntc degli altri fcrittia mano, che più degli altri fònoji 
ò paiono antichi ; ne u'ha alcuna menzione dvl nome dell'Auto- 
re , Onde argomentano quc' del 7 3 . che doue egli nel proemio 
della quarta giornata aftcrma d'auerc fcritta la Tua opera fenza ti- 
tòlo , ciò uoglia {ìgnificare , clienon u'aueua , (ccondochc (i co 
ftuma , pofto fopra il Tuo nome : e con la fcufa , chc'l medcfimo 
fu airrouc, d'au ere alcun altro Tuo librointitobto aun Re, la lor 
c^*eik'nza s'ingcgnan di confermare :laqualea noi fcmbra mol- 
to buona, e l'abbiamo affai per ficura. Tuttauiaa chi parcffc 
alquanto nuouo ,che conlauocc«7ofo, il nome del Boccaccio, 
s'aueffcadinotare, per Tintitolazion dell'opera , affa? acconria- 
menteil potrà prender per auuentura: quafi uolefledirein quel 
luogo : io per ifchifar la'nuidia l'ho fcritto in piano uolgarcrepcr 
non dare ind zio d'aucrlo in alcun pregio non l ho uoluto intito 
lare ad alcuno . Qiianto al nome Decameron egli fi legge tredici 
liflkc nei libro del Mann.c Tempre nclU ftcifa guilà Decameron^ii 
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che U n, c/cmpre l'ulcitna icttm della detta parola, e così 
riwnnoquafHvittc le /copie, ch<? più dell'altre ucftigia fcrbano 
/4'a.ntichiii . Dcjrla qiialcolàlì può tener per fermo, cheii uota 
• bolo Duame) (Me , & he lu.' libn flampati, ed m alcuni fcrich fi Jcg 
fermamente, fia, (enza fallo, moderna manifattura. Pcr- 
ciocthè.v0<;ndo quella uoce Dcc^trhtnrpn , m qual iluoglia mq- 
jdo, th'cl|aXiprc<ftVrirca , molto (alyatjca rd uolgar noilro, 
JK |)^tei<dofi (è(;o, di leggieri ^ddiioclhicarc , !sì come quidla , 
c<^tvff*dirr)eil ucrp, è crvohodirtervntc;d.4llajBatuta<rua, xKm>c 
j^ai;aMJ£jia fc i uo'gari huoiDim^ the l'Ii^no maneggiara , ò a f a 
^Q^y Oa Sudio ,rabÙana 4:comeucftilaAllanoflrtttoggw. là fon 
za fallo il noftro minuto popolo correbbe alianti il non la nomar 
giamcoai % che d'appellarlo il Decameron , come nbbiam per có- 
iiaote, che li chiamaiTc dal £no pcoprio^utoce. Ne perciò, di 
tal nome c, fecotidcxlhf ubi acdiama, dabiafimarcil Bocfat- 
cig , quaiiegli in ciopoct cura fiprendefle di'piaccrcali'iiniinfr- 
fale» pcfocchc.il popolò , purché Atl rimanente fi ftudidifod- 
disfargli , fodera, ligcuolaicnte , che ^ nel tatto del titolo , a Ibr 
medelimi. compiacciano gli fcrittori. Ed eraufanza de' paflàti 
fecoU ancora fu , ed e oggi d'altre fa u die , non pur del uplgar 
noftro,il nomarlopcrecon titoli di iMtìftc Jinguc,ò ftran^cre, 
cosi parendo agli Autori di rcndcilc più ammirabili , cquafipiu 
ujf p^^w^de jk\ gripo .^ip^ltc» = ^otàl^rt^a pórtàn.fjxo com^n^^ 
inentfrlccòfe , elle non s'intepdòno"'.' E lo fti.flo rigtjardo mof- 
fc laftcffo AutoreV^r qilef nomi a! f iìocòlo , c àlFiloflrato , 
formati piircaflP^'cf^idtgrecacompofizione. Efcnongreco, 
almcnueftito allagreca^ fa *fipiil(ncjitc il nome della Tefeide. 
Il che doucua apj^arirc alla; gente tanto pio maraiiigliofò in 
quel tempo , quanto menò d'oggi dell'idioma greco era la noti- 
ziaminorc. Ondepochieran quelli , chedimpacciarfi co'no- 
midi quella lingua .s'afsicuwtìio allo/a, e ai LaiinititolfjHi 
quella uece , molti fi riuolgeuano : ond^ tu DiSa Mundi ^ da Fa- 
zio dcgUyI)erti non:xinato il fuo libro, e da altri parioipntc ìe aol 
^ari opere con altTC uoci feili • E quakpure uolgariiomc po>ic 
i^a^a' libri fwoi , si s'ingcgnaua almcno di fcriucrlo latinamente : 
i^cpsi troucrrj»i in gran parte , e nel principio , e nella fino, ne U 
brijfi.riiii,^.inc(itrcla Imguaerain fiprc. E non piit nella fine, 
c. ne' titoli;, ;n>a per ciHro l'op,cre ancora parcualof bella cofa il 
mcìcolaruiaJiiìHlHUolu^Uidi.kpii(9la>i) granaatica : cosi allora 
" ' " F 2 diccuano 
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diceuano al latino , Onde Gìouan Vili. ìAd tuttofa ennfrohy 
9coiiHÌ\9 Pijh»orum. In bricii€,in grande ammif^zionc era il 
• Latinoin(|iKl tempo. OndcBc'dialogidiSan Circgorió^cosi 
,^oc lafciò fcriito (jucl uolgarizzatorc . E aliuna mUa una piccola 
- faroUdettata pergramatica ré di tanta (i^n'ficoT^oMC f che non fé He 
fuo trarre intendimento , Ma a i tkaii- ritornando : il Boccaccio 
, ncUabcrinto col nome del Corboccio modrò concetto qoafi 
, contracioaquel cbe dauanti abbianrvdotto: ciò fece egUperati- 
licntura , pcraiutare il fine, chclo'mJtiff^ a dc«arquel hbro,clì€ 
r.ptr giouarea fc ftcflfoy non per fare onta a c^4!a' donna, è da 
creder , the fofle fatto . E forfè dve non fa mii Tuo intendimen 
o«o, chc^ueIi*opera lì dtuolgaflc, ma di /èruir^l-ne egli folopcF ti 
>l»crarlì ^^\ì:l(\ di medicina in contrario^ da (jiieilaintrinfècain» 
fermiti» Jftj:lir nel leggerla^ e pi» alfai ncUompor ia^ageuolmei» 
-Je^gli poteuaucnir ùxiOy mentre , che egli nell'impeto dello fdc 
.gno> e neiropport-cpàfiioni,, eoa la foga dello (criuertfi ucniua 
-iiiicaldando: ed in tal gai/acquai! con fàlutiferc menzognr,faccca 
lào inganno a.frftcflb . U che doocua.confidcrarfrda chioltima 
mente^epccquel titolo rC per quell'opera-»- uillanamcnte mor- 
fc quell'Autore tanto balli, quanto al titolo : ctcapafMamo a' 
luoghi>cKedauanti dfoa-propoiE. >ali(i> 

Parole y fkirbrr, e luoghi^ttrtìctikri d^lÙècmeroify 

fendono', ò fi cmreff^om'ìèmtcrm 
a (gitali ycome the fiajìra^ona^ 

G.i.fin.<.4j. iBf@8X ^ fi^c^Ia prima gior. I^owebfofamntefntr- 
Mm^lS ^^^^^^^^^"^'^ S'^'i ^'If^' Madonna j come tutti 
mì^^^& ^fti altri bam;oti€U9ymhdUo io fommumente effcr 
irnSS nÈ pi^fftole ,e tomnendabrie Coràinedatodauoi: rtiaS 
l^al ^A'^ià m chir^gtonm dono^ ìi tonale ttoglio , che mi /fa confeP- 
maf per infino a ta/it^^hc la mfha lompa^ia dwerà : it-qMole è qtie 
fio ; chirio'a (fue/la ie^e non fia céflxreHo dtdouer dir noneUa, feco^ 
io la propafia data (è io^ non worrò , nta t^kalpiif di dire mi piacerà^. 
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hifomo , che <feU( noufìie non hahbia alle mini , hìfino ai or a fon coif 

tento (fejjer fempre l'ultimo , che ra^tnni . Fu fatto gran romoté^ 

fòngia prcflfoa ucmFanm da alcunidiqucitcmpo, canchcpub- 

blicato fu per le ftaqipc , intorno a qiicftc ultime parole di Dio- , > 

ftc'o, atFcrmandofi da colora, chea fpropofifo, c del rutto fen- j^..' 

M confidcrazionc erano ufcite della mente ddl Autore. Pere ioc* 

che , fc \c noiiellc di Dioneo , diceuano efsr , cran per effer d'alirà 

thài'cria;ché quelle della brigata,l"efler(? egli l'ultimo a dit-la fiwj 

*<Èht fialeui à mort:rarc , che non cercaui quclpriuilcgio p(?r car^ 

IHa diruggetii?Loann:bbe ben moftt-atOjféallà pròpoflaaueffé 

Doltitofoggiàccrc. Perloqualfallo/eil Boccaccio a orebbe mé 

rirato quel titolo d'inconfiderato, checfsi gli attribuirono, qiial 

fidourcbbeacoloTO, chcjfcnzaconfidcraruijinobihfsimifcrit 

tori per incotifiderari condannano fuor di ragione ? Lè pai'oTtf dj 

Dioneo, quelle diciamo , che coloro in fot lingua chiamane 

shranjo^ti fon dette da lui per giuaco , faccendb delbafordcrj 

e comc s'rntirtib egfì òi per fe , de llo fcemo, per far rider ha coni 

pagnia/fecòndo th'cg^re ufato . fdc fimife a quella dr quii bud 

no huomo , il qua?, coniparfo dauanti al giudice , difìfe , additati 

^oil fuo creditore. Meflcre, io ho a darca coftui, ed egliad- 

jdomandaa me. Le quali piaccuolezzc , al contrario dellahrc; ^^^a vs*A jvj 

cotanto riffconopiu graziofr,e da ridcre,quartro più rardi fcn'a^ vv*^ A 

corgono i circoftanti . £ qoefte cofc fc non le didcro i mordi^ 

tori del Boccaccro ,non è da prenderne maraui'gfia , poiché con " 

alerà intenzione s'eran mcfsi a quell'opera , e che nell'altre loro 

accufèfàttòaueciartoilfimrgliantc. A poche delle quali, e forfè 

»Ttcjra a nilina ( corali ci (cmbramo elle) abbiamo io animo di ri 

/pohdcrcicartchea qucfh rifpofto non aurcmmo,fèpiu d'ml 

foloftjti non foflèro a condcnnarlo,e fèda ua]ent*huomini,che 

in alcref'liandifcfo , di qucftì , che fu creduta la più dìSrcilc^noii 

il foffe taciuto. 

Della ftcffa natura appunto e quel luogo di Calandrin del pof G.i.n.*.c.4at, 
^ \^P^^"^ >'^"^f^^J*^ ffffa aer^ogna gli fu fatta in preftn^ di 
tanti forfè meglio^ che qutt colate , che amo fbaueffe , in peniteh 
va il dica al Sere, e io mi ritrarrò di queHo fatto . 1 1 c h e da Br u no Ì 
fimilmente dcrto per ciancia , fecondochc Icfcempiczzc merii»- 
Dino di Calandrino, l^erocchéchinon ucdc,cheiIpamio,chè 
fi pròpon da Bruno^non fi fiotcua prendere fenza fcoprirfi di pre 
fcmc? £ nel porqucfto luogo, abbiara più co fio uolurocoir- 
^ ' fonder 
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fonder l'ordine incominciato , ^licdifgiiigncrlo dal prcccdcntff, 
aij qual cotanto ècon£brinc .£ uarràtorfcl aucrlo inoftro,^ ufe 
Uriche ad atcui^p, |>9jC(]|!ja|^Uctcinpp,^ nop,Ujt:piitc uo|^f^j(i 
gauillarlo. ' ■ ' ^ ^ . . ^ ' : 

G.rn j.procnu ^ Nelprocmlo della figUqoh del Re d'Inghilterra. Furono cofi 
. » imntìra^<mcafcolmitc^ilidìBÌnddot£^fli.d^^^^ 
fflA-^ nion commendata, Cosil Manny^ll SeccJ Ter.c'l 27. cpocp 
i^/:n che tu ttiy(^:t/!/e (^oni^ > e liS^iouani . quale 4ggiun^a,o u;|p 
raggio di parole, che dirli dj^hbat nelnoUra lUio^ non al^ 
hf^m ritenuta ( come ne aucnc U riccucttcr ^uej dtì 73^) pci^ 
^ioc*;lic > pt'cfuppcfto , che il Icggcircro in-altro pjrjgìnale, del 
pari antcporrcm Tempre quello , ondfe ritraile la fu^ copia il iVlap 
|ielli . E qui ci ferabra di reftare al dilbpra : eircndo proprio d(i- 
ip ilo.ijjriepiu che degli h uomini , p almeno pij>pQ|}f(^c in qu^- 
Je^ àc inquclU nòi> c, quclniouimcntQ d^^^ 
cpntatc f^uoltì (bprauucnuto . Onde l'attribuirlo Iglainente ailè 
^on;tc,fu quali uipdeftia dell'Autore: come il mpfbrar di darf 
pcrlo contrario ad inicndcrcd'auer commofsi a|^(jhcgliiiuon^ 
, ni , pareua un tacito commendar fc mcdtrirao., -e l'artificio <fi 
^ an di qucllarua noucUa »II qual rifpcito , pofto che in al'tn Uipghi noji 
f ' ^ ^ rooftrafTc , tutUuianoncpefò,chcdeiraucrl^inqucftp non ru 
Zttut JUtàt^Artii commendare , cper confcgu en te da porre àu"afiti aU,'^iltrc,«ie" 

< e ra i n quiftq i» la copia dclManni» ,^ -.^ ;ii i o > 

„'^,In Landolfo Ruffolo , le (juaH città detÌ£n''^u^tYiamatf 
J{aueÌIo , nella quale , comej)é oggi u abbia di riahihuqminfytienebr' 
begia imo , // (jualeju ricchi/fmq . Se la parola comethè, fta come 
(ùole,per benché; quello argomento par difcftofo^ IkrciQCch^ 
fhcragion farà quella. Jb |^auclloJ:ugia uaricchi/sirao huo- 
mo,(cben^c uen'c oggiclc* ricchi: cpme.fcrctìcrucnc oiggid^* 
ricchi impcdifca. la confcRucnza dell'^lfcruenciiato già aii tic? 
chifsimo ; onde tutto'I contrario parrcbbc,che aueUc a dirpi^ioc^ 
ch'alia particella t4'4hbia,i\ douelVc aggiugnereilwo» : e ordina- 
lo procederebbe, cdiritiif^imo il fcniimento, in qucftaguilà^ 
In Rayello fu già un ricchilsimo huomo»ancotchè oggi noauc- 
ne Ila pur de ficchì,non che de* ricchifsimi. Ma è da ljperc,clic 
gli fcritiori , quando non trattano di materie /bttilr , cjiot^4i,fpU 
Jtano ^li fcienzc , no» iftanno cosi ognor^fcful rigor della j^c^^nc 
fu le llitifhczzcdc' rillogi/ìni : ma fccondochc (i cqfturna icpmu- 
jatmcntc ^^^ dolcczid^dcl /ragionare , e dalle uagl^czze dtllafa- 

i4 .•i.'ì ' 
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\ic\\i\ c delle gliifcgfaziofc del dire, guidaMtìafciano alcuna uol 
tk , fcflza udir Tempre con rigorifilà i uocaboli , c* inodidel t'àutl 
hre. hft nof ,(\n da principio , propofto non airefsimodi non 
ùfcirc'irt cjtìcfti noftrì auiicrtimenti de' cermini di<]ucftj lingM^ 
neprodurrcmo degli efc'mpli nelle Scritture de* Latini, c de* Gre 
ci ; il che eziandio da i loro interpreti , rpcflTe fiate c ftato lafciato 
fclltto . Ma llando fetrrti , fu quefto luogo , che al prefcntc il 
confiderà , il fcntimòntb > di chi la dicti in quelle parok? òsi fati 
tó,. Benché altun di coloro, che ui fono oggi fienmolró ricchl< 
fappiàré, che' lino, che ui fu gii" , fu pru ricco d'alcun di loro! 
il bi nché , ò il comechc , ftàpure ysfì corne e' fuolc , nella fiia nata 
fa del cofltrapporfi , auucngachc non tanto rigorofa , come l'a- 
doperano i loici: e vuol ribatter l opinionejchcin conorario aucf- 
fei'o gli afcol tanti : cioè, che non aueflc del uerifimile,chc in cjuel; 
Iiiogò folfer più ricchi abitatori di cjue* che ui fono oggi , onde (ì 
rifponde quali loro . Voi u-ingannate : io ui contcflb , che oggi 
óe n'ha dè' ricchi: ma io mdico,ch*e' uené fu già un ricchi fsirtio; 
Fa fimilmente noia la medclìma particeUA(diciamo ddcomeché} 
ne lafcia bene intendere il (uo fignificato n'èlb nouclladi Ghin 
di Tacco nvlle fegiitrntt pàrol<* . ^uena il Vapa faputaU ptejuY^ ^Ì6°uV "^"^ 

niandòj tornei ba^ni fatto gti-aue/fer prò, Addunque dirà alcun 
fificofo , perchè il Papa aueuafcntitanoià della prefura deti'Aba 
te, non doueua domandarlo ,fci bagni fatto gli aueffer prò . E 
che confegucnzafiaquefta? Ma chi guarderà il luogo con buo 
na intenzione, cioè non per gauillarè gli fcrittòrivcome fbglio- 
ro gli anibiziofi , ma per difendergli , cornei difcreii huomint 
fanno, di niunadifcfa auer bifogno qucfté parole, diprefentc 
cohofcerà. Perciocché chi nonuede, che tutti maluolentieri 
entriamo a ragionare di quelle cofe , la cui memoria c'è noiofà^c 
che per alcun tempo ci fpiacqucro in alcun modo . Al Papa era 
/piaciuta la prefura dell'Abate, cgrauc gli eraper conftgucntc 
quefto ragionamento : per tutto ciò , comechc molto grauata 
gli fófTcla prefura di colui , ad ogni modo , auucngachc contr'a 
iuo gufto il facclTe , per qualche altro rifpetto gli mafie quella di 
rtanda . Ecco , che non c'cYacchiufo dentro quello fpropofito^ 
dieprimaciappariua » Potrafsidireancora,cheilftnfofiaquc- 
fto : quantunque il Papa della prigionia dell'Abate auelfc feniito 
gran difpiaccre , nonpcriamo, pofciachè libero il uide, per (bl- 
t».u liuxcuol 
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lazzcuol modo uollc un poco mottcggiaruclo . E cosi fia Icpiii 
tioitc'jchc, conHifcrcu intcntionc, i cosi Eitti Uoghi uerrcm 
coniidcT4n(io . Ne i predetti due luoghi fono abbagliati pcraiH 
ucntura alcuni aiodcrni To(cani , Iccuiicntcurc fon piene del 
C()TOe(/7r,por(OÌnueccdclcomr:ncl qual ualorc» fcnoniiamo 
ingannaci , qudia parola da'noflri antichi non fu pri(à giammai. 
Lacrouerrai bene in alcuno altro Tenti mento faor (tei Tuo princi 
pule ) ed in Tua uece per Io contrario , il c^me : il che ncH'ultimo 
di qucHi libri jalla Diuidon de uocaboli , douc fì tratta delie pa 
ro!c comunali jchcrade fono in qualche fignificato, con teHimo 
ni delta medèfima opera u hrà manifcilo • 
?i!.u!iir'^' NelproemiodeÙa terza giornata, .//(i r/ccd 
fdagto t il ^i^ale alquanto rilt uaio dal puno ffra un po^getto era pQ 
fio ygli htbbe condotti • T<1( l quale entrati , c per tutto andatile auent' 
iole gran fale^ le pulite , e ornate camere , cotApiutamente ripiene dì 
eh ,chea camere s'appartiene i fommamente il commendarono^ fhé 
gnifico riputarono il fignor di quello. Se da chi ha notato quefto 
luogo , per imperfetto , e detto y che ci manca un uedute , ò altra 
uocefìmigUante^e chedourebbelcggerfi :e4WfH</oMf</Mre/r^r4» 
faU' f airramcnti , che rcfla fofpcfo il parlare ; fi fofTc coodderato,^ 
che q uella parte > c hmando k gran /ale , le pulite , e ornate camere, 
eompiutan/tttte ripietedi ciò , cheacamera s'appartiene , ha riguar- 
do al palagio , che di fopra s'è mentouato , non a color, che u'cn 
traron dentro ; non aurcbbono , ne prefa efsi^ ne aggiunta a noi 
questa noia . 

c i.n.7.ci7x. , Jn Tedaldo Elifci . Tedaldo^ udito quefio, cominciò a riguarda^ 
re quanti , e quaU foj[Jc r gli errori , cìje poieuan cadere nelle menti de- 
gii huoinini , prima penjando a Jratelti , che uno firano aucftan pian- 
to , e fcpeUìio in luogo di lui) e apprejjo lo innocente per falla fufpiT^ o-^ 
ne aciufalc^ e con tefìimoni non neri auetio condotto a douer morirei 
eoltr'a do la cieca feuerirà delle leg^i, e de' rettori, li quali ^ e c, 
Marauiglia,che chi dannò per monche le parole precedenti, non 
coudcnnarte queftc per monche, c trasformate, e non dicefl'e, 
che douc é ferino , e olit *a ciò lacieca , douerria Icggcrfi , eoltr*a 
(ioallaciecaf ik-1 medcdmo cafb, che poco fopra lileggcla fua 
compagna , cioè a fratelli : e che cosi procederebbe diritco il (tn 
limcnco, e ordinata la tela delle parole in quefla maniera :pr/r»a 
penfando a jrattUi , che uno firano , e e . e oUr'a ciò alia . teca . Ma 
acciocché da aldi non il faccifc quandoché ila ciO| che da altri 
il . ' non 
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^ BOris'c fatto ìnfin quinci piace di ricordare a chi non ci aucflcpo 

fto cura, che quefta particella, eou»*aciolaa€CJ ,r]OT\dè\pen* 
Jkndo , come potrebbe parere a chichc fia , ma pende dal ri^far" 




cioè quanta, c quale forte anch'clJa. Eglicilucro , che alquan- 
to dinoia a qucfbdichiaruzionc, fa la parola prima che ftada- 
uanti al ptnjando : la qual par , che rirhicgga la fiia corrifpondcn 
te: cdifottonon uen'haaltra,chei*o/n'dtio, chcpcrcorrifpon 
dente moftri , ch'acconciamente fc lepoffa adaiiare.Ma qui può 
dirfi, chela parola, /w/W,ftia per, principalmente ^ e non richicg- 
ga quefta corrifpondcnEa: fenzachc l'Autore a quella uoce 
n7<2, comunemente rifponde con Yapptefiot e non con Voltr'a t w* 
Fia anche forfè chi dirà, the nella fttlfa claufula,c2Ìandio in quel- 
le parole , e con tefìimoni non neri , aueUo condotto a douer morire » 
abbia alcuna durezza , per lo faltar , che fa di fubito all'infìniti- 
uo , lafciando il che, col quale aueuatefiuta la Tua tela, e con- 
dotte l'altre fila infin quiui: mi il difprezzar talora quelìemi- 
nuzie gramaticali, e cofiume , e grandezza di tutti gli (crit- 
tori : proprio di quefto noftro , e propriifsimo del libro del- 
le Noucllc , come nell'ultimo di quefti hbri, trattando del- 
le figure, con pruoue, econefcmfli, compiutamente uerrcm 
inanifcdando . 

Nel medelì mo Tcdal do . Comechè io credo , fe più foffe perjè' 
uerato , come per qutUo , che io prefumma , tgli ftriandò aifpc rato , " J > 
utggendoio io confumare , come fi fa la neue al Sole , // mìo dnro prò- 
fortimenio ft fa» ebbe piegato . L'of. urità , la quale fi morirà nella 
tela di qucfìa parte, da due cofedenua: pnma dal comeclèf il 
quale il uerbo , che depende da lui fuole ( vfcrcm fcmprc fenza 
farne più fculàper brcuitài termini de' Latini gramatiei ) man- 
dare al fubiuntiuo : equi al modo indicatiuo,CiOcdimoftratiuo, 
il manda^come lì ucdc : la feconda diificuhà uicn dal maneamen 
tod'un,c^r, il quale, per l'ordinario ,aurebbc a edere dauanti al 
Jèpiu fc'ffè perfeueraio .Le quali due cofe fefi riducano alla guifk 
comune, ognifcurezza uien tolta uia. Eprouiamo , per accer 
tarccncaordinarlc.'n quel modo. cofì>eihè io ircda^ihe je più 
fofft perfeuerato , ue^endolo io confumai e, cvwe fi fu la neue al Solr^ 
il mio darò proponiìnenioft faìebbe piegalo . L'altre parole.che noi 
' ' G Ufciamo 
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kfciamo , cfo^, come per ((utUo , ihe io prefummay egli Jèr^an^ 
dò difperato , fono intcrpoftc, quad a guifà di parcmcfi,c uaglio- 
noafignificarc, che, sì come egli n'auuennc, die Tedaldo, fe- 
condo ch'cUaprcfumme, fe n'andò di/Jieraco, così addiucnuto 
ne farebbe il contrario: cioè chc'l duro proponimento di Mad» 
Ermcllina lì farebbe piegato . E puofsi creder, chc'l Boccaccio 
aueffca cuore in cjiieftaclaufulacjuefta ua^hezzadifenficontrap 
porti , poiché d'altri omamcnii , cioè di limilirudine di cadenze 
( qual che fé ne foflfc il fucccflb ) (ì ucde chiaramente,che ftudiò 
d'abbelli la . Ma il bfciare fpeflb il che è ufanza del Boccaccio , 
Cgraziofa proprietà dellalingua: e ne* fcgiienii libri , nel proprio 
capo della congiunzione , ne fieno efcmph alTai : e la regola del 
comechéf che fpinga ognora al fubiuntiuo il fuo ucrbo , non e si 
ferma, che talor non fi muti : il che pure anche ne' fu fl'cqoenti li- 
bri ^mentre li tratteràdiquella tela, ch'appartiene al gramatico, 
in altri cfcinpli s'andrà riconofcendo . Niun difetto adun- 
que, cniuna durezza ha nel detto periodo |fe con attenzione 
ilragguardi. 

u,**o!°*^ • Nella fine della terza giornata» ^rr^ non faccenda il Sol, p'^t 
tiepido , alcuna noia fcguire i cauriuoli , e i conigli , egU altri ani" 
mali , che erano ptr qutUo , e che lor fedenti , forfè tento uohe , per 
OTf :53[^rj lor fallando y. tran uenutia dar ncia, Ji dierono alcune a fegui" 
tare . Il Mann, filmò fouerchiala parola lè^uitar e , non chela to- 
glie iTc uih, ma nel margine contralfcgnandola con la uoce fuper* 
^4um : nel qiial parere non fu fcguito da* buon tcftì , che ucrnier 
(fopc^hii. A quei del 7^. quando aueficro atoccar punio.quo 
fto luogo per conghieitura , che noi toccano , cnonl hanno per 
■ecefiario^ farebbe più folpetta U et, che fiadatiantial, che 
lor fedenti, ouuero il /ir^/</r<z)e„ riuolgerebbono i/; / 'gmtargli , 
Ma comelpelfo Ibn diucrfiipareri,crcderremmonoi allo'ncon- 
tra, che runa, c l'altra mutazione, fc uantjggto u auclTe, il fenti 
mento pcggiorafle di queftoluc>go. Perciocchcauendo detto 
auanti , ey^Ii dtrt artintiili f, ih^ranu per quello , uolendo de* mede- 
fimi foggi ugncre un'altra colà , cioè^checranouenutia darlor 
soia, non ucggiamo, perchè il dirlo con la copula, non fia mo- 
do più diritto , enon conuerga più ragioncuolmente : ncimma 
^inar ci fjppiamo, che difficoltà pofla portar quella et aqualfi 
u ogiia fènlò del fopraddettoluogo . Il (eguitarili, poi,in uece del 
C'guitare, ci potrebbe certo auer luogo, ed il concetto farebbe 

*' qucfto,^ 
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qucftò , e con qucdo ordincprocedcrcbbc faccenda il fo/, 
gta tiepido » alt una noia , a ftguire i caurtuolì, e c, cioè f non im pe- 
dcndo il (cguirgli, c c. alcune Ci dierono a fcguitargli . 11 qual fèn 
timcQCO non conofciamo noi, in che fia da preporre a quello , 
che fenza punto toccar l'originale, efce naturalmente dal cor(b 
delle parole , ed è queAo : non faccendo il Sol, già tiepido alcih- 
na noia, alcune lì dierono a feguireicauriuch, ci conigli, e al- 
cune lì dierono a (èguitarc gli altri animali , che erano per quel 
giardino , e che erano ucnuci a dar noia loro , a loro dico^mcn- 
tre, chclcdeuano y forfè cento uolte faltando per mezzo lo- 
ro. Non folaroentet non difàuuenentezza, ò difHcuItà, ma 
leggiadria , e ageuolczza ci parche rechi a quef^a daufula la rcpli 
ca del uerbo figniBcato con due uoci diuerfe. 

Nella mezza nouella racchi afa nel proemio della quarta gior. 
Il pjdreper non deflare nel comkpijctbile appetito del giouine alcuno 
imhineuole diftderio , men che utile y non le uoUe nominar per lo pro- 
fio nome y linè femmine j ma d:ffe ielle fi chiamano papere. Che 
importaua il nome fe il giouane non conofceuala cofa ?e che 
vantaggio u'era a nominarle più papere» che femmine: fènele 
femmme , ne le papere non (àpeua , che fi follerò ? Qucfta per 
certo pare una delle fconcc colè a udire . Ma forfè, che pcnfan- 
doci alquanto meglio ^altramenti trouerremo andar labi fogna, 
che nel primo fguardo non apparifce : e artifìcio farà quello, che 
poco auuedimcnto ci Icmbra dcir Autore. Due, fecondochc 
noi crediamo , fon le difefc di quello luogo , ò per dir meglio le 
ragioni.La prima , la quale e forfè la più uerace , che chi conta la 
floria,quel rifpetto procedente da dirittifsima intenzione in quel 
buon huomo ponga ftudiofamcnte , per meglio efprimer la fua 
ièmplicità . La feconda , chc'l Boccaccio tacitamente toccar uo 
IclTc ciò, che fì legge tra le Icritture d'alcuno antico fàuio : cioè i 
che i nomi , e i uocaboli fien tutti mifteriofi , e per diuina infpi- 
razione ftati pofti alle colè , e per confcgucnte limili a clic cofè , 
in guifa , che con la lor materia , con la lor forma , e finalmente 
col farfi udire, quali naturalmente le cipolTan rapprcfeniare,c 
deftarci nell'animo la conofcenza della natura loro, auuengachc 
della lingua facra ciò fia uero folamcntc * e delle altre faucUe per 
participazionc. E fenza quefto , che certezza abbiam noi ,chc 

3uel garzone alcuna colà in genere non hauelTc fentita dclPelfcr 
clic femmine, de parti, del matrimonio, de' primi padri, -c 
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finalmente d'crTcrucnuto al mondo per mezzo foro > PerfS qinl 
cofa il padre, torfe dir^oftodi pai a Firenze non mcnarIo,non 
uolcflc.cheiig.ouanedi uifta riconofccae ciò, ched udita co- 
.«orceafolamemc. Del nomedcHepaperecccrta cofa, che- non - 
gli potcua ertcr nuouo , poichcfaptua , r he i\ dauj lor beccare > 
come dichiarano le fue parole poche righe di fotro. Dihjeuical 
di me , (aie, ehe noi ce ne menUmo una cobfiik di qaetie paoere^e io le 
da>ò beccale . Onde bifogna , cliei giouinctto non ifolamentc 
laijefleudueno<nmare,ma chechi nominate leauea, u'auc (Te 
aggiunto, ch'tUcbcccauano ancora. O forfè aucaucdute,non 
ncordandofcne il padre , delle papere uere, e pcnfaua, the quc^ 
llctollon papere anch'effe, ma d'altra gcneraaione: onde fa- 
pendo , che le prime beccauano , facefle conto , che le ù condc j 
poKhc in qualunque modo crac papere, faccfl;)noiI fomiglian- 
tc, non illandoapcnfarpiuauanii, fc'l becco aucflcro,ònò 
In fomma , ogni cofa fi uuoJ penfare , auantichc prtfumcrc , cl>^ 
chic ufatodi parlar lautamente, taucili di mentecatto. £ ben 
BOiofo alquanto in bocca di quel fcuero huomo ciò. che fcnuita 
immantcnc n te, tu noujai , dùnde elk s'imbeccano : ne par,chc ben 
conuengnalfciperfona di colui, ma più torto fia parlar d'huom 
Idkuolc, e che motteggi di cofa non troppo oneftazauuenPa- 
chc con uocaboli tolti da cofa fimile ilfacda,c moltc^lci?^. 
drameq|e,come fi dice, rifpondaquafi perlerimeal fielinolo. 
Ma uuolh lor da lui, nò come detto per ifchei zo,ma per nfpoftas' 
a (uo giadH:io,piu d ogni altra cfficacca troncar la propoda dd 
Icmphceroniiidlo. * 

In Ciuionc . Te, ciocché fi «edcuadeliaCu^ fperanra prhurr . 
ndU quale pm uua ,chefe OrmifJa non lap^ endep fermamente di- 
utrUaueree^U . Vn modcrnò correggitor del Boccaccio, intor- 
no a que/loloogo lofcio fcriita quella chioli . Così hanno tutti 

iiampaiiima Jùha giudiaio , e ra^^ion diiwiua.conofuhrror 
fii'^':1i<io,eihryUfy^aknon,veUaqualeMdadiK. Ma auelìeci 
pure anche aggiunto, che i»tutti i liixi aj>cmi» fta nello «til 
lo modo : che aurcbbc detto uero : ma del rifpondere a fuc 
parole non e da p.glure impaccio. Batta che Kgocndofi cosi 
HI tutti , e noi. ci auendo clii ne fatcìa- parola d. qtiellasui^ 

di parlare non c da prendere akim fu fp c rto . £ perchè 
fcn ha cgli anclie aprendere ?Qual durez«,qual cofa ci femiam 
i«oi»clie Ila pumo contraria a;nukri uiodi del £iuellarc? 

portana 



portatu nella Iperjì?:^ didouerlaanere egU , Diccfi tutto*! dì: iù 
ho [pcranT^ di douerfare : io ho ndla (peranT^^ non fii ben detto af- 
trc.^i ? sì come : io ho nell'animo , ò in animo, T ho'n pc nlìcro, c 
l^nti altri? Ma (tri ho neilafP^ran:;^^ ò, t'homilprraiT^ay non è mo 
do ditiorme, diHbrmc nonfìc anvh^'ii portare', poìchèquedt 
ìfkic uerbi , cioè f>ortare , c auere , in si fatti propofiti fpcflc fiate 
indifferentemente fi tolgon Tun per 1 »ltro :c tmonafi mi Boc.ad 
ogni ora, portare opinione, inuriiia , affezione, maleuoglicnza, 
fpcranza , e tutti gli altri di qucAa gutfà , che (lanno Tempre per 
tf«r>f ; echc col ucrbotfwfrr, parimente fi dicon tutti. 

Nel proemio di Mad.Orctta . Conée ne* lucidi jereni fono le /ielle 
^TKamrrao dekCkl»y€ c. Il Man.aiUKjrtifccq'ieflo ffcflTo proemio 
kggerrrparimcnre foprala decima nouelh» della prima gior. E 
ceno egli e canto fimilcyche fi può quafi dir lo ftcflc>,auiicrvg.»chè 
in queHo proceda poi piu auanti,c fi di ftcnda più a lun^ a biafi 
mare il mifulb delle dónc di quell'età. Dietro a che direbbe forfè 
alcuno, che ciò non dee effcr più di'dcito al Bocc, che fi difdica a 
Omero , e a Virgilio ilmettercafiài fouentc in diuerlb luogo gli 
ilefsi ueFfi,etailor parecchi alb lìla^non folarnentc nell'ambafcia- 
te , il che e torfè da commendare , ma eziandio ii>attTO, come da 
iioi,nel noflro comciKo della Poetica, perauucntura fi farà ma- 
nifel^o.Ma nel ucro noi non crediamo , che l'Autor noftro pen- 
fàffe a que(lo:ma,cheauendo egli fattoi) primo,quanc}o poi ucti 
ne alle nouclle della fcfla giornata,chc dcHa matena de' motti era 
propria , confidcrallc , che in quel luogo una parte di quel proc*> 
mio farebbe Aataconucnientemia aucndoperauuentura nel far- 
lo così fubito quella diBìcukà, che fuole auerfi nel dir le fteHe co 
frjCon diuerfo parla re, per non raitencrc i! corfo dc(dire^ quafi 
raffreddar l'impctOyC la foga con più lunga dimora, arrapaifare 
auanti per qucHa uolta fi difpontflo, a piti comodo tempo rifcr- 
bando quella faticale in tanto per ricordanza del Soggetto , che 
u'aueua desinato, una aifji buona partc,quafi punto non rimuta 
ta,ui lafniiUc di qticl primiero . Li qual poi, ò per dimentirarziy 
chea niuno no perdona, òpcr fouerchio indugio (fom'enoftro 
coftumcd andar d'oggi in domane) nel modo , che trafpofta ui 
iu,finjlmcte ui li j rimata. E ciò sbbiam per più po(s bile ad elK rc 
adJuienuFto,chcl'cfl* ri ì,(èfìra ami ederfcne,ò ncordarfcnc, nello 
ftc(fo fogget'o.negli (tóiconcetttjncik- ftede parole, e nella ftef 
£iieg4tiura^rAuiuri:incoau;a(o;i.iu; cumpagoa farebbe ftaudi 
. quella 
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quella di quel prod'huomo, a cuia* di noftri gli ftcrsi fbnetti dri 
Bembo f nelle ftcflc co 'c,c parole aauencndolì per ucncura ,fpe(i 
fi- fiate ucniuan Fatti : fcnzachc qui per a!tro non ha luogo que- 
lla /cala: poiché nella lìn di quc(lo proemio fi leggono quede 
parole • Ma perciocché già fopr:t^i4ejiamatrrÌ4 affai aaVampinea 
fu dettOy piu oltre non intendo di (Urne i che il uedc , che auremmo 
torto a tarlo fi fuicni orato. 

a<.n.4 c.ii9* In Chichibio . ticn Md'iomai piuCrù che quefla ì Chichibi» 
figuìtò : e^lt è , Meffer , coni io ut dico ; e quando ut piaccia , io U uift 
rò ueder ne uiui . Currado , per amor de'f neflieri , t he fecn anea » 

»r.o .x.on >^ non uoUe dietro alle parole andare , ma dijje : poiché tu di di farmelo 
itedcrne'uiuifer. Così, cioè ne* uiui, ncirunluo^o.e nell'altro 
fi legge in tutte le copie» fuorché in alcuna delle moderne (lam- 
pe 4 che di fanuiìa , edi (opra , e di fotto , ha corretto nelle uine » 
per accordarlo con le gru y z cui quello addiettiuo ha riguardo : 
le quah gru » non pur quiui , main forfè dodici uolte , che fon no 
mateinquedanouclla, (èmprecol genere, ò diciam (èilb della 
|:emmina ,fon chiamate dall'Autore. Cheaddunque è da dire » 
poiché c'è la concordia di tutti i tedi infieme , e chel Mann, (e la 
paffaalla cheta, e non da fegno d'alcuna diffìcultà? cerco niuna 
altra cofa, fcnon che la uoce uiui, (la profferita dal Boccaccio 
nel genere del n cutro , e uoglia dire nelle cofè uiue: come fe dica 
il Cuoco. Voi auete querto dubbio inquefta gru, ch*è coCi 
morta , io uoglio in cofe uiue del tutto certificaruene > doue il ne 
garlo non abbia luogo : e tanto e a Currado , ch e* dica in cofe ut 
uè , quanto nelle gru uiue : poiché di quelle , e non d'altro , è la 
contefa infra loro , e che non può cadere in dubbio , in qual co- 
fa delle uiue, c(fo intendadi farnegli ueder la pruoua. Etro- 
•uerremo , che qucftQ modo, nel parlar noftro , non e forfè cosi 
fuord ordine, come fi moftra nel primo afpcito: cne'feguenti 
hbri,doueil nome fi confiderà, (ccondo il fe(fo,edouedelneu 
trale fi fau ella (pezial mente, altre maniere fimili ,e altri efempli, 
di ciò ch'io dico, fi trouerrannoperauucntura. Si potrà dire an 
Cora , che'l Cuoco fpauentato per l'ira di Currado, quando dice 
Ite' w//<;,parli,come (hiarrito,e che la grù abbia nell'animo, non (e 
condo la loro fpc2Ìe,ma in confutò , e in genere,e in genere, e ia 
confufo Icnomini, come ucccIli,non ricordandofi , per la paura, 
d'aucrlo per lo fpezial nomechiamate allora allora.Potrebbe per 
«ueiicura anche dirfi ^ che diiamandofi quegli uccelli nel uolgar 
«li. ^ nodro 
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noflro per runo,c Taltro fcflo , 
pince : £ come i Grù uan cantando i lor lai , 
Fu aifai , che il Cuoco in quella paura dirittamente ucr/b di loro 
gli appellane, fenza aucrui fopra altri auui(ì> chea perturbato 
animo , fofTcr men conueneuoli . 

In Gulfardo • Vtrciouhè condojjiecofa , che U donna debbe efi 
fere onefi/ffima , e la fua caflità , comelafna uita guardare , ne per al- 
luna cagione a contaminarla condueerfii e (jue^ìo non potendofi così 
Mppteno m'tauia , come fi conterrebbe , perla fragilità noflra $ affer^ 
mo colei ejfer degna del fuoco , la quale a do per ft conduce • 

Qi^icda claufula par , che refli fbfpefa, òàlmeno intrigata ilra" 
Damcnte,cconfu^. Ma tutto nafce daircfTerxlamczzo ingiù 
mutata la co(lruzione,c il conciojjieco fa cht riuoltoin participio^ 
nelle parole , e non potendo ft : le quali fc farem conto , che dicano^ 
e concicffitcofa che non ft pojfano , per cai cllcfbn poftc, c comcua 
gliono nel uero , ogni cofa rimarrà piana . 

Nel proemio del Giudice Marchigiano. DìUttofi Donne , il 
giouane , che Eltfa poco auanti nominò , cioè Mafo del Saggio ^mifa^ . c+ì p u.'i 
rà lafciare Hare una nouella , la quale io di dire htendeua , per dirne 
nna diluì y e a* alcuni fuoi compagni : la quale ancoraché dfjunejia non 
fia ; perciocché uocaboliin efia iufano,cheuoi ù'ufaruiuergognate v 
nondimeno è ella tanto da ridere yche io U pur dirò . Cosi hanno fen 
za diuario tutte le copie , le quali abbiam uedu te noi, e tanto af- 
fermano quei del 7 3 .nò oflancc > che in una delle moderne Aam 
pe n legga qucHapoftilla , In al (uni a penna trouOfla quale ancora 
chèalQuanto difontjla fia, E (óggiugnc. E per certo cosi vuol 
dire. Il Mann Ja(ciò nel margine quefla chioCaqtttl^nonfUiètrop 
po,. AnoioltraquclychencdilTcro quei del 75. nonncreflaa 
dire altro , fé non che 1 Autore in quelle parole ancoraché difone-»^ 
/f4ffO/i//j,rr. imita uno, che flia quaH infra due, fc debba dire, ò 
non dire , e che parli fofpefo , quali trai si , e'I nò . In (bmma Fi 
loflraco fauclla così rotto , e non fìnifcc di mandar fuori tutte le 
parofedel Tuo concetto , perciocché, quando doucrria farlo, ne 
iiien diflratto dal pcniìero, che gli (óuuiene in contrario: e in 
quello Aar fofpcTo non s'accorge dila{ciarte,ma gli pare, che 
ciò ch'egli ha n( Ila mente , l'abbiano i circuftanti altresì . Il par 
lare intero , fenza alcun dubbio, farebbe iUto qucilo . La quale 
ancoraché dilòncfla non (ia , nondi manco, perciocché uocabo* 
liin eOà s'ufàno | che uoi d'ulàr ui ucrgognate , farla forfc da la- 
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(ciarla ire : tuttauia è ella lanio da ridere , che io Upurdtrò : eque 
^ fte ultime parole le ci par quali ucdcr dire a Filo (Irato in fretti» 

ton una certa FtTina nfoluzionc,fattadaliiijdoporaucre alquan 
to pcnfato fopra cfTa : come Tircbbea dire:or (ìa come l'i uoglia : 
eli e per fami tanto rìdere : eh io !a uo dire ad ogni modo >iquaa 
.« do anche dia non foflc cosi dtl tutto oncfta. 

Ct.n,t.c,44j, proemio dc'Sancii óe\hci(U:Graui,€ noìo fi erano fiati i ctt* 

fi a'Elenaad afco'.tare alle donne : ma perciouhè in parte giufìamnte 
auuenHtigti fli ifiimauano . Così , cioè , auuenHligli y hanno tutte 
k copie , fuorche'l 7^ • nel qual fi legge auncnutoglif che de cffcre 
crror di (lampa : e in alcune delle moderne ,purc (lampare , è 
ftato racconcio auaenutilc ,ad arbitrio del correttore. Diciam 
racconcio, perche nel nero, (landò ferme le regole, in quella 
guifa mofira , chcaueflc a dire , (e a /f/at^wenk// lignifica cjudla 
parola . Ma poiché in queda fcrìttura tutti i tedi fon d'accordo f 
conuerra dire , ò che qnefìa regola di /e , e^/^, come fanno quad 
turte l'ahrc , atcana uolta foficri eccezione ( al che eziandio può 
cffvr d'argomento l'ufo del uoigo , che quefìe particelle confon- 
de tuttauia) ouuerojchcaltrameniiinqucfto luogo (ì debbano 
inrerpctrarc : il che, per non rompersi ferma legge, farebbe for- 
(e il migliore : e perauucntura ci aui à alcun modo di farlo . Di- 
remmo addunquc, la particella o/# cquella,chc s'appicca col par 
ticipio auuenuti ,ihc fi Tuoi dire adRHo, e quella , che (la dauanti 
al ucrbof/^/w<x«a«o,chcpronome mozzo lì può chiamare, ncl- 
l'unluogo, e nell'altro, elTcrc accufaiiuond numero de'piu, e 
(ignificare, in tutto'I medefimo, cioè </Ae/l7, e finalmente , i ca(i 
d'EIcnarapprcfèntarci, così I primo, comc'l (ccondò,^//:cd tffcr 
replicati fecondo l'ufo della noAra fauclla: della quale, quanto 
(ìa propria queda ufanza , e quanto fin'abbellifca , uegganfi i li* 
bri apprc (To , là doue del pronome , e del pronome mozzo,cdcl 
pronome affilio , diftefàmcnte fi ragiona da noi. 
: ' InMaedro Simone in Corfo, LaConteffaaCìuiUarì, Cosi 
in tutti , fuor di quella, tuttel'altrc uolte l'ha nominata di Ciuitla 
ri : Forfè, perche di (opra il luogo di Ciuillari , come giuridizio- 
nc , e dominio della Contefia , ed in quel ca/b.ch'c proprio del* 
leco{c,chcfonpo(rcdutcdachichè (ia, fecondochc fi dice, il 
Contedi Monfortc,il^Conted'Anguerfa, il Conte di Proen-» 
za : e qui non come dominio , ma come titolo noma il predetto 
luogo, il qual pcFfiuucotura^ non diCiuillari ,maa Ciuillari (i 
i cbiamaua 
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cWamaua comunemente :comc farebbe a dire il Ponte a Ciu il- 
lari, la Fonte a Cinillari, la naue a Ciuillari : e come nc'noftri 
tempi : la tonte alla Gincura , la uolta a legnaia, la nane a Cama* 
ione. O forfè era di qiicinomi,chedirlìfòglionnell un modo, 
c ncH'aitro : sì come oggi la Pieue di Ccrcina , e la Picuca Cerci 
na : la Pieue di Montcioro, e la Picuc a Montcloro . e moki altri 
di quella guifà. 

Nella Ciciliana , e Salabaetto . quale ella , [accendo uifìa di 
niente fapere , di ciò , che recato i'aurjfe , fe< erfJùraui^liofa fifta , e 
dìjfe. Ecco fetu fojfi crucciato meco , perei, é io non ti rendè così al 
tertnine i tuoi den4jì i . Salabaetto cominciò a ridere, e difie. Così 
fcriuono tutti i cinque migliori . Tuttauia il Mann.ncl margine 
lafciòqueftapoftilla. Credo che uoglia dire , Seti tu forfè iruuia- 
to meco, e c. per lo punto intcrrogatiuo . Qiiei del 7 3 . difendon 
la lettura di /òpra con lungo ragionamento . Noi ci crediamo, 
che quello bafli per chiarezza del luogo : che la donna non (ìni- 
fcc : perche Salabaetto diuenuto aftuto a fuc (pcfe, interrompcn 
dola, nonlalafciafeguire^ 

Nel principio del proemio di Madonna Francefca de' due G,9.n.i,c.47i. 
amanti . Madonna affai m'abrada , poìif/e' ui piace, che per quefìo 
campo aperto , e Ubero , nel quale la liofira magnifiier)'](tah'hanirffi 
del nokclìare ,a(p\cr colei, che corra il primo arw^o . Qucfto pc- 
riodojò diciam giro di parole, e pi r (e du i o,e di difficile intrec- 
ciatura :ma nella guifà, che lo diliingue il 27.1l qnal feguono ap 
punto quei del 73.nonpurdiftìtilc,e duro,ma, ò fofpefojòcon 
un membro sbrandellato dei tutto, diuenta fcnza alcun fallo. 
Perciocché chiuggono tra le due note della parenrcfi , laparticcl 
la jpoich'c' wp«t<r : ondecio,chc fcguitaapprtfl'o , findf dtjPcr co 
lei, rcfla fènza appiccagnolo , e per fc fteflo non puo*^ft«fc in yt^giTpC- 
piede . Ma togliendo uia quei due ft gni , in quello modo, del- ^'^ 
la Tua tela può rinuemrfi il bandolo. Madon.':a^ affai nt'a^grada 
d*eff€r colà , che corra ilprimo aringOipoicì/t ui piate , thepcrquC' 
fio campo aperto , e libero del noucUa- e , nel eguale la uofìra ir.agnifi' 
cen':^a nha mtffi: e qui s intende replicato : io fui colei, che corra il 
prir/io aringo : che fe con queflo , quafi naturale ordinejfodcr tef- 
Tute le fuc parti , procederebbe lenza difficultà: cioè fc l'ultima 
ftcfle nel luogo luo : ma l'A utore per far la claufula più ronora,la 
mite in Corpo alla prima, trafnortando anche auanti fuor del 
Tuo proprio fèggio , per lo flcflo riguardo , la particella , del no* 

H utU^r, 
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ucUjre : tanto f j Tempre il Bocc. della dolcezza» e del buon bU- 
mcro ftiidiofifìimo ofTcruacore. 

Ndladctunouclla. Le uenne y acciocché la lor fcccaggme file- 
uajjè cUddofio f un pc- fiero : e ftclfu , diuolergU richieder d'un ferui- 
fio y H quale ella pensò niuno douergbele faxt , quantunque egU fofie 
polJìbile , acciocché , nonfaccendolo ejji , eUaatteffe onc(ia,ò colorata 
^ cjgione di più non uolerele hro ambifciate udire : c7 penfierufu que- 

fio. Era il giorno i chequfflo pznfttr le uenne y ec. Di ibpra dice 
le uennc unpenftero , e qutlfu di uolergU , f c. E di fono , come (c 
già non raucfTc detto, rcp!ica,»'Vp?/i/ìfro/';< quefio.ErailgiornOye c. 
Ondcparcin un cotalmodo, che l'Autore parli a cafo, epoco 
Audio ponga in chechc Ci dica . Ma il facto ila alcramenti : per- 
ciocché nel primo luogo fpiegai! penficroin genere, enei fccon 
dolo fpcciiìca erprclTamente : c ciò ancora uale a fignificarela 
di^mnza de' due pronomi,. che rapprefcntano elfo pen(ìcro: 
conciofsi jcofa, che doue il nomina laprima uolta,dice,e q ttlfi^i 
ma la feconda ,e7 ptnfterfn queft.i: che moftra quali , che più dap 
prcifo ci uogliamoflrar la cofà : come sV dica : e per farloui me 
glio intendere, ilpcnfiero fu qucfto proprio,ch'io ui dirò. Mae- 
iiria fu addunquc non tra(curaggiac,(jutlla che trafcuraggine ci 
paruc nel primo afj^etto • 
G i<K «.i.cart» In Mitridancs , c Natan . Col eguale àimoran'*o Mitridanes , an 
s 1 9,\x i con che in renere i^ , carne padre ì^auelp: , pur lo domandò , chi el 

fofjè- Simig'imtifsimo ad un luogo d Omero nel (econdodcl- 
r Vliffca : nel quale effendo da Mincrua ftato importo a Tclcma- 
, co , che fi meitcflc in cammino perifpiar di fuo padre , e (pezial- 
mcntc, che fe n'aodaffca Pilo, equiui aluccchio Neflorenc 
chiedclTe nouclle ; il giouincuo^ di nobile coftume ucHito da) 
^octa I dice qucile parole • 

^ome attanti gli andrò , entore , f come 
Saluterollo , che giamai non ebbi 
Di pggi ragionari ej}>erien^f 
E vergogne i che gtotiinetto foro 
c/Jd antico, e figgio huomdmandemuoua, 
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E (è di cofc cotanto incerte non ifLonuicnc dire H Tuo credcrc,fti 
meremmo per poco, thcrAiitore, appo'l quale furon fcmprei 
fourani poeti in fomma ucncrazionc , ftudiofàmentc (Quindi Ta- 
uclfe tolto . 

In Tito,c Gifippo , ma io timo feto aque^o parino U tafàajjìf g »on.f caiw, 
che i parenti fkoi non UdlenopreP: amente ad m* dtr o^^L qualfoi fr non 
farai d fij tu : e così tu haarai perduto quello , che io noh haurò ac» 
qwjìato . Giflppo fauella a Tito , c parla di Sofronia y della q«ia« 
le, quattro righe di ropra,aucua deirequcfte parole, tjfatiti- 
uenuta mia jpojà, Addunquc , come c ben detto , tu bauraiper" 
àuto quello fihe io non artrò acquiflato ^ Se Tito non l'aucua , co- 
me potcua perderla? E in G' (ìppo all'incontro, (e ctl'cradi già 
Tua, che luogo u'aueua l'acquiftarla? Perla qualcosa fcquc- 
ftauolta ci (ìc lecito quel, che da noi non &'èmai fatto infìn 
qui , crcderrcmmo ( Il che però lìa detto con ogni reuertnza) 
che al Boccaccio com'auuicn talora a ciafcuno^nn] (orfo della 
penna, per la lìmilicudine de' concetti , uen (Te quafi abb^gliato^ 
cpofto l'un per l'altro; e che nel uero aucfTein animo, e inten- 
de ifc di uolcr dire il contrano,cioc : e così ì t hau> ò perduro t^utUo^ 
ihetunonhaurai ucquifìuto . Hanche più uolentieri C\ crederria 
del Mann. (e la feconda copia,elaterza,che da quel tcAo (ì ncde^ 
che non fon tratte, ò alcuno altro di tanti libri , che;ibb!amo 
auuti alle mani , foiTcr d'alcuna cufa io quello luogo difcordan- 
ti da lai. 



Lmo^ì , concetti , parlari , ò uocaholi del Uro delle 
NoHcHe , che òglt ftcjp» ò Jimtlt fi truouano 
in altri Itbri del mede fimo fecola . 

C^. xr. 

E L If ggcr molli 1 bri del tempo de! Boccaccio ab- 
biamo irouato in cfsinon pochi luoghi , e concetti, 
r parlari, cuocaboli, che neiri>peradclk Nouclle, 
ò i medcfimi appunto , ò ui fi leggono fimiglianri 
oltre modo . Alcuni de' quali , si come utili alla notizia dtlle co 
fi: della fautlla , mafsimamcntc di q'ielli parte,chc non co^ì agc* 
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uolmentc s'Intende da ciafchcdiino in cjiicl libro , in qucflo ulti- 
mo capo ci piace di porre auantial lettore: ma luitauolta per 
bricucmodo, fecondo il filo delia detta opera, rcn2a molto in- 
iramettcrui noftro ragionamento: perciocché pur troppo ora- 
mai , oltre al propoHo termine^liamo andati uagando. 
Xntrtlc.^.u,!» Nella Introduzion dell opera : icotali fon morti , e gli altrettali fi» 
ilo pfr motire . libro di fàgramenti , Tcrò ciouete guardare rerfoU 
yoitri firgentiy che -poi fia, e altrettali vei Jo loro , chenie yoi yolete , 
ibi fieno -pcrfo ve: . Tauola ritonda G. S. il ptimOfihe Jcontra sì 
^li da vn colpo di fua bnda^cbe [abbaile a icrru mortole aitreuaie ft 
te al jccondo , e al tev^ . 
Introi.r.» uja Nella Introduiionc. £ fe ci fvffc chi fargli , per tutto dolorofi pian 
tiydiremmo . In Rinaldo d'Aiti ; qtiié quella iena , e non Jaria chi 
mangiarla . Fra Giordano :e non f fi? chi Catare fe non tu : c di ("ot- 
to ; molli fono a Bolagnayih*appareìebbonOffeii foffe ili far loro lé 
f^'ffC' Libro de' Maccabei: e non era chi fippellirgti . Diaiogi 
di San Gregorio . C!r f - ano rimafi quattro pecorelle yle quali non era. 
ihi pafcì e , neihi gif ar dare , 

Nella introduzione -.acciocché KO! ptrìfchifilta^òpertrafcutaggint 
non Laajfimo in quitto . Ptftolc di Seneca : £ intra l'altre donora , 
queHo bene ha fafto,ih' ch'ha tolta, cleuara fihifalià dalla neccffuà . 
Scheran:\c)AQ puree uoce del libro delle Noiiclle. FraGiordano, 
talora per gli Jchcraniyne qualiti puoiincontrareyCheti Ipogliano, 
e rubanoy e ftatifhio di rr:orte , Trattalo di Republica . e pone C' 
Jcn/flo dilli fi heraniyg cor fari di ìko^ e . 
tt*!* Capitan di Giuftizia idakahli al C^\^\i^no venendo y il trou^ 

definire . Dialogi di San Gregorio : trouollo piangere molto anta" 
ramenie • S:oria di Rinaldo da Moncalbanoiwow/ò fu nei pala:^ 
:i^Oye trottò ma ngiare i fi-j^Uuuli . 
c a pxoe.c^* Nel pro<;mio dcUa feconc^a giornata , e le rngiadofe erbe con lenta 
c;.ji^o.7.c4*s pajfo fcalpitando . E nello rcoJare,e ucdoua landcrei dentibatten- 
do f iLolpiianrlo la tieue, Liuio M. e come la figliuola ftUonrfa^e 
pffimajcalpiiòd Lo/po del fw padre cu piedi de' fuoicaualU. Ta- 
uola Ritonda G.S, allora egli lomi [i,lfe ,e tutto lo fece fcalpitart 
a' piedi di fuo cauallo , 

In Martellino : doue il mi fero MarttUlno evafen^ pettine carmina^ 
G. a.n. 1. c. ji P'f^y*''^ d'Oauidio G. D. ce,/o , Jcfia btfogno , permantenere 
^ ^'ia y'tta , io carminerà e la dura lana . 

N ella figliuola del Re d'Inghilterra: con tnolta [arniglia^ con ^4» 
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falmeria anami:ccosi nel proemio della terza giornata , ein quel 
della fettima adopera U detta uoce. Gi^.Vill. Spcr. QuelladcUa 
falmtria il campo biancone tm mulo nero. Storia di Rinaldo da Mon 
talbano : eapprt(ìotolfono tutta U Jalmevi andaronne a Baioni^ 
Prcnzc : la cjuol parola, nella figliuola del Soldano,cd in GhiTmó 
da fi legge più d'una uolia, e che par,ch'abbia dello ft raniero, fa 
pure in ufo d'altri del mcddìmo lecolo . Liuio M. // prence dd- 
U città . DjFcnditor della pace : fi rimane a direte a moftrare la 
fa del prence . e apprejjo : per quefia autorità è il prtn-s^e fatte di fat- 
tole non punto per prudctn^ . u'J*, 
Nel Conte d'Angucrfa: 4^«/A, che far ue^: amo a certi pdtoni 
Francefchi. Nella medcfi ma: e fi fon per m.tdre dì/cefi da palio- 
niere . E più innanzi : e percò non è da viarauigUarft , fe >olentier ^ ^ ^ ^ ^ 
dimoran con paltonieri . E di fono : non fono per madre nati di 
paltoniere , Pift. di Seneca ; tu fai , che a torto chiede Cijuomo co- 
flità dada moglie , // qual'è paltoniere del Jùo corpo , e corrompe l'al- 
trui moglie • 

In Bernabò da Gcnoua : >»4 horfa ^euna guirnacca dvn fuo fot- 

:^ere : c cosi Tempre (i legge per tutta l'opera : quantunque il 73;. 

fcriuaguarnacciainpiu luoghi,chelìpuocredere,che colpa bl- 

ic del correggitor della ftamperia : poiché nel noft ro di Vinegi», 

in quella uoce (èeHa, ilfimigliante addiuennc : che mentre a noi 

faceua noia l'altrui guamacsta , una guaìnj:i^3^t , alFai più bella , c 

più orreuole, nel detto libro fi uide cóparire:tanto ^piaccuol co 

ia,c da ridere il fatto della ftampa.Tauola Ritonda G S.SiejJ'er Sa 

frramcr fictirì'^i m piede ^etraft vna guarnac ca, e rimane mgonnclla^ 

In Bernabò da Genoua : e^li non fe ne pare a quelle , che fauìe fo- ^ J;" »- 

no, ne pedate^ne orma , In Cupido fatto uolarc:fa/f,e/;^eg//w/y/ G.4.n.i.c.n* 

porri il legnate pareahi dì , Pillole di Seneca : faranno h diHrutie, 

est tonjumaie, che non ni fi parràyne ritnarra neuna infegna , ihe mai 

foffiro abìta^oni . ( 

Nella fine della feconda giornata in dueluoghi :«af4/7iimo,ci/4- G.i.fin.c.iji 
candOfóif: par^HWi uoce latina : nondimeno, i Dialogi di San Gre 
gorio. ^viaua molto di flare foiose fempre uacare adora7^one% 
N ella canzone della feconda giornata : G.2.canxrf.m 
Di lui iià.icctft tantOyLhe aguale 

Lieta ne canto teco , Si^^nor mìo » ^ 
Ouuidio del Siminten di . Verocthè tu ifisy che pur aguale eri fem^ 
mina • Fi a Gio rdajio ; le quali lafiiamo per aguale : o^gi c rimaf* 
; . ntl 
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nel cócado^ma fcnza iJ e, c ufànla uuolu tra i noftri popoH e zìait 
dio i Lucclicfì. • 

In Tedaldo Llifci : e mai non morì y ne fumorto. in pafsiuo fignifi- 
catOychc fi troua di rado : tutcauia nella ulta di Focionc tra ijucl- 
Ic d> Più ureo : sì che per tale arditeT^ fu morto . 
Nella detta noucìh : perciocché ejfu era, fi come noi fumo, mapitt" 
diere . E in Ghino di Tacco : era già, memre q 'ejle parole era-^ 
nOf tutto l luogo di mafiudieri circttndato : ma per certo nel pri- 
mo luogo non fi dee prendere per rubator di (trada , pere he co- 
lui non li farebbe dato quel titolo da feftcnb; mapcr foldatiprez 
2olati,ò per quegli , i he oggi delle battaglie fi chiaowno , ò delle 
bande : come ne" luoghi apprcfTo mollra, che gli prtndtfle ficu- 
ramcnteil Villani/ccondochcwj/wac/ff nel mcddìino fcmioicn- 
to , prcfcpiu d'una uolta : e di prefente fu fatto per gliFioremni 
lot o capitano di gi4erfa,ilqnale, come udente cuuaUere , con (juantitd 
^ottocento caualieri,e con certi mafiadieri a piede: E innanzi . Ve- 
,rocchèi Boié erano molto forniti, e guernitia cauallo, e a pié, e con 
molti mafnaiierì : altra uolia par chcmifnada fi tolga per Fumiglia^ 
come nel Ttfbro del Giamboni: >n*alira maniera è di gouerHore 
fua mafiiadu,e fua magione.e fuo auere ; e coii mafiaiierij fc ualtflc 
l'analogia^uorrcbbe dire famigliari 

Tutuito^c tututta, che lafciò fcritto il Boccaccio nella canzone dd 
la terza giornata,e in quella della nona,e anche in Tofano : comin 
aarono a riprendtr tututti Tojano^e forfè in altre delle fue opere: fi 
legge in altri libri del medefimo tempo, sì come neli'Encade uol 
garìzzata ; tu edifichi ora li jondamentt ueu'ulta Cai tacine , e la bella 
cittadfytututto dato all^i moi^lìr • 

In Ghifmonda,e Gui(cardo;/ tu "po rat fènica animofifa giudicare, 
cofi,animo(à,pcr appafsionata fi legge in una lettera fcritra nel mi 
glior tempo da Mcfllr Federigo Impcradorc ( cotalecquiui il 
fuo titolo : la detta fenten^a fue ifinfurat amente animofii, e piena 
dorgogUoJa uani ^7 , V D.Sper.^»:^/ la fìu>barono,e contradiarty 
nOjchenon fi faafie per fattn^e per detto^quanto poterono j^mto per 
animofità di patte . nella (lampa m anca Siurbarono^ e • 
Nella canzone della terza giornata : 

"hlpn mi iradifie , anT^t m'ha difperatJ, 
Miracoli della Madonna . infeìmò sì grauemente , che [h dìf^eratù 
da mfdut, nel medefimo ualore appunto . 
In Cupido fatto uolarc : e mejjj^li una catena ìh goìa^e una mafcht^ 
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ra ht c^tpd : h ^oi!(T,par,che fìgnifichi entr.alla j^olj,c cofi i*u/à co- 
munemente : nonpertanto neirOuaidio del Simintcndi (la nella 
fteffa guifà : diri'j^fi^e apparse chiaft di mettere lo cappio in gola, c 
altri ck-mpli ce n'aurcbbc oltrii qucflo, chi raccor gli uoliffe» 
Anche la mafchcrain capo non par gran fatto proprio,pokliè le 
mafchcrc al uifb fi foglion porre : ma do^icua torfc efl'cr di quella 
fatta,che s'u(àno a* tempi noftri per contraffar l'imaginc di Car- 
nouale. 

Della parola ,»?7tf;^er<jrf, che (ì legge più d'una uolra ne* tre gioua 
nijetrefortllcjcdi Dante,e alt ronde produlfero cfcmpli aballan 
te quei del 73.tuttauia non e forfè da tacer [c|ucfto://i^///f<f 
prendere perle perfone,^ alquantt ma:^rr4Ye in mare^e degnanti uC' 
dolere a ferro . il qual fi legge in ifcrittura delia migliore età, il cui 
titolo li è cotale. Queiìoèd procejjo della fenien-j^adeldif^ommen 
to dato per Mejferto Vapa InnocenT^o Quarto nel coricilio generali 
a Leone m fui [{odano, contro a mejjer Federigo jicondo imperadore 
dì I\pma, 

Nd proemio di Giiidotto da Cremona . Sicuramente , fe tu ieri g.s. n,$. c. zi* 

naf;.i^g fity tu ci hai tgp cotanto diÌnicatciznQhQC^}xx:^'3^u^ uoce 

i^^i^/care, che per Io moderno follcticare fene fcruironoi noflri 

antichi/u da' medefimi del 75 . eoa più cfempi illuflrata, a' quali 

non fìaperauuentura , fenon utile, l'aggiunta di quelli due: Il 

Maeftro Aldobrandino P. N. che quando la femmina il d: fiderà ^ e 

diletta y fta toccata, e dileticata nelluogo,ch'è tfalbeUicOjf la cofcia i 

Pillole di Seneca, Terchè mi diletithi tu ftaltro ftconuien farete' m 

tonuiene gueiite per cura di fuoco^e di ferro . 

''In Frefco dcìh nipote. ^l quale lUa.tutta cafiante di uct^ ,rifj><h ^ ^ n.i.m.»7 
fè • Pillole di San Girolamo ad Euflachia : uanno molto pettinati^ u.7 
e con molte ancUa in dito,e con tdi uei^ , che non pareytbe pongano 
il piede in terra . oggi fi dice /e2^/,e atti, e /e:^io/c>, e attojb • nel mc- 
dcfimo fentimcnto . 

N ella penna della Fenice : di pelo roffù,e lieto nel uifo^ ed U miglior 
brigante del monio . Gio. Vili. E di prefeme fece pigliare Vagolo dì u.^I 
Francefco delia Manica orrende popolano di porta San 'Piero flutto 
che fojft brigante , 

Come //<mj',chepar detto da beffe , cioe.che chilo diccyjintenda 
mai per»o/ifWii;,maconproponimenio,che,dathi l'ode, s'inter- 
preti per/fmpre : da Fra Giordano fu pure ufato in fulfaldo, e al- 
tresì per femprc ^comc da quell'alno far ddcmcuc ,pofciachclc 

parole 
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parole fon le mcdcfimc appunto . Cefi è o?^/ bello il cielo , conte 
/« mai, 

'c.7. n. I. e. I $ 1 Nella Fantafima.' e U mattina fi ne tomaua a bottega,e talora a*Uu' 
^' d(fi fiioi , Quaderno d'Orfan Michele . LaudefiyC cantatori alle lai'- 

de dtlToratorio . 

G.7.n.i.c.ii» Nel Gclofo dello fpago . Ora era ^rrigMCcio , con tutto , che [offe 
mercatante^un fiero huomot e un forte . Vill.dcllo Sperone, e ri- 
metterebbe finta Chiefx in buono Slato et in grande . Lo ftam- 
pato fta male , com V fuolc, e mancaui in buono , f f . Il Macftro 
Aldobrandino MacfHelììfCbe jono di buona contplejpone , e dt forte. 
Nel proemio della Belcolore. Chefe cC ^Irffandria aueffero il Sol- 
cio4.'u'i4 dano menatolegato a frignone. Do n Gioiiannì dalie celle : alle di- 
foriinate fpcfè di yìgìwne : e cosi Tempre Giouan Villani. 
ìicìhóctutìOMcWi-.connepoteuauenireacapo : Liuio Ki,Enon 
por cndofcneuenìre a capo comandò, e c. 

Nella medefjma ifcontrò Bentìuegna delMs7;p^o con un afino pien di 
cofi: appar detto per gabbo,e pur fi truoua in fui grauc:V alerio 
Ma fs ì mo .fenderono a cofioro per nouero 9^.giouani pieni di cofe. 
e di fotto, pur nella predetta nouella. Ebeneatuouopo [etufìai 
cheta , e lajcimi farei Ficrità d'Italia col libro dell'Arrighetto. 
Quejla cintura fcinfe Turno a Tarante , ma ìftale a fuo uopo : e pari 
nientcin altri del medcfimo tempo. • 

E innanzi . lorìcoglieiò dalTufirio Ugonnella mia delperfo, eh 
fcaggìale dai et delk^ fcfte i fcaggialc s'hapcr femminile cintura 
contadinefca , ma per qucfti tre luoghi fi ucde pure il contrario , 
che anche alle nobili donne doucua efler comune .Tauola riton 
da G.S. io uene metterei lo fcaggiale della T^ina incontro a quello di 
ma dama . E di fo tto : e appreffo le dona uno i/ihe^igiale > nelquale 
era coricate da ottanta pietre prtT^iofè . Encadc uolgarizzata ; il fe- 
condo aura un avco y e tmcaffo di quelli delle ^maT^ne pieno di faet 
teieunofta;igÌjlc. 

In Calandrino dell'Entropia. Sentendo che non era credcKT^a ft 
u.i$ ' fOKt^/wff/cfOfl/oro;cosìappuntoper nomefurtantiuoychcdira- 

doaddiuicncjncne piftolcd'OuuidioG.D.in (cniimenio difi?- 
greti,fi legge la fteffa uocc : imperciocché io con grande JiudiOf one 
domandato dille tue credei:':^ . 

NcUa detta nouclla ; e noi aurcmmo perduto il tr otto per Vambìadu- 
rtf.Piftolc di Seaccr.inìperciocd'ù io non jò/cuaalCamb'uiura, òal 
trotto • 

Ncl/a 
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Nella Ciutazza : con fuoimodifecojitmi pieni dt fcede/ di fjfiaceiiO 

. £ nella conclufion dell'opera : 7 pÌH o^t piene di motti, e u j 7 
diaance, e di f eie, L'Arrij^lictto. Egli canUdime infamia, € » 
con moUt beffe tempia turba di me fa ftede. 

Nel Giudice Marchigiano : Uquali ^generalmente fono huominldt e. g. n. j. c.4i# 
pouQTo cuore . Dialogi di San Gregorio : reggendo li monaci coniri- » « *« a 

flatitCortefemente fli riprefedi ponero cuore . t-tM.Hk 
In Calandri no del porco , e (in/z/ecWiCferm pot^Hiriìnedire. Dia- G «.ju#.c.4aj 
log i di San G rcgorio . E haitendo rgni cofa dato , ei^andio le utfii" ** 
n:e^ta /òr, c de*juoi,ccio,cke potè 1 ime dir e dell'orto^ 

In Macftro Simone in corfo ; ma one noi mi promettiate fopra la g *.n.i.è.4h^^ 
mflra grande,e cal!erìta fededitcneflomicrede>i:^.L'A\bertìno»e "'^^ 
ale ranno la cofùen'i^ laro catrerita, cioè, non pira . Douette Bru- 
no dir c|uclla parol j cob molta frctta,comc fi fa,cjuando per fimi- 
glianti modilìbefiìi chichcfìa. 

Nella detta nouclla : nìn mollò maliche egli dittenne amico di Bujfxl g t.n.f.cAs t 
macco. Griffo Cai uanco . ì traditori di lAjgan'^ non mclUmno 
ne dì, ne noite,in the modo potfjfono rapire la corona di Francia : ma 
trunuafi lo ftcflb uerbo eziandio nel Corbaccio . 

Nella Ci':iliana,cSalabactto . e poi vna coltre di bucherarne cipria- g s.n.io carte 

na bìandi'ìffima , Mcflcr Marco Polo . e nel cominciamento è una 4«i.u.7 

àttàyche ha nomf^r^rgOyOne ftfa il migliore bucherarne del mondo. 

Nel Fortarrigo, c TAngiolieri : non credi tu, ihe io te gli pofÌA an- 

Cor feruirt ? Fra Giordano . Che perch'egìì if?gna per auer^ddiuo, 

noi dei però cacciarefCh'egli'iii fi -uè molto bene: che ncll'un luogo 

e nell'altro lignifica rifiorare . Tauola di Dicerie,e altro . Coir>rOp 

cbe per inuidìanon ti uoglionorendere il triunfo,rhe tu bai ferwto nel 

le iantine battaglie, qui (la per wcr/M/o . 

In Biondello > e Ciacco : con m facccme baralttere fi conuenne del g.> n.j.cw 
prezjl^ ' ^ Ghino di Tacco , £ q icfto folto jun de fuoi U piufac- g.io 
cf/iff , bene &ccùrtìpagnato,mandò ali' ^ib.:te . Fauolc d'Efòpo ; per » » 
t^tfio efemplo dobbiamo >ìOÌintendere,che gli huomin'', cbe non fono 
facccnti , che fanno dimoflra'7(ione di fare , e c.iMiracoli della Mad. 
Quefliera sì faciente,e procacciante: nel primo luogo del Boc.ua 
\cafìutP,ne\ fecondo de[lro,caccO''tc:nó\Q fauolc fta per fa'iio affo 
lutamcntc,c ne Miracoli fignifica/'flt/«y2/'/o/<) . Oggi fi piglia fcm- 
nre in cattiuo ftnfo, ciocpcr chi fa il fa-4Ìo , c'I dajji^c non è, 
N*.lla fine della nona giornata : dopo la fine di quelle fi leuarono G.9 fin. c. 501. 
A balli cosìumati i ufano i Greci le uoci corrifpondcnti a cjiicftc " 
• I de' 



G.io.n.i c.S»4 



e lo.n.tf. catte 
JIJ.UÌ4- 



I4a.u.27. 



ConcIu.c.$8 5. 

U.I2 



^ Lol B R \0 t 

4c* ^J^iZ/i cojlumatlf mollo diucrfamcntc, cioc per balli , che fcuV 
prono il coftume . E anche nel uolgar noftro ha torte del dub- 
biofo cjucfto modo di dirc:cfllndo auuezzia fentir,coftumati,in 
altro fignificaiOjCioc per cofc di buon coftumc , e di bello . Per 
ttitto c;io,anchc nel Liuio M. li legge in quella gqilà; e//4«p^p,<K 
tea (JJere diliher.iSa per li cofluwati rimedi . • ' ■ ■ ■> 

Nel Re Carlo innamorato ; W2Vji«wo«o,CiJ/?rj«o, cfcf uoipcra- 
more .zmiate : Pìdok d Ouuidio G.D. amoe per amore Demo- 
fonte Duca et ^tcne : c aìttouc : me amoe per amore: e quello Iddio 
ebbe il mio puUcilag^io ^ 

Nel Re Pietro > e la Lifa icbe e^li altra fopranfe^na portafie-, the 
quella %ibe dalla giouane mandatagli [offe. Gio. Vili. Sper. E anc<^ 
tiioj^ii'ufatta i Caualìeri per fopra'ftft^nead armeggiare .lo ftampa- 
10 SU male , e legge fopra ffgne^ Liuio M. eUiportaua dinan'^i lU 
fe la fùpranfejia liei I{e de* nemici. E pi" innanzi. Oracces andaua 
mio p imleroy por landò dauantiafe le fopranfegne de* tre CuYactet . 
Ycdelì da quefti nomi i c da molte altre cofe dello fttflo faporc» 
che 1 uolgariz2 amento non uennc dal latino.. i 
Ncllaconclufipne dcH'optra: e ftnonihedi tutti un pocouieiw 
deUaprirto^Viiioìc diScneca. uogUcndoOrai^iodifegnare uno huo^ 
mo infamato di diletti ydijfe , di Bucillo uicnedimaciberoni: c per 
tutto s'intende odore, oggi fi dice (aper di chechè fia . Il rimancn 
te de' lì fatti parlari rtfti al uocabolario ,^douc quali lenza nouc- 
ro ne lien raccoltidi tutte le maniere . Di ciò addunque, che al- 
la corrtzion del libro delle Noitclle appartienc,c ad alcune cole , 
che conuettcuolmente con cd'o lei ^'accompagnano , badi quai^ 
IO s'è detto . 
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E tufo della jkucUa, Ecceìlentijl 
fimo Signor Duca yper tfcofrire a 
nojlrauogltaì fenficri y ead^rtir 
trio noflro fole fare il difcorfo :,nc 
fu, sì comio credofdato dalla Na^ 
tura ; ciajcuna altra arte intomo a 
^fit^lo potrà parer fiuer dna y fuor fotamente quella ^ 
che più ageuclmente , e per più corta uia , e con più effi- 

I a 




€acia 



r:W PROEMIO 
cacia cmjcgnì (f adoperarlo . Egli è il fiero , eh e per due 
accidenti , cjua/i due altri ramigli fi fono inno flati : tar 
tificio del commuoucre y introdotto dalla necejjltày e lo 
Hfédio del dilettare , mofiifjìatoci dalla prtioua . Titi 
auanti gli antichi fatti non abbracciarono col nome di 
retorica , c fino a quejìo termine , e non più oltre ^ efl/- 
[ mano molti , che dietro adopera dcljriueiìare , meriti il^ 
pregio £ affatiCiVrf , ^^a perche l'arte del ten parlare 
( eli e così le dijjero i m)fln antichi ) non inf^a ejìa il 
2 linguaggio , ma jrefippone , cht altri tlfappia , ne tatti 
dalle balie ahbiani cjiiello i che più dCogni altro ci bifo- 
gna , (J'W dggi'àdki ; conjintonó j che ci abbi a iucgo uno 
jìudio ( ciò fèla gramatica ) di cui fa imprefailmo- 
Prarloci : ma cotanto , è non piif ," quanto ci bafli per 
jkrci bene intendere, e all'incontro bene intendere al- 
trui , Il rimanente , cioè cjuelLi minuta cura , e quelle 
minute di [l intoni , che non aiutano il fin dclL R,etori^ 
ca, hanno pcruanoy e per Jriuolo , e fanno beffe , dt 
chi ui f]>enda alcun tempo . Perciocché dicono , che di- 
re ti carro , o ci carro r i buoni , ò e buoni : fòpportano , 
^Jòpportono : àndaroìio , ò andorono : mife , ò mife : 
jkcciano , ò faccino : potuto , o puffìito :paruto , ò parjo, 
e cento aliri di qucjlaguifa , niente non rilieuajne quan 
lo al fnti mento , ne quanto alla uaghe^T^a . ^j^/i 
comechè quefie minuiite in ogni gufa reputino affai 
leggiere pur , neUe lingue , ihe ime rcflano , fi)U- 
mente ne libri degli fcrittori , l hanno per tollerabili : 
ma in quelle ^ che uiuon nelle bocche del Popolo y non 

giudicane 
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gitdicarì.non zh'Jtro.chc /e;; da /offrire : e aj^rmxm 
cotal fitica noK foUmmefrendcrJifenx^^/Jxima ca- 
gione, ma eT^iarJtofeiK^a fine ; j^ichèym Infogno ha à 
le^ge ydoucUle^ge liua.ne uJeil por lardone ftam 
certi^yche ftruar non fi dd-ha. Dietro alqualcapo, 
Ufciaii tutti gli altri , che dal confenfo vniuerfale fon 
rilrcuati a ktflunte , cpmc di cofi , che cjucfla mia jki^ 
<^a ricn dirittamente a ferire , frima ch'io pajft pu a - 
uanti , f art it amente fa luogo di ragionare . Della qiial 
cofa farò pcrauuentura rifrcfo dachichè fa ^ quaf ìq 
formontid\na dottrina in altra, e prof4arnjoglia i 
principi di quel fletto» duo ho tolto per tema . llché 
forfè farebbe 'veroyfe io*difcriuer la gramaiica in 
qttefj libri ficcjjt profcjjìone : là doue dt dif orrere di 
diuerf materie , pertinenti alla lingua ., edi ^arfMÙ^, 
ca y e d'altro , fn da principio , fu mio proponimento i 
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Se le lingue viue fien da riflriffjer Jotto redola, 
e }^c\tMmente il volpar noflro . 

E R due cagioni principali tolgono alcuni 
le lingue uiuc il riftrir;ncrlc, con anjmacftra- 
mcnii raccolti in ifcrittura, (otto jalciina fer- 
ma regola. La prima,pcrchè iiiucndola uocc 
del mac(lro,cio fìéil popolo, che la fauella, 
quella fatica é fouercliia . La (eco nda, perei oc 
che l'opera ricfce uana,e non ottiene il Tuo fi- 
ne, fiiccendofi, co me lì dice in proiierbio,quafi il conto lenza l'o- 
fic, Conciofsiecofà che il raedcfimo Popolojilqiialejcomefuol 
dit0> n e figpore a bacchetta, non tolleri , che gli Ila tocca la Tua 
giuridizione, ma uoglia cfloaTua uoglia mutare, e rimutarc,c 
ogni^iorno rimiioucrc,c riuolgerc,comc gli ftmbri il migliore! 
c finalmente a fuo giudicio ulàr quella balia y di cui dalla Natura 
gli è in un cotal modo Hato dato il dominio . £ da queda fèton^ 
da y come i medelìmi affermano , quafi per confcguente uien la 
terza cagione,taqualdillorre in tutto nedebbada quella imprc- 
fa, cioè d riguardo del profitto , che di ciafcuno > che opera fuole 
clfcrmira,c oggetto . Perciocché dicono,che, quando anche fi 
potcffe , farebbeforte dannofo al linguaggio il tome l'arbitrio al 
fuo Popolo , che n*cfcmpre miglior giudice di qualfiuoglia fa- 
uio,ed ha il uaglio (direm così) del tempo, che fcuopre,e fceura 
tutto giorno il migliore : e per relferperpetuo,non fblamented' 
uno,ma di molti conlèniì uniuerlali fa raccoha,e col giudicio u- 
niuerfalc altresì, può di quelli far lafcelca:Ià doueunfolo, per 
molto fauio , chV fi fia, può lòlamente del preterito hauer qual- 
che notizia. Onde conchiuggono troppo fuor di mifura, arro- 
gante douereeffercoluijche nell'opera del faucllare,uolclfe qua- 
fi legar le mani , ò più torto cucir la bocca al Popolo, eziandio, 
chepotclTe. Belle ragioni nel ucro,e ch'hanno forte dell'effica- 
cc: ma per certo egli conuien guardarle con alcune difiinzioni. 
Perocché andrebbe femprcjfcnza alcun dubbic,nelle bocche del 
Popolo rjffinjndofi la fauella, fe elfo Popolo tuttauia puro a un 
modo, ca un modo intendente d'ogni tempo fi mantenelTc. Ma 

per- 
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pcrthcl ccrfò delle mondane cofc porta fpcflb il contrario,ogn- 
ora che a conueneuol termine fia ridotto il parlare,non il formar 
le,comc coloro moftra,che prtfuppongano, ma il raccor le rego 
Icdacflo Popolo formate, e da' fuoifcrittoriilluftrate, nonché 
dannofoyfi reputa ncceHario.Nc fi lega per tutto cio,come c(si di 
cono,le mani al uolgo, ò fé gli mette quali la mufcruola : ma tut- 
tauialafciandolo nella Tua libertà, (1 pone in ficuro il guadagno , 
che s'è fatto fmo allora, sìche'I tempo auucnirc noi poHa più 
portar uia,c del futuro fe gli lafcia quali libero il traffico nelle ma- 
x^i. Nel quale, quando li uadaauanzandoy e Tempre a tempo a 
farla fccltaa Tuo modo,equa(lafondere,erlfondere,ò gittar uia 
Ip monete , le quali ò non aucflcr più fpaccio, ò II trouaìrcr di ma 
la lega, ò chela rugginein qualche parte le fi auclTe mangiate,© 
che per falfefbiron riconofciute. Che, ftanteuiua la uocc del 
macftro, cioè del Popolo ,fia /buerihia fatica le regole dcllalinf 
gua raccogliere in ircrittura,poichc da tflb con maggior ficurtà, 
e più ageuolczza apprender fi poflbno a tutte l'ore ; in affoluta. 
guidjfccando il noiho auuilbinon è daconfcniirc . Perciocché, 
ne in tutti i luoghi aucr fi può il popolo appreflb , si come un li- 
bro per tutto fi può aucre: nein ifpazio di due anni fcntir da quei 
lo , ciò , che da quefto pofi;iamo udire in un giorno • Jl Popolo, 
oltr'a ciò non parla tutto in un modo,e a diftinguere, e pofcia c- 
leggereil mcg1io,fi richiede lungo tempo,uuol maturo difcorfb,, 
e fa bilògno di perfetto giudicio : là doue il libro ti pone auanti la 
materia nT)a1tiia,e ha già durata egli tutta quella fatica,chc fenza 
lui conuerrà, che tu prenda tu . Il Popolo ci da le cofe,come fiiol 
dirfi,a minuto,e in confuToyC fenza ordine^ ne d'ordinarle, e rac- 
coglierle ci duna alcuno fpazio : il libro tutte infìemc le ci pone 
auanti ordinate,e di confiderarle ci prefta il tempo,che noi uoglia 
mo , Quel chcs'odedal popoIo,fpcflc fiate ci sfugge della nien- 
te: quel che lì kgge nella fcrittura ci refta quafi fcmpre (colpito 
njella mcoiioria • Perle q^iali coiciuttc concbiuderemmo, chel^ 
parole,cd.il!oro ufi) fam4liarc(chi ha poter di farlo) fccondochè 
^no antico iàuio nc|afi;iòper conlìglio^s'imprendclTcr dal Popò 
io, ma difarncla fi:elta, e u'adopcrarle dirittamente, i'imparaiTc 
dagli fcrittori . Ilcuiefèmpio, clacui autoritàfono appunto, 
quella colà, chele regole della lingua fi chiainan comunemente, 
òn,ò nojche elle fi ficno,ò da uno, oda molti fiate con fuierate, 
ò da uapi ò;44 piohi fiate i;a.cCjOttci^^iA<«; Ma perchè dietro ». 
; -irt c^uelto. 



qucfbo forgono cHiierfi dubbi , con più diftinto dtiìifamcnto ci 
piace di rangiiardarlo . D:co addunquc , chclifciando addietro 
ìlingtraggi , chepiu non uiuono nella uocc del popolose quelli 
ancora^^hc fc pur uinono, ò non fi pollbno , ò polfonfi difricii*» 
itrcntcmcttcreìnifcrìiiurainiun de' quali al noftro proponimeli 
to punto non appartiene; c a quelli rilUigncndoci , che fi fauel- 
hno popolarmente, c li fcriuono , ò (criucr(ì poHono almeno; 
i così fatti j ò mancano di ferme regole, c bifogna formarle, ò 
neramente l'hanno, e bada folo il racco rie . La prima non è opc 
ra da un folo , Te già non ne gli forte flato commcflb il carico dal 
confcnfo dc'piu,òabbondalicpcr femedefìmodi tanta autorità,* 
che fi folTc la'nuidia riuolta in riucrcnza . Alla feconda imprcfa,' 
diciamo dclraccor le regole inficmc, lì può metter ciafcuno : 
perdocchc il popolo l'accetta per (eringio , e non la prende per 
maggioranza ^ aueodo ad'ogni modo quelle per cofc fue. 



T)a chi J! dchkmo , e per ijcriuere , c per jhucllare rac^ 
cor le regole , e prender le parole nelle lingue , f 
che Jijkuellano , e che Jòno atte a Jcru 

uerjt: e Jj^eTii^lrnente net uolgvr ■ 
noftro. Cdp. IL 




A onde debba, chi toglie a mcttcrleinficme,ritrar 
le regole de' uolgari idiomi, alcimi uolta recar fi 
fiiole in difputa : la qiial però , fc non fijmo ingan* 
nati , fie molto ageuole a diffinire : pofciachc quin- 
di torle, dou'clle firit^uouino, fcnza alcun fallo, e meftierié 
Perla qua! cofà , doue le regole negli fcrittori ,ònon fi uegga* 
nocosibuortc, ò non fi ueggano appieno, per fupplimeiuo cdii 
ricorrere alla uocc del popolo , fe trai popolo qnd (ia ripoftò'i 
chcjmanca tra gli fcrittori. Mi dominfc qual di loro in cofc 
eguali^edubbiofc (rada preporre all'altro , ci rcfhi da dubitare? 
Ma come potrà qiufto , di che fi dubita , quafi mal auer luogo : 
perocché conuerreljbe, che tanti, e tali fodero gli fcrittori, e 
talc; c tanto il linguaggio , che fofTcin tutto eguale la loro auto- 

riti ; 
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tua : c doue qucfto accadclTc , clTenzial difcordia , com'cfTcr po- 
trebbe infra loro ? £ fein picciolc cofe pur^n'aueflc alcuna ,chi 
dubita che il parlar pcnfato, al fiibicoye improuui{b,non fodc da 
porr^ auanti ? Nacque ne' miglior tempi dilla latinalinguaalcu- 
na uolta alcun dubbio dietro ad alcuna uocc , ò modo di fiuella- 
re : cquci,chcl cbbcro,nonalIaplcbc,òalpopolo,maperrcnten 
zia ricor/ono a Cicerone. E alcrcttantoc da credere, che fatto 
aurcbbono i nodri nel tempo dd Boccaccio, cioc^chc a lui, ò ad 
altri)de' miglior di quel fcco1o,ne farebbe tocco il giudici© Se la 
fauclla^chc li parla oggi in Firenzv.-, da gc ncral conlenfb foflc ap- 
prouata per migliore, per pui bella per più corretta, che non fu 
quella , co n la quale fcrillc il Boc( accio c col Boccicelo gli altri 
di quell'età, e che allora da tutto il nodro popolo fifauellaua 
quali comunemente ; dal uolgar de' moderni ,non dall'opere dì 
coloro, tor fi dourebbono IclcggidillaTofcana lingua. Ma, 
perciocché io ftt(To Popolo,econorcc,ecorifcfla dirittamente il 
contrario , il contrario altresì intorno a queflo c da fare : cioè da 
prenderle noftrc regole dalle loro fcritture ,al medefimo ufo ri- 
correndo (blamente per mancamento . £ Ce uerrà mai tempo , 
il quale fcuopra nella Tolcana lingua miglior fauella , e miglio- 
ri (critturc di quelle di coloro, quando fi ftimi opportuno , fi 
lafccrà le prime, e nuoue regole fi prenderanno per bifogno 
del pailar noftro . Cosi addunquc , dirà alcuno , ficn pure 
gli fcrittori , e non^ Popola fignor della fauella : e folle farà ^ / xx4a2a. 
nato il giudicio di quel^pocta , che dietro a quello diritta- 4 /aule 
mente lafciò ftritto il contrario. DJlc quai cofe niunaé da 
concedere: anzi fia l'ufo in tutti i tempi, non gli fcrittori,!* 
arbitro del fauellare : e bene in ciò , e (àuiamcntc diffc il 
Latino poeta: ma dello fcriuerc,non Tufo alfoluiamentc, ma 
l'ufo buono , e approuaio dal confenfb de* faui , n'aurà lo'm- 
perio , e'I dominio . Ebbe poflanza 1' ufo ne* tempi di Salu- 
ftio, di Cicerone, e di Ccfarc di uincer rautt>rità delle fcrit- 
ture d Ennio, di Cecilio, e di Ncuio. E qucfto perchè ? per- 
che fu migliore , e più bello , e per pm bello, e migliore , c 
conofctuto, e approuato da tutta quell'età. Ebbe poffanza V 
autorità delle fcritture di Saluflio,di Ciccrone,c di Ccfare d'cfo 
prcpofte all*ufo ne tempi, che fuccedcrono . E quello perche? 
Pi rchè l'ufo era piggiore,eperpiggiore tenuto eziandio da colo 
ro.chc dentro ui dimorauano : si comcpcrpropria confessione, 
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nelle loro opere , clic ancor uiuono , i più principali di cfsi, rcn- 
dcron tediinonianza . Perche concliiudcrcmo fcnza più auanci 
parlardcll'altrcling ie, le regole del uolgarnoftro doucrfi pren- 
dere da'noftri uccchi Autori, cioè da quelli, che fcrirtlro d4iran 
ino mille trecento, fino al mille quattrocento: perciocché innao 
zi non era ancor ucnuto al colmo del Tuo più bel fiore il linguag- 
gio : c dopo , fcnza alcun dubbio, fubitamcnte diede principio a 
sfiorire . A nzi , direm più oltre , che con la nafcita del Boccac- 
cio, ò poco fpazio dauanti, parue , che comincialfe fabitola fùa 
perfezione , c con la morte del mcddìmoimmantincntcjprinci'- 
pioaacfTc la fu declinazione. Perocché, è cofidanon crederti 
di leggieri , la differenza , la qual fi (corge tra gli (crittori , che raf- 
fcntaron l'anno millctreccntottania, e quelli, che cominciaro- 
no incontanente pa(fato iltquattroccnto : ficuramentc di gran 
lunga magg orc, che ne* cento anni addietro non fi l iconofce tni 
Icfcritturc. Liq.ialcofà fi uidc parimente della Latina lingua 
nella urta di Cicerone, memorie fimigliantlfsimc,fc noi non fil- 
mo erra:'': fe non in quanto a Cicerone,non folamcnte non con- 
fcntìdi foprauuiucrlo fplcnjor della hngua , mancanchcfènza 
cfforcftare in uirauollc la liberta. Sulcfcrittarcaddunquc,chc 
parto fiirono dello (juzio di quei cento anni > delle predette rcgd 
le il fondamento farà da porre; e douc quelle ci abbandonino, 
parte dalle più lontane di quelle, (e auer ne potremo,partc dalle 
più uicinc, parte dall odicrno Popolo procacceremo il rcftantc. 
£ in tal calo , c diligente lettura , e perfetto giudici© uorrà auerc 
in colui , che a quell'opera debba dar compimento ; poiché ta- 
lora i prcfcnti , talor rantichiia fia conueneuole d'anteporre • £ 
ciò intendiamo tutcauia delle regole: perciocché quanto ai uo- 
c«boli, ealleguifcdci fiuellare,cauatonc unpicciol numera, 
chele moderne orecchie in alcim modo non uoglion più fcntì- 
ro,raDtichità,pcr nolho auui(ò,faràquafi fcmprcpiuficura. 
Ncd'è però q ucfto , che ora affermiamo , a cio,che dianzi affer- 
inammo,dclla pratica del faucllarr,punto contraria , ò diftante : 
cioè , che chi può farlo, cerchi d'apprenderla dalla uoce del Po- 
polo : dalla nual più n'appareremo in un'anno che non fai crao 
inmolìida'uocabolari, e da* libri : fatica purtroppo mifera,c 
troppo piena di ftento , e a cui fa bi/ògno di (bienne memoria i 
fcDzachc, come e detto, non tutte le parole, cheuenir cipoffo» 
00 a «opo,ncllcfcritturc(itroucrrannQ della migliore eià.NoR 
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c cL'ciamo contrario; conciofsicco fa che quando aurcmo im* 
prcfo l'ufo fjmiliare^a farci nello fcriucrcaftcncr dal nQcnbuonO| 
ad Ogni nìodo Iceeicrc ftudio (irà rofficicntc. 
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ogni nìodo leggiere ; 

(^ome Ji conofcdye fi pruouiy cheinFiren^ fi parla 
o^i manco ùehe, che non ut Ji parlaua 
nel tempo del Boccaccio . 
fy. III. 

A dietro a ciò , che ora del peggioramento $ e prc- 
fuppoflo della noflra faucila , c da difcendcr pcrau- 
uentura più al particulare,c quanto collera la natura 
del fcggetto,da dichiararlo breucmente con alcuna 
ragione . La perfczion delle lingue,conic lì diflc fin da principio, 
ù confiderà fecondo il fine : il tinc e di fignificarc i concetti : onde 
quella fauella , che potrà più appunto, più di leggieri, più prefta- 
menie,e con minor faticale più diletto degli uditori, i concetti fi- 
gnificare, farà eziandio più perfetta . Oltr'a ciò,perchc le lingue 
lì recano inifcrittura.c in ifcrittura fi recano principalmente a fio 
di perpetuare i penfieri; quegli idiomi,lc cui fcritturcefsi pcnfie- 
ri portar potranno più auanti , e fargli intender più lungo tempo 
dalle future età,auranno,fcnza alcun tallo,nclfattodello(criuerc, 
di tutti gli altri maggior perfezione. Ora a fignificarc appunto 
ci uuol la fingolarità de' uocaboli.e de' modi del fiucllare; a figni 
ficar di leggieri.fi richiede l'abbondanza : a fignificar predameli 
te,nellcmcdefime,ene'mcdtfimi ,eneceflarialabreuità . Dalla 
pane dcH'uditorc, a ^torgli la fatica ci bifogna la chiarezza : a di- 
lettar!o,la beliczz3,la uaghczza,c la dolcezza Iòno acconcc marsi 
inamente. La chiarezza del faucUare generano le uuci proprie, 
-wci propri modi del di re,c le metafore ancora, quando di buono 
^artefice fon fabbricate a quel fine: e oltr'aqueriJl4brcuilà,il 
ridurlacofaal prcfente,il metterla innanzi agli occhi , l ordine 
fcmplicc,e naturale nella legatura delie parole,c altre cofe, che le 
c'infegna la retoric3,e the a tutte le lingue conucngon perauuen- 
tura. Ma quelle, che paion quafi proprie più d'unlingiiaggio, 
che d'un'altro , (ono i uocaboli , e* modi del parlare, ed in qticfti 
.«Urtsi,c la bcllezza,c la uaghezza confiftc mafsimamente : si co- 
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me la dolcezza dalla dirpofìzion delle uoci,e da quel numcro,chi! 
nerifultj, deriiia fcnza alcun dubbio,laquatryauucngachc fimil- 
mentc con lo (ludio del ben parlare,in ciafcuna fauclla paia do- 
uerd introdurre ; fi conofce perocché in alcuna ha qua(i un cotal 
feggio fpcziale,e nar/o,si che dal (cmplice accozzamento delle fuc 
uoci,e maniere efce quafi fènza fatica . L'ultima condizione,chc 
alia lunghezza ha riguardo della uita delle fcrittureyC aUefferc 
kterepiu lungo fpazio da' fecoli^chc ucrranno,da!la purità dc*uo 
caboli, cde* modi del dire, in ciò ch'all'opera della fauella appar- 
ticnc,piu che da altro puoeffcreafsicurata. llchenonpurdichia- 
ra refpcricnza negli amichi linguaggi, ne' quali poche fcrittare, 
fuorché quelle di puralingua, ai nolUi tempi fon trapafTatczc 
quelle po;he hanno nel farfi intendere doppia difficultà : ma Ci 
comprende eziandio per ragione : conciofsiecofa.che de' puri uo 
caboli,e delle pure guifc fi iruoui fcmprc il rifcontro negli antichi 
autori : ma dell'altra maniera , comcpoirà trouaruifi^poichc da' 
popoli lì tolgon le più uoltc,che , ò fcrittori non hanno,© gli han 
no di poca uita ,c che ne* popoli fcnzafcrittorì nonif^a fermo il 
linguaggio ? E (è fi prendano di quelle , che dalle corti, da* uian- 
danti, e da color, che tornano didiuerli pacfi, e da cento altre 
maniere di perfone fon fucitate ogni giorno, chi non Ùl le sì fat- 
te non auere in fc alcuna fermezza , ed il medefimo anno eflcrc 
fpcflTo na^ita , e morte di gran pane delle medefime ? Ma fé di 
quelle ci fcruiremo, che dalle (cuolc , e dalle cattedre hanno il lor 
nafcimcntOjin qual lingua, appo quale autore fi potranno el- 
le riconofcer gi3mai : poiché ne Latine fono , ne Tofcane, ned* 
alcun'dltra lingua , che fi fauelli , ò fi fcriua, ò fcritta, ò fauellata fi 
ila per alcun tempo ? Per non dire altro della bellezza, e della gra 
zia, con che comunemente fogliono efler formate. Allefcrittu- 
re, adunque che lungamente rcfìar debbano in uita, le pure uo- 
<i folamentc conuengono , e i puri fauellari . I quali , auuenga- 
chel fuo popolo tralàndi alcuna uolt3,e per alcuno fpazio difmet 
laTadoperargli, rade uoliefiucde, chcgU abbandoni in tutto 
(tale e I.effcito della forza nar/a ) tardi , ò per tempo coftuma di 
ripigliarli . Ma i nouelli uocaboli , c i noucUi modi , che giomal 
mente uanrK>) e uengono (come generalmente fi fauorilce la no 
uita) fi muoue il popolo leggiermente a riccuergli, mania pin 
leggiermente fi difponc a lafciargli, e, lafciatigli , mai più non gU 
ripiglia, ma perpetuamente ne pcrdcla ricordanzijnon ahramei» 
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ti, che far fogliano gli huomini nella conuerfazipnc : che a tulli 
«gualche uolta ci uicnca noia l'ufarfcmp re co' parenti, co' fratel- 
li, e. co' padri , e uolcncicri perquaichebreuc fpazio ci diportia- ^ i% /a-^X , 
mocon gliltrani:maallafinc^tu4ÙgU-;iUfi fi-lafeiano,cairiucr ^ cù^U^ O^i^f/C l 
co' noftrifinalmcntc^ci riduciamo . Ora, pofti, e ({Manali sì fatti ^tUfU 
fondam enti, diciamo, chc'l faut Ilare , che oggi s'ufà in Fricnze, c 
qucljchc oggi nelle fcritturc da'piu lodati s'adopera comunemen 
te, e mcn fignificante , men breue , mcn chiaro, mcn bello, meo 
uago, men dolce, e men puro , che quel non era, che fi parlaua , 
c fi (criueua dal me Jcfimo popolo nel tempo dtl Boccaccio. E 
folamente dell'abbondanza ci può rcftarc alcu n dubbio , fc però 
quefto nome merita d'abbondanza una cotal confullonc di para 
le, e di modi barbari, e pedantefchi, ad imbrattare, e intorbida- 
re il giapurifsimo uolgar noftro , nel uolgar noftro a poco a po- 
co foprauuenuii. Diciamo reftarci alcun dubbio :pcrocchèdi 
quanto numero e ftata la loro aggiunta , altrettanti de' noftri ci 
hanno fatti dimenticare .come auuien (èmprc, che nel troppo 
mefcuglio fi fmarrifce affai del migliore. Strana incetta, e danno 
fa , perdere i noftri propri , e fignificanti , per dar luogo agli ftra- 
ni d'incerto fcntimento , e confufo : mafsimamcnte, chcniun hi 
fogno c'era del fatto loro , e che i noftrali ci baftauano appieno . 
Onde li lingua più toftoimpoucrita, che arricchita di parole, c 




che, ò non laicia la lorbellczza quafi punto apparire, ò fc pure ap 
parifce , fcuoprc una difcordanza pur troppo ftrana , e dilforme, 
non altramenti, che fe di panno albagio , c di fcarlatto , (creziaso 
diuifamento fi coroponeÒc da chichc • 
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£j4fl^hi , e jhucllari eHratti dal libro de gli z/émmae- 
jhr amenti degli antichi^ ne cjualt tt ffìcadajabre- 
uità , U chiarc^^a, la Ipelle^dyla uaghe:^ 
:(ayla dolce^^aja furità,eU fem- 
flice leggiadria fi uede fjj^rejl 
fa della fiuelU dtlla 
migliore età. 
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T V T T B qucftccofc con paragoni , ed cfcmpli , l'n 
ciafcunaloreuifà yageuoimcncc confermar (ìpo* 
trcbbono . Ma perciocché il moftrar la uirm d al* 
cimo con Io fcoprirc i difetti di chiché Ha , per oo- 
ftro auuifo , troppo Ci difconuienc ; ed il formar gli cfcmpli per 
fc mcdcfimo ciò ,clics*c prcfuppoflo non pruoua con tftìca- 
cia , crediamo, che per li tanti luoghi , che fi produ cono in que- 
fli libri, degli fcrittoridcl buon fccolo,il faitojper fc meded- 
mo fia palcfc a badante » ne ci abbifogni altra pruoua . Nonper- 
tanto, acciocché più riftrctto fc ne ucgg-il'cfcmplo ; d'un folo , e 
picciolo Ubrctto,chcfu dettato in quei tempo>alquantc claufule, 
e faueilari, in quedo luogo ci piace di trafportare : nelle quali » e 
ne* quali, quella effìcacia, quella breuità, quella chiarezza, quella 
-bellezza, quella uaghczza , quella dolcezza , quella purità , quella 
fcmplicc leggiadria , di cui s'c faucllato nel precedente capo , per 
lutto fi ucdrà fparfa marauigliofàmcnte . Quindi fi potrà far ra- 
gione,fe vn volume fblo d'uno ftclTo Autore,in poche carte con- 
tien tutta la pruoua;che (ària (è di diuerfi fi raccoglieflc il miglio- 
re? Prenderemo addunque quella operetta degii Ammacflra- 
menti degli antichi,chc infieme con altre s'annouera in quefloli- 
brojdclla quale miglior e opia,ne più corretta non s'è da noi uedu 
ta di quella di Pier del Nero, e quindi, sì come e detto , torremo 
alcuni cfempli , non perciò nominando , ne dichiarando partita- 
mcntclauirtù di ciafcuno,pofciachc/enzachc l'appelliamo altri- 
menti , potrà per feoì ed elìmo fcozafaiicaconofcerti dal lettore . 

Oltre- ' 
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0?trcché,aiiche Ce pur uolersimo, ciò far non Ci potrebbe , per lo 
non clTcre in alcun di quei luoghi Hi quelle perfezioni comprelà 
mai una fola y ma ducyò tre , e calor tuttcinlicmc raccolte ui Ci ri- 
truouano: in ginfà,chc dalla brcuità rctficacia,per uia d'efcmplo, 
ò la uaghezza dalla bcllcr23,ò altra fimile da altra fimile, difgiun- 
ta non può modrariì • Perche, cou)cabbiam detto , (cnzu altri 
titoli,ò altri diuì(àmenti,|fen>pliccmentci detti cfcmpli porremo 
auantl a chi lcggc,al difcrcto giudicio fuo la curalaftiando in lut- 
to di tutto ii rimanente . 
Di rado fa rniji hian^ belln^a con fcrtno . 
La ctkf^'ule prouedenT^a ha partili i nnfiri petti , ri fn^e^ni di molto 
ifiia' iamento-^ non è minor nwnero delle forme dcU'ammo^che di quel 
le delle corpora . 

ut neuno hnomo mette bene uoler fhre quello^ che natura ^li ne^a . 
Et amm guernito di buone leggi ottimi coHumiye d^onefiiffimi inft* 
gnamenti» ' ' 

La patrìa,onde l'huomo è nato, frange con una dolce^rp^^non fo io dÌH 
chentCy e non fi lafcia dimenticare . 

La fera metti ragione del paffuto tì^efa ordinamento della notte ue- 
gnente» 

^mmonire,ed effere ammonito è proprio officio di nera amifìj,e Cuno- 
lo dee liberamente fare ^el^altro uolentieri , e non contrariando rice- 
utre» 

ComebeUa, e come fplcndicnte gemma di coflumièuergogna • 

Ella è iterga di difciplina,e fconfr^gìtrice de' mali. 

Guardiana di fama^onore diuita , fedia di MÌrtude,e di uirtude primi- 

^a^lode di natwaye fegreto di tutta oneHà . 

armamento è di dirittura lo difiacere a' rei . 

T^on ci diamo troppo ne* noflri intendimenti,e rangole y trapafftamo in 

quelle cofètin che gli accidenti ci menano • 

Tacente uate apparare le cofe^che far fi debb ano yC non farle : 

fritto è y faranno gli hitomini amami di fe medeftmo , e fapemo ,che 

amore priuato ifmifuratamente chiude Cocchio del cuore * 

Leggiamo a\tlquantiych'eì\mo nelle mani molto gottofi,e di grandi po 

dagrene piedi molto infermiye furono' ishanditiy e loro beni piuuica- 

ti t sì che uennero a fottile menft , e poueri cibi , e per que^o^ gueri" 

rono . 

^ follicitì cercatori l^efp: fiate nella fàccia fi mamfèfla quello , che 
con la lingua fi tace ^ 

HoUl 
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lioUihoe io Htiutt^ che parUndo hanno fmeUato , ma appena uié 
mai ninno , che f autUoP^e tacendo . 

Conuicnft Iettar di ttottefCbequefloéutileafannÀy e a mamemrfi 
gaio. 

Taluna cofa puote e/fere più ficura,che commettere tutto a colui, che ^ 
di fi conuegna dare . 

Voco giouerebbe apparare ^fe buomo non fi brigajfc di tenere a me» 
morra* 

Memoria è i ofa sfHggeuole , e alU turba delle cofe non baHa, 
Cra'ìde merauigliamento deU'huomo^cbe parla copiofo,e Jakio, 
7{<una cofa è co ì contraria al dicitore^come il manife/ìo acconciamen 
io , peroihe pa>r ^iheui fia nakofo un non fo chente male • 
TtM nncciono gli a^uati naji9i!li : uiiU/ftma èia difinfinta fotti- 

7{on douemo di' e oini cofayche dir paterno, accioche non difutilmcnte 
diciamo futile , che dir douemo ; 

Lì fa mura lantamoHra fuadi<ittaf1aturaneUo'nfe^narede* coflu- 
w'y fuaaUe:^ nel promettete de guiderdoni, M flra érribdea^ 
fletto ntUo Ipauentode' tormenti t diritta ènt' comandamenti ^dta 
nelle promrjfe , orribile nelle minacce • 
Molle è il colpo dello appenfato male . 

ilualunque perfona ula lt cofe diquello mondo più 0rettamente/he 
nm portano i cojiumi di coloro , tra' quali utue, o è difmodato ^oédi 
ftperihiacura. 

Chi d è il beneficio taccialo, ricontilo chi riceuuto tha . 
ingrato è chi l benrfiito niega a'banere riceuuto , ingrato chil diftnfi- 
gne, 

J.e Cicogne , quando ì padri , ò loro madri per uecchie^ perdono le 
'petìne, sì-^henon fmo acconce a cercare i lor cibi fi figliuoli fcalda- 
no le fi'edde membra , procacciano loro l*cfca , e con pxtofa uicenda 
rendono queliOfChe da prima,effendo paruoli,riceuettono. 
La Jì'iJitHola t>aeuaU poppale colt aiuto del latte alleggeriua della fa- 
me della fu a m idre, 
tiniquìffima cofa i\ bel padre abbfn^nf^f^uanio i fìiUtioli hanno affaK 
f oltft lo quale la bene auueniuram^ fece amico , U fcugura farà nC' 

. ftilCO . 

Cnit'i fnpenhiare puoi ffàncilo foHenendo, 
alcuno intervallo Jidce dareali*animo,siuerum€nte,cbenonintutt0 
fiaifiiol^a,ma firalUnti, . 

Qttello, 
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Quellotche non hae uicendeuole ripofo,non è dureuole, chela rìpofo rU\ 
torna la for7^,r rìnmua le sìanche membra . 
Quello medefmo (àia JèttùnjfCbenafcoJiamentecrefi.e,che fatonda, 
che palefementeuitne . 

Speffo addikieutychela mente adufata a UetùmaU^non tema, i grani. 
Quando il uentre è ripieno fJie lùrtudi dà commiato . 
Che huopo fono tante arti,che al uentre firuono,*:he huopo il cacciare 
delle JeluCjChe huopo cercare il profondo del mare . palefi giacciono i 
noflri ììot rìcanienti . 

Sempre alla fatolUnT^a è congiunta uane:^ di laidura . 
^Ikgre^a d'animo, e di cuore è duino ammoderatamente heuuto . 
"Perchè giugniamo noi Colio a'ia fiamma , penb} all'ardente corpic- 
duolo diurno noi nutricamento di fuoco ì 
Quando le ui'iù fot tane ^ fono fortemente occupate, le fourane fi 
nt^mpedifiono . 

La quale con fecreti graffi di ccfcien^a la fqi4arcia,e t altrui bene aU' 
uentHrai'^ fj ejftr tormento /uo . 

Taluna benauuenturan':^ è i\ ammodata^che i maligni denti d'inuidìa 
pojfa fkifiire. 

Tsltuna coju ù^che poffa buuer loda didUigeuT^a con gratia di molto ìf- 
brigamento . 

M' uimcnto graue sì pertieneai huomodi grande uirtH,cbenon i 

fi-ittulofo . 

Le parole de' faui a b.lance faranno pefate . 

l'oxjofità è madre dtUe ciance ^e matrigna delle uittù : 

Tei che a poco a poco l'onefìauergogna perle parole ftdifappara. 

Le pvojpere cofe non ifìr aportano il fauiOyHe tauuerjelo fottomettono, 

T^nindoUialauentura fenica il fiele fuOyne imbianca fenT^nere^^» 

Disformata cofa è graio fourano } e animo fiottano . 

p'uoi tu regno : dottene un grande : reggi te mede fimo , 

che cofa è podeflà di ftgnoria , fe non tempefta di mente . 

^dirofijfime fono l api,e fecondo lo lor piglial e elle fono dimo!*o com 

battimento . lo loro I{e fan^i^a pungiglione è i non uoUe natura,cht fof 

fi crudele^ 

Le Jcgm rie ifon^te neuno tenne lungamente : Vammodate durano • 
Vamiflà fa gii huomini ejfer conforti in tutte le cofe . 
ColV amico ogni bene è maggiore ^e più diletteuole,eognimaU minore, 
e più annciofo . 

La interpretatone delle rampogne fa ingiuria più forte. 

L ymilità 
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Lo nobile cauallo con l'ombra delia ucrga ft ré^t • 

Tim è lèda U rnarf^me , che con uirtude è acq'tiflata . 

V mìjatmenimenti non hanno podere di danneggiare la cofliOìX^ » 

Timut co fa èjche non uinca Caffiiuhà de'fernigi, 

àrbore trafportafo fouente non prende tata . 

L<t pecHnra , fe la faprai tifare , fxratxi anceliufe no , fi tè donna, 

'Più f^iie s'era ptntHto tt alter parlato ^epoche d'aner taciuto . 

Due guiderdoni ti domando/ uno,che tu tacci altro, che tu apprenda 

a parlare . 

2)eljkuellare y che alcuni o^gi chiamano lingua 
corrente , e di quello , // quale a qvcjìi 
temp svfa da Segretari , 
Cap. V. 

Otale era la lingua di (jiicI^fioritorccolo,clacota- 
Icjfuor fòllmente in poche cofc, che le moderne o- 
rccchic più nonuogliono udire, imitar dee quanto 
può , chi ha cura di (criuere al! età , che uerranno . 
Nell'altre cofc e neceflario l'accordarfi con Pufo . Si che non fo- 
no i moderni Cancellieri, ò come oggi fi dice loro, Segretari di 
corte,in quefta partcfe non da commendare . Ma che alcuni di 
loro non coiTtcmandofi,'-h*altri glifcufi di cio,che forfè troppo, 
nó pur dall'ufo^ma dali'abufo fi lalcian trafporrare, udgliano dau 
uaptaggio anche riprender cjucll!»i quali nc4Ic fcritture,che fi feri 
uonoa i poftcri , la barbarie nort fcguono,che per adulazione, c 
perinfingardagginc,e per poco fapere, nel loro ftiIc,cosi lo chia 
mano,sc apocoapocointrodotta, a dirncil ucroc troppa fcon 
dacofaapcnfarc. E forfè che c|uclle loro nonelle guìfc, cheefsi 
chiamano arricchimenti dcHa uolgar fatiella^regiuta, egrazio- 
Ùl colà non fono:bcllc,brcui,cfKcaci.picnc di lpirito,di fdflanzia, 
c di fugo.f cric quali rantiche,fo2zC;friuole,c difsipite fi conucn 
gano abbandonare. Forfcchc tutta quella lor lingua (chiamian- 
lapcr unanoltaalormodo) ha in tutto il ftto auere più diccnta 
uocabolirforffchè più di trenta in tutte le lor lettere fi trouerran- 
no i parlari v Forfcchc con cflcic con clsialtra lettera fi potrà feri' 

ucrc, 
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DCf e,clic quelle fcttc,o otto,di che ciafc una ferue per formularid. 
E quando fcntono parlar del Bcmbo,dcl Guidiccionc, del Capp- 
pcUojdcl Caro,c di quegli altri nobili fpititijChc lo (plcndofc, td 
il pregio di quclnobile uficio,in buona par tc,fccofc ncpo^-tardr 
no:£inno bcrfc di chi gli noma :e fc motteggiar uogliono alcu- 
ni di lorprofefsioncjò qualunque altro,cbc detti nel uolgarn* 
ftro,dicono egli e Bcmberco,egli ferine alla Boccacccuole, egli c 
troppo arfc ttato. t certo fé egli fapcflero: ne cauiam Tempre qud 
picciol nnmero,chc in Roma,cd altroue (direm cosìj fecondo U 
tempo fanno far bcnc>emale:i quali da noi non finoitlano^acciò 
diloro modcftia inuidia nonriportifTeror ma troppo fonoi^ì 
fatt},fcnzaappclIargli,conofciutidatutti.Scadunquerapcflerogli 
altri, che non entrano in quella fcliicra, che cofa quella (ia,che ef** 
fi chiamano aftettazione,ragionc aurcbbono di biaiìnlada tzian 
dio in coloro yfc pur taluoiia in quella li lafciaron cadere-*.^! 
efsi per affettazione intendono la purità,la bellezza del dire,la fcd 
ta delle parole . Perciocché uogliono (cotàl ncwnc le danno) ch^ 
da dafcnno fi (criua nella lingua corrente . E chi domandafle lo* 
fo qual fia nel aero qucfta lirg'iacorrente,quanti aurcbbc tra c(i 
fi, che più auanti non fjrprcbbon rifpondcre? Ma > quando puté 
il facetì'jro , »n affai breui parole fi sforzerebbono a confeflarc il 
BerOjCioL', altro non clTer quello, che efsi prendono pcrfauellarf 
oorrcnts fe non la lingua barbara , la lingua confufa,!a lingua in 
lnricuc,la quale in uno llato non fi ferma giammai.Mi qui perau- 
ucmura mi fieoppofto a4lo'rTContro,chc in sìfatto ftile fi leggo» 
pure dì be' libri, e uiuono, e fon uiuuti lungo fpazio di tempo : c 
molti a quefti giorn!,chc non ifcriuono nella pura Tofcana,appa 
iono,e graui,e ìlluftri, e graziofi, e magnifichi nelle loro ferirmi 
re,e hanno auuto, acciocché io parli co' lor uocaboli , lapplaufb 
uniuci'fiilc. A queftodubbiolofcioglimcntocprontifsimojchc 
ico^ali,ò per cagione del general foggetio,e per la uirtù, e orna- 
menti de' concetti particolari^ò per le ucw:i,c modi,che figurati Ci 
chiamano comunemente,ò per più d'una di quefte colerò per tut 
tcinfieme accozzate, piacciono cotanto a chi legge. Ma fea 
quelle aggiunta aucflero daiiiiantaggio la purità, piacercbbono 
più fcnza fine, e farebbe cfquifita la lor perfezione. Tuttauiadi 
quclla,chcha in loro,meritan foirimabde, e dell'altra , cheoltr'a 
quella ui potcHeauer luogo/cuÉir fi deono per diuerfi riguardi. 
Perciocché n'abbiamo a quelli tempi conofciuci di quelli di si 

L 2 fiorito 
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•fiorito ftilc , che fc ncll ufb delle parole di quel tempo fi ToifonO 
cfcrcitati^aurcbbon uintt molti de' più folcnni della migliore età. 
Per lo contrario ci ha di quelli, che con le ucci del miglior fecolo^ 
ilpin/criuonosifconciamenic,con tanta Aitichczza, con sì diuer 
fo diiiifjmentojn maniera così sforzata» che troppo mifcra co* 
fa,troppo compafsioneuolercmbralalor fatica: in gnifa, theal* 
cuni Uggendo lcprorcloro,c fcntcndo dirc,cht fon dettate ntlb 
Ìlildc-lB;jccaccio,fcnzapcfàrpiu oltre,(ì prendono a noia anche 
lui» c temendo di fomigliarlo, li gìttano ucrfo il contrario, e dan- 
noli a quello (lilc, che tanto lodar fcntono del fauellar corrente 
JE a quanti abbiamo noi a' noftri giorni fcntito dire, che per ciò 
ipiacc loro il Boccacciojchc egli trafporta quafi Tempre il ucrbo 
nella fine della tlaufula : i quali, ò non I hanno mai ltrrto,ò non co 
nofcono il naturai procelfo della tela del faucllare. Perciocché 
cotanto é lontano dallelle'r ueroyche ciò adoperi quello Autore, 
che egli anzi noi fa mai, fe non quando l'ordine del concerto il ni 
porta di Tua natura. £ ciò intendiam Tempre de! libro delle No* 
uclle : perocché nell'altre opcrc,masTimamentc in alcune, il con 
trario forfè c da dire . Ma rimettendo a miglior tempo il fauci» 
larne più ordinatamente, con queda conclulìone abbia qui ter- 
mine quefto ragionamento ; che le fcritture,chc patfar dcono al- 
la pofterità,lafauclladcl miglior Tccolo i mirar dcono,qiianto pof 
fono il più , e li moderni Segretari de' Principi il comune ufo an- 
dar Tccondando.che corre di mano in mano: ma difcrctamcnie, 
c in guiTa,che quando pofl'ono,Tcnz3 Tcandalo della bripata,alcu- 
na uoce, ò modo della più fine lega rimettere in cafà Tua , non la 
lafcino addietro per ueruna di quelle della nouelb Ibmpa : poi- 
che tra que lor nuoui termini cortigiani,chc eTsi appellano Tcgre 
tariclch',e paion loro si lcggiadri,non n ha niuno,che mol- 
lo mcglio,anai più propriamente, in più brcui paro* 
lc,con maggiore cfììcacia,con più bellczza,con 
piuuaghczza,perpiu nobii maniera,cpiu 
dolce,da chi (ludi di ritrouaila,non 
poifa eTprimerfi nella pura fa 
uella . Ilche,quandoi.hc 
iìa , in un nodro 
trattato in di 
/parte, 

abbiamo in animo di dime (Irore . 
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Contrun J^loderno , c/;e dice^ che non J! dee fcriuere 
nella jkuella del miglior pedo, perchè non fifcer- 
nono le parole, e maniere nobili dalle utli^ 
e che chi Jcriue in latino dourebbe 
Jcriuere nella lingua dt tut- 
iti fecoli. 

Capitolo VI . 

O N T R A qiuftaconclufionp, che debba rcrJucrft 
ncll'anrico parlarci l'Autor dtlla Giunta s'oppone 
in c]uc ftagui(à: che dettando noi oggi nella faucHa 
de l tempo del Boccaccio, gli fcrittori di que!i«»pe , SUCit 
non potrcm mai adeguare, e Analmente, che fcriuerrcmo al 
buio, non potendod aucr certezza del grado delle parole, ne di- 
fcerncr le nobili dalle baflc, ne'graui modi,ò magnifìchi da* 
leggieri , e plebei : sì ehcrpcllc fiate fare m parlare il Reconuo- 
cabolida Fantcfta, e teflfcrem commedia con tragico linguag- 
gio, e parimente allo ncontro . EpocoapprelTo , non accorgrn 
dofi , che ciò a quedc co(e , che prima ha dette , e coniraftojfog- 
giugne, chcchi hafcrictoinfìnoa oggi nella Latina lingua anzi, 
che riftrignerlì a quella del tempo di Cicerone, a dettar nel Lati- 
no di tutti i fccoli aurcbbe fatto il migliore . Ora fe noi nill'idio- 
mafcriucndodel Boccaccio, chcperdue fccoli roIamente,cnon 
oltra, s'allontana da noi, ed il cui fauellare non e diuenuto al- 
tro nella bocca del popolo, ma folo alquanto alterato, e co^i .\ 
poco, che non toglie il difcernereil grado delle uoci, sì come 
auuifàqael uaicnt'huomo , douremo (criuere albuio: ehefaran 
no coloro, ehc nella lingua, che già mille anni è morta , con le 
parole, e guife- di uenti fecoli almeno , imprenderanno di fcriue- 
re ilor concetti? Mifèri fcriitori cattiuetli, che fino a oggi in 
quel linguaggio in prò la , e'n uerfi , tanti uolumi hanno fcritto • 
Ma chi é quelli , che non fàppia,che non pur nelle uiue, nelle 
quali troppo vuol grande fpazio a fpcgncr la notizia delle proprie 
tày ma nelle morte lingue ancora lì ìcrba dagli fcrittori quafiil 

fuggello 
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fiiggcllo del grado delle uoci, c appo loro (èmpre fi riconolcc? 
Or non fi ueggonoin Plauto, non in Terenzio , quali uoci, e 
maniere fon più continuue nelle bocche dcTerui? Qiialiufino 
più fouentelcpcrfbnepiu graui ? Non pofsiam noi auucrtire co 
me da Tullio fi fcriua a Pompcio, e a Ccfàrc: come a Tironc, e a 
Tullia^ Con clieparole,con che maniere, quando co'Confòli 
degli alti aftari tratta del (uo comune , con quali , quando , ò col 
fratello , ò con la moglie delle Tue bifogne familiari : con quali fi 
confolicon Sulpizio, con quali rida con Attico ? Comcragio- 
ni ne fuoi aringhi de' tatti dello'mperio, come dauanti al popolo 
nelle difcfc , ò accu(c >comc celebri Scruto , come uitupcri Mar 
cantonio: come fi rompa, comefi fcagfi conrra diCatiIina? 
Comedifputi , come ammaeflri , come difprezzi , come aggran- 

ìiifca : chente parlinoappo diluì i uecchi, chente i giouani,chea- 
teÌAbrcue il difccpolo, chente alla fine il macftro? E fcguar- 
jdiamo in Virgilio, nonaurcm noi per iurte quella ftcrfa noti- 
zia? Scleggcrcm Lucrezio, diprcfcntcnonfiepalcfe, come nel 
le dottrine, come nelle poetiche inuocazioni, come nel dc(cri- 
mro alcuna cofa fi fauclii da lui? Se Cefare^fcSilufiio, fcTito 
Li uio, le parole de" capitani , quelle delia minuta gente, i parlari 
inittacceuoli , i modi fijpplicheuoli non fi potranno olVcruarc ? 
Che addunque fic da dire de* Re Carli, de' Calandri ni, de* Mac^ 
fin Alberti , do NUeftri Simoni , delle Ghirmonde,dtilc Donne 
Li(cttc»d<rllediceric de' Titi « delle ciance dtrile Ltcifchc , de' proe 

. mi f delle raccoMarzidiH , delle fomme , e breuementedi tante al- 
tre maniere del libro delle Nouclle? Che di cento altri librine* 
quali tutta la lingua ccomprefa del più fiorito (ecolo » (cnzachc 
fmarrito abbia il noftro prefente Popolo,purc una fola^tra lo'nfi 
sito numero^ di quelle proprietà . Imperciocché quel poco di 
mutamento ychc dall'anno 1400. in qua , è in Firenze, e in^To^ 
fcana auucnuto nel fauellare, non è in ciò ,che i moderni huomi 
si del più antico perduto abbiano il fcntimento j anzi cotanto ,,c 
pio fon mofii dalla lettura del libro delleGiornatejquanto fare b- 
bono , fe quelle ftc fle cofc da un di loro , con le parole , e guifè , 
cheoggi piuionoin u/ànsa, ficilero ad afcolrare: ancorché nel 

. rcftantccon igtiaJforza ,0 facondia fi facefie da qncili. Il chefe 

uUoaibencl Autor della Gnienta non prouauai in fcfit fio, meno 
doucuamarauigliarfcnc , che fe del uccchio uolgar (uo Motlano- 
fc, ciò ghtbfleauucnuÉo. Quel Concetto noa ebbe il Bembo , 
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<4icbuoirofpa2Ìocbbein Fircrzcla uiiia pratica del iioAro fauci- 
lare. In quel pcnfuro non cadde lAriofto , che per apprender» 
come gli ucnnc fatto , la forza del linguaggio , con la feccia del 
noftro Popolo non ebbe a fchifo di fpdfo rimcrcolarfi Cosi og- 
gi non dice MtflTerc Scipione AmTOÌrati,il quale per efcgiiir con 
pi\i finezza l'onorato carico dt4la Aoria delia noiira città ^ onde 
prima diiccfero i Tuoi progenitori di nobile fcbiatta, c antica,lia 
già molti anni ritornato il fuo fcggio , io guifà,chc non pur nc-Uo 
fcriuerc, ma nell'uTanza del faucllar dome(^ico, quafi intutto|> 
come natio n'c diucnuto oramai. Lacjual co(à fé fatta auefle 
l'Autordclla Giunta, sì come egli di dettar con le uoci della 
migliore età s'c a tutto fuo podere ingegnato, così aurcbbc 
gli altri» a (tudiar di fare il mcdcfuno j conforuti pcuuuoft** 
ttira . 

^ftal fojje U cagiofìe del peggioramento del jkue Ilare . 

Caf. VII, 

S S A 1, per li prodotti cfcmpli , per noftro crcderéi; 
efficacemente s*é confermato ciò ch'addietro fi prc*-' 
fuppofe del piggioramcnto del faucllarc: del qual 
piggioramcnto, che flato fofTé la cagione, ragio- 
ncuoimcntc potrebbe chicderfi dachichcfiarconciorsiccofaché 
ncluero ella non apparifca così cfp re ffa mente, come fece ridU 
Latina , e nella Greca , ed in altre t alfe quali quello addiUcilnc^ 
che il più fuolc comunemente auuenire, chccon la mortedd^ 
le leggi fi fpcngainficme lo (plendordella lingua : sì p^rlo nuo- 
uoconcorfb degli ftranieri, che quafi pioucr fògliono da ogni 
parte nc's ì fatti trauagli , sì perché gli abitatori , per lamagglof 
perdita difperati , non fappicndo, douc le cofc s'abbiahofariu^ 
fcìrc,òs*amjili/cono, ócon un certo falfo Contento d'animo*^^ 
uolonterofamcnte abbandonino ogni cultura ronde, ò ccflànò 
gH fcrittorl , ò et flàn quelli di rpìrito più fublime : e delle lingue, 
come altroue s'c detto , fono gli fcritrori il foftegno , fenza gli al 
tri accidenti, che i sì fatti cafi , e prima, e dopo, generalmente 
fogliono accompagnare; quali fono le guerre domeniche, che 
còme arrecano nuouicoftumi, cosi nuoui parlari introducono 
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ndlacittà.egttcs/'i>e le morti de' più ualoroHyC mìg1ion,cIic co^ 
me degli altri bcni,cosi la Ufcian uota del (ìor deiU huclla . Del- 
icquali fucnture alla caduta del Tofcano idioma non concorfe 
niuna : onde ad altra cagione,per quello che noi crediamo, fa bi- 
fogno d'attribuirla: e quella, fecondo llnoflro auuifò ( il chea- 
molti pcrauuencura parrà nuoua cofa a udire) sì fu ralUrgamcn- 
lo della latina lingua, la quale yaucndo alquanto prima, quafi da 
lungo (bnno, dato principio a fuegliariì Analmente in q tei tem-, 
po, cioè , non guari dopo la morte del Bocc. per entro il Popolo 
cominciò a di^ondcrd , e ogni giorno aucr più feguito , ed eder 
di più (lima chi con alcun progredì dentro ni s'impiegallc . Di 
che tre cofc nacquero in un momento : La prima, che come fem 
prcpiaccion le cofe nuoue,c le'mpreiè diffìcili s'hanno per più 
orrcuoIi,ipiuingegnofi eipiugraui ,riuolgcndofiaqucllo (lu- 
dio,difprezzarono il lor hngiiaggio . La fecond jyche chi non era 
da tanto, che dettar potelfe in Latino , rapprelfaruilì quanto po- 
lca) e ufar uoci, e modi , chw del Latino auellero , gloriofa opera 
riputaua . La terza , che rieinpicndofi la città noftra di fcuole di 
gramatica,di uocaboli , e modi, che quindi (ogiiono ufcirc ,ia 
breuifsimo fpazio tutta fi riempi, la quale oticfalaGreca lingua, 
ò altra , così lontana , non ci aurcbbe potuta iare :ina nel Latino 
idioma perla fimiglianza delle parole, e della lor forma, e infie- 
mc della pronunzia, non poteua cotale etietto in un certo modo 
per confcguente non auucnire . £ che lo (ludio della Latina lin- 
gua alla purità della nodra abbia fcmpre pregiuJicato,que(lo e- 
ziandio il dimodra , che anche allora , quando ell'cra purifsima 
nella uocedcl Popolo, per tutto ciò, meni he negl'idioti., fi uide 
pura in coloro , che ad un ora nella Latina s'erano efercitati :di 
chelauolgarprofàdi Dante, e del Petrarca, e quella ancora del 
Boccaccio,fuorchè nelle NouclIc/irtndono,si tome noi (limia 
mo,ccrtisfimateilimonianza . Ma degli fcrittori di quel fccolo, 
c de' lor gradi, recaiidogliin paragone, e perchè i Juc poeti fola- 
mente ne' ucrfi loro,ed il Bocc. (òlamente nelle Giornate, la pu- 
rità ferualTero dell'idioma no(lro,poco di (bcto,comciii fuo prò 
prioluogo,pariitamc.nte fenc ragionerà . Così addunqucauui- 
iìamo noijdictro alpropofto dubbio,cflerc andata Iabirogna,co- 
meauanti s'è detto; ed accenc uno indizio qu ili min fcftifsimo, 
chele parole nuoue/òpprauuenute nel nofìro popolo , fino alla 
noflra eià^fon tutte di quella guifa^cioè tratte dal Latino, e delle 

fcuolc 
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fcuolc vfcitc,e delle cattedre della latina lingua ià Jone l'altre che 
li corte di Roma, ole fcritturcci hannoarrecaie d'altri volga- 
ri d'Italia, che ad ogni modo,in nfpcttodellc prime, picciol nu- 
mero fono: da cinquanta anni indietro nel noftro volgo oon 
cran trapallate. E chi pon mente, che la morte del latino tu nafci- 
ta del parlar no ftro, non aura gran tatto marauiglia, che il rifucì- 
camento dello ftt (To latino, dello lucilo parlar noftro fia ftato in- 
fermità ; poithce quali naturale quefta nimidà infra loro : il che 
pure ora di nuouolì vede manifedirsimo: quando ilriuolgerd 
che fanno gli huoinini in quedo fccolo con ardore incredibile ^ 
all'efcrcizio della volgarfauella, e cagione, che lo fcriucr latina- 
mente fi difmctta in gran parte : auuengachc in ogni guifa , per 
quel che lìprcfumma, lìa per fiorir lo iludio,eper viucreil pre- 
gio della latina lingua,sì per la Tua grandezza , e (plendore , si per 
la nobiltà , ed eccellenza dcTuoi fòurani Autori : non pur delizie 
delle lettere umaneyma (ingoiar tefuro, e confcrua di tante no- 
tizic.e dottrine. Senza la qual fauella^e fènza i quali Autori, a(Tai 
(àrebbe il Mondo men felice da riputare: oltrechè,e per chiarcz-^ 
za de'predctti Autori, e per diffondere i concetti nelle prouincie 
più lontane,farà lo fcriuer latinamente,ncce(Tarìo di tuttii tempi* 
Mi ripigliando il nodro difcorfb, (bggiunghiam queflo alle cofé 
dette ili fin qui,che non è (ènza efèmplo, che il forger d'vna fauci 
ki^rabbaffamento fiad'alcun'altra: anzi altramenti quafì mai non 
accade. £ chi non (à,che tra le cagioni,che concorfero a far la gre 
ca diminuire,niuna di più momento , che l'aggrandirH della lati* 
na lingua , u'cbbepcrauuentura? £ lo rplendore,chelaproucn- 
2ale acqui{lò,la Ciciliana,chcgia cotanto fu in pregio,non ofcu- 
rò ne più vicini tempi,poco mcno,che del tutto / La Proucnzale 
altrcsì,che trecento anni addietro di tutti i volgari ebbe il van- r 
te, non cadde vltimamcnte per lorizzarfi della noflra 
fauella ? ed e quello, che noi diciamo,chiben rii^ 

guarda , quali comune accidente dcH'uma- / 
na natura j che di rado addiuiene 
che a più d'una cofa 
d'un medelì- 
mo 

genere, l'uniuerfal concor- 
fo ila riuolto invn 
tempo . 

M 
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n^erchè non fi dchhano njftr molti locaholi , e modi 
fiouuti dal Latino , dal qual ziene il corpo del 
njolgar nojlro , come molti fe nvfa uenu- 
dicrru, ti.dalTrouen'i^ale, che ce intuito 

ilraniero. Qap. VIIL 

A contr'a ciò , che s'cconchiufo della moltitudine 
de' nocaboH y c de' modi del fauellare , dalla pratici 
dclLatino,qua5piouuti nell'idioma noftro,pcrau- 

_ ucntura direbbe chichc fia.chefc'lcorpodtlla fauci 

fauicnqiiafi tutto dalla Latina lingua, una picciola giunta dalla 
medeiima lì dourà ben potere accettare . E fc la Proucnralc^ 
Arano linguaggio,c diucr(b,al mcdcfimo volgar noftro ne diede 
già cotantiyche (bn da noi approuati,e sì gli tolfc egli uolcniicri,. 
ed in grado gli riceuctte,doucrrà frfegnar quelli, che d'alfa propria 
madre gli lien fomminiftrati ? Quiftione.comc fi uede,che uicw 
diuifa in due membra : al primo delle quali così c da rifpondere. 
Che in due modi li Tuoi iivutarcil linguaggio, òdifmettendon if 
necchio,e prendendofencuno tutto nuouo, ò trasformandoli il 
primo in manicra,che non fìa più lo ftelTo . Puofst lafciarc il prò» 
prio,ò per comandamento, ò per acconcio, ò perche piaccia più 
Faltrui . Per acconcio lafciarono il loro anticamente i Tofcani •> 
Perche più loro aggrada il Ino/lrale , (hi diano a* noli ri tempi dir 
dirmcrtcrcii proprio la maggior parte delle genti d'Italia . Per 
«rprelfocomandimcnto non e, pcrauiuntura, chifatto l abbi» 
ancor mai . Nel trasformarli il linguaggio, non ha mai luogo il 
conlìglio, ma ièmpre dagli acidenti procede di qucfto Mondo 
ne in quel corfo far uf potrebbe l'umana aira nnm prouuedimcn 
to . In queAa ultima giiira,occnpata da''b<irbarr, muip l'Italia U . 
fua propria fautlla (cioè non dif nfttendola,cd imprendendone" 
un'altra, ma la fìia trasformando } e nact|«ene il uolgar noftro , 
Ni* qui fa luogo il rifoliicre le la t'iftinzione , <hc iiucdc oggi 
tra le lingue d'Italia , principio auctlc in quel tempo , ò lia nats 
dappoi, òin qual mo<k) ad unoad uno (ì (ien ti asformaci iuocs 
boli : delle eguali cofc molti hanno (critco cosi minutamen^e,co- 
IDC fc q^ualì foprantcndcnti a quel hiito con le regole in mano ui 
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FoflTcro intcrucnuti . Bafla, che riclloma,chc Latino fu dauanti» 
col barbaro fu confiifo , c fi corroppono l'un J altro , e di qucll* 
corruzione (come c perpetuo qucfto riuolgimcnto) quefto ter- 
zo linguaggio fu generato alla tìne,d'cflcn2Ìal iorma.cfjiecifica, 
da amendue differente : cos i fi fpenfcro due cofe , e fu della lor 
motte prodotta in uita una fola .In qucftaguifaaddunqucil uol 
gar noftro dalla Latina lingua dicono aucre il Tuo corpo : c quia- 
di uogliono , che s'ella ha prefo il più , debba riceuere il meno . 
Ma c da ogni parte foffiltico l'argomento : perciocché non dal 
Latino, ma dalla corruzion del Latino,e non dal Latino folamen- 
lc,ma d altro linguaggio inficmc, non prefe la lingua no ftra ,ne 
prendemmo noi il Tuo corpo (che in tal guifa farebbe ftata in ef- 
^crc,auanci eh cllanafccfic)mafenzaaucrui alcuna parte l'umana 
elezione,gli auuenimenti ne la prouuidero delle mondane coCc . 
Là douelc parole, e i parlari , che oggi uoglion, che fi riccuano, 
non dalla corruzion del Latino,ma dal Latino erprcfljmcnte,noii 
fabbricati da fuperna prouedenza, ma per capriccio introdotti, ò 
uigligenzia d'huominidi poca autorità, non s'hanno a tollerare, 
maa riceuerncllc fcritturedallano(lrafaucHa,Lcquali,fe vtili fVa 
tcfoficroal parlar noftro,non fi farcbbono,comclouerchic,c di- 
futili lafciatc addietro dall'altre lor compagne,^uado a noi irapaf 
fàrono .-poiché allora,chepre(cntc era il bifognOjC quafi infuU 
menfa tutto inficmc Tapparccchio de' due linguaggi ; ciò che più 
foffe opportuno poteua meglio apparire . Il corpo adunque del 
belli/simo uolgar nodio , non lo ci hanno dato gli buomini , ne 
dapernoilocifiam fatto , ò accettato^da chichèfia : ma da colui 
ne fiamo Riti prouueduti , che parimente di tutti i beni del con- 
tinuuo ne prouuedc.01tr'acio,cdaimmcmorabilc antichità, c 
da* noftri più uecchi, e più illuftri Autori,che il perno fono della 
lingua, il ritrouiamo approuato : appreflo,tuito uago , c leggia- 
dro il ueggiamo,e niuna cofi, ne quanto alla figu ra , ne quanto al 
iìionOjConofciamoinlui di ftraniero:si come per Io contrario le 
parole,cleguife, di che ora fi ragiona, ne furono mcfie innanzi 
da chi,ò l'adopcraua per uanità,ouuero per l'ufo della Latina Un 
gua,le noftrepure,cnatie,aueua come fraarrite: ne da ueccliiez 
2a,ne da fa ittori autentichi non furon mai approuate . La mag- 
gior parte nel corpo, e nella uocc appaiono mal graziofc, c qua6 
tutte uanno ueflitc ad altra foggia,e con altro abito,che dalle no 
lire non fi coftuma . Il fecondo membro della quiftionc potrà 
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rifolucrli inqiiefto modo:chcleparolc,ciparlari,chenclnortro 
linguaggio vcfincr dal Proucnzalc/iirono in vari tenipi con finif 
iìma fctlta eletti dagli fc nitori, da quegli fcrittori diciamo, clic 
nel buon fccolo la Tofcana fauella illuftrarono,c fono de'piu Icg. 
giadri , e de più fonori , e de'piu belli , ch'abbia la lingua noftra, 
come per la raccolta fatta dai Bembo di non pochi di loro , fcnza 
molta fatica, pofsiam certificarci. Made'uocabo!i,edcÌlegui(è 
intorno a'quali, e alle quali pende quefta difpuia, tu tto l contra- 
rio c da dire, si che fuanifcc la confeguenzajC ncH'un membro , c 
nell'altro celfa Poppolìzione. Così adunque rifpondcr fi potreb- 
be all'argomento delle parole tolte dal prouenzalc. fc'l primo pre 
fuppofto folle da confentire,cioé,checia sì fatta lingua,piu forfc 
per ventura , che per ragione ftata m pregio alcun tempo , la no- 
ftra bella,edolcifsimatoglicllein prelìoi vocaboli ,c non più to- 
fto quella per Io contrario, gli autlTc dal volgar noftro,aiiuc« 
gnachc forfè la prouenzalc, prima che la tofcana , gli metteflè in 
opera in ifcrittura,òpermedircin più antichi libri rimafi fieno 
sei prouenzalc idioma, che non han fatto nella no (ira fauella. 
Dichcpiu d'vna può cflcrla cagione. Ma lafciando cotal di-, 
fputa y che non e quello il fuo luogo , c ritornando alle vo- 
ci, che dalle cattedre, e dalle fcuole nouellamcnte nel parlar 
«oftro fono ftate introdotte , noi , per quel che s e detto , 
non rifiutiamo , perciò in tutto, Vyfo delle sì fatte : anzi l'v- 
fàrle , ò quando ci manchino le pure , c anche fcnza quefta 
con quelle condizioni , ihe da'faui Retorici s'inlcgnano ne* libri 
loro , abbiamo, fenza alcun fallo , per multo commcndabile,c di 
non volgar lode riputiam degno, chi difcrctamcnte il fu fare, c il 
contrario biafimiam folamcnte, E fc mai accadrà , che tutte fie- 
no approuate, e raeflc in vfo da approuau autori, tutte altresì al- 
lora potranno ufàrfi fcnza quelli riguardi. Ma ciò per Io gran nu 
merodiclTo voci,c parlari fe non in lungo tempo,non dourtbbc 
accadere: perocché non potrebbe efler coiì grande fcriitore,che 
vfandolc tutte in vn tempo, in vece di dada a loro , afemtdtlì- 
mo non togiienc l'autorità . Di che altronde, che dal Boccaccio 
non ci bifogna prendere efcmplo . Ilquale clfendo nelle NoucMc 
l'arbitro della lingua, nel rimanente delle fue opere fc non in 
quanto meriti eccezione il Corbaccio,per h tanti vocaboli,c ma- 
niere di dire, che mancano di purità , olir ai difetto della lor gia- 
citura^ trai mezzani AucorLychefcriiTcro in quel buon iccolo, 
1 : . non 
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non c , non eli altio, accettato . Potrà parere ad aIcuno,chc noi 
per Iccofc d ette infin t^ui,gli fcriitori del volgar noftro dallo fta- 
dio,ò dairvfo della latina lingua, cerchiamo di fpaucntarc , quaH 
eglino , impacciandoli con tflo lei , dcbol progrcflb fien per fare 
in cjiieft'aiira. Ilche cfcnza dubbio lungi dal parer noftro. Per- 
ciocché noi (limiamo allo'ncontro , che chi nó ha buon gufto nel 
latino idioma , e non ha per le mani gli fcriitori Tuoi più (blenni , 
incjuefto noftro picciolo fpazio auanti proceder po(ra,ò nella 
profa . ò nel vcrfo. E perche I gufto in cjucllagui(à (ì fa miglio • 
rc,epiu fine^Ytilirsimacofa , al dettar bene in cofcano , reputiam 
fenzd Fallo rcfercitarfi nello lcriucrlatinamcnte:poichc dalprc- 
giudicio, che ciò pott (le arrecargli , quanto alla purità, Dante nd 
Tuo poema^il Petrarca nel Canzoniere^il iioccaccio nelle Nouel« 
le,cne'modcrni tempi MeflerGiouanni dclla.Cafà nel Tuo purif^ 
fimo Galateo, ciafcun dc'quali fu Tempre inuolco nella latina lin- 
gua , ci abbiano infegnato a guardarcene . 

Quando U lingua comtnciafje a peggiorare , e cjuando 
a rimgliorare , e che p^ogrefjo abbia fatto 
fino a oggi . (^ap, I X. 

R A tolto via quel dubbio, checifaceua noia, deli- 
berianci in tutto di quanto a dir ne refta dietro al 
peggioramento della noftra Fauella : ilqualc ebbe 
principio , come fi diifcjnel mille quattrocento, e 
crebbe Tempre ogni giorno , (ìnchè 1 Poliziano con le fuc ftanze 
bcllirsinvc a marauiglia,e forfè la più bella opcra,che face(re giam- 
mai , cominciò ad opporfcgli , ed eccitare gli altri al medefimo . 
Perche molli valent'huomini , dietro alle fue vcftigia,in quella 
imprcfa gloriofamente s'affaticarono , tanto chc'l Bembo alla fi* 
ne con la fua autorità , col fuo efemplo,e co'fuoi ammaeftramcn 
ti , quanto al fatto delle fcriiturc , a quel termine la ridulfc , chV 
noftri tempi e ftaio meritamente, commendato da tutti . Dico 
quanto al fatto delle fcritture,perciocchè nell'opera del fauellar 
domcftico picciol racqaifto se fatto per ogni guifa, e quel po- 
co.non ha forfè venti anni,ch'tbbc cominciamcnto . Ma le fcrit- 
turchanno,fcnzaalcunfallo,prefo vn certo fplcndore, e fcnza 
errori di gramatica,alla qual co/a già lugo tempo non s era pofto 
ciiTa,e con migliore ortografia hano ftudiato di lafciarfi vedere . 

Nel 
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Nel rimancntCjdoc quanto alla purità de* DOcaboHjC delle euifc 
del faucllarc , il Bembo , per l'eflcre ftato il primiero , ed ellcrgli 
conuenuto d'apprender tutto dalle fcritturc il linguaggio, meri- 
ta lode marauiglio(à,e gran commendazione nella mcdclima ope 
rafi dccadaltri eziandio dopo lui. Ma nd uero,libro,chedir il 
poifafcritto aifolutamentein quel faucllarc,ncl qual lì Ccrìffc gc-* 
neralmentc nel tempo del Boccaccio,non s'è^per noflroauui/b , 
infìnoaoggi ueduto ancor niuno , fuor folamcnte il Galateo di 
Mcffcr Giouannidella Cafà. Ilquale , oltreché nonbauoce^ò 
maniera di parlare^cbc non fi cruoui nelle fcritturc ddla migliore 
età, quello^cbe maggior cofa e, e che appena par da credere , lì è 
quefta : che l'Autore la moderna Icgatu ra delle parole, ed il mo«« 
derno fuono , mentre continuo l'aueua nell'orecdiiic , fi potette 
dimenticare,e nello ftelTo, e proprio, c uero ftile dettarlo di quel 
buon fecolo . Perlaqualcofà non tra i moderni componimenti , 
ma trale miglior profe del miglior tempo, a niuna non feconda , 
Scuramente quciroperetta,per comun giudicio,c da porre . Di 
cbcgrandifsima contentezza prender dee queftacià,poichè per- 
ciò s'c accertata,€he tornar può la nodra lingua,almanco quanto 
allo fcriuere,ncl fiio (lato primiero . Ilche , cioè lo fcriuer nella 
perfetta guifd,fia tanto più laudeuole a* moderni Autori, che agli 
antichi non fu perauuentura, quanto di quella degli antichi fia 
quella de' moderni , nel recarlo ad effetto , maggior diftìcultà . 
Conciofsiccofache da coloro fi fcriucffc nella maniera appunto, 
che quafi da tutti indifferentemente ft faucllaua in quel tem 
po y e al prefcnte Popolo conuenga farlo in linguag- 
gio quafi diuerfo da quel eh egli ufanel ragio- 
i V nar domcftico. Dico quafi diuerfo, per- 

ciocché diucrfb adolutamente nel 
uero non fi può dire , ma fo- 
iamentc alterato , come 
da altri,non ha gran 
tempo, fu ri 

foluto 
con gagliarde 
ragioni. 
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Se nel tempo del Boccaccio erano nel popolo di FirenT^e 
le medejime , ò Jìmili fcorrc'^oni di ^ 
uelLt , che nji fono o^^i . 
Ca^. X. 

* Manifcftojpcrfc predette core,cFicfòpra lefcrittir- 
re dell'età del Bocc.fondar fi deono gli auuertimcil 
ti delia uolgar fauella ^ 

Ma fc indirtercntemciire fopra tutte e da farlo,ò con 

alcuila rccIia,conie,piu fi coftuma,ci reftada diffinire . Nelle co-« 
fe dauanti s*c detto più d'una uolta, cfie gii fcrittori di quei (èco-» 
Io feri fiero appunto , come t]uafi da tutti comunemente nel loe 
tempo fi fauellaua: che limitandoli il detto con quella uoce,(^«a- 
//, fi uuolpur dinotare, che qualche differenza doucuaauere, c- 
ziandio ira'l popoIo,nel fauellar domtftico : di che da molti luo* 
ghi dd tefto del Mannelli lì può fare argomento ; conciofsiecofa, 
che eficndo flato colui,edi!igcnte,elctrerato,quanto per quella 
copia ci s'c fatto conofccrc,e trouandoui in molte parti di quelle 
fteffc fcorrczioni di faucila.che nelle bocche del noftro Popolo fi 
fentono a quefli tempi,ò folVcro nel proprio originale,© lìen di- 
fetti del copiatorc,chc creder puosh, che dell'une u'abbia , c dtl- 
Taltrc: poiché ciafcuno nella foga dello fcriuere,fcorrc talora ne- 
gli abufi della fauella familiare, masfimamcntc ne' libri molto 
grandi , e che non fempre c'è dato (pazio a rileggergli , quanto fi 
conucrrebbe jfofil' dico il difetto di qual s'è l'un di loro,ad ogni 
modo,pofciachcfuro in un tempo fono indizio certifsimo, clic 
i mcdefimi abufi , molto più fpesfi folTero nel fauellar comune: 
come fi uede per altri efempli, che del mcdefimo (ècolo fi produ- 
cono jpprcffo: e sì come e da credere, che in tutti i lingusggi, 
quantunque nobilisfimi , fiad^ogni tempo auuenuto . Percioc- 
ché, efUndo Tempre la porzione della plebe del rimafb del Popo- 
lo più numerofa fenra comparazione, il picciol numero dal fuo 
contagio (direni così } non può difendcrfi nell'opera del fauella- 
rcredezianJioiclupoiefie, i faui huomini, per altri ragguarda^ 
menti , maTsimamcnte nelle rcpubliche,uoglion parlare , cornei 
più ronde fi generai! uezzo , cheipcdo, non accorgendoflnc. 
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trafcorrc nelle fcritturc . Ma perche ciò, che noi diciamo molto 
nlicua a ribattere il bialìroo,che dietro a qucftj parte, al tioftro 
moderno Popolo, poco difcrctamcntc danno alcuni rtranicri> 
delle predette rcorrczioni.fc però tijttc,ò parte fcorrcrioni fon da 
dircalcuniefcmpjici piace recare aitanti, e farconofccreachiha 
creduto il contrario,chet/ pcr/7,e/;Mo«/pcr / buoni: le feuropct 
elle fecero: fua paroUyCtua piedi ^pa féc par ole tuoi pieM: gerì' 
tiU dorine^ per getttili donne: paHia'io,c trouerrenOy per partiamo f 
c trouexì cmo : uoiamauiypct noi antan Ate : uni wuJìraJiiyC noi iirejiif 
pt.rmo(haUeyC din/le :arriuororjo,cltHorlt,c domandurtno^ per <jrri 
naronr JfuaronfijC domandarono: f '< 4Ì,chcpcr farà li dice in Tofca- 
na da certi Popoli, ma non dal noftro : io rimanrjfe^ pcrrìmanejjìs 
nel qualea'nodri tempi, più che la plebe, incorrono i letterati : 
egliandaJJi,pcre}iliandaJ]e:uoi foffipQtuoi jojie: faielfmo per fa- 
tefjono : io abbi ò egli abbi jC quei uaiino, in uecc d'abhiaf e di uada- 
noiindrieto , per indietro : prieta per pieira^ eziandio nel miglior 
iccolo , non che nella favella , alcuna uolta trafcorfcro nelle (crit< 
ture . 

Primieramente el per/7 ,'(1 comcf/^Wtf , e fimili i fi truoua alcu- 
na uolta, ma pur di rado , nel Liuio dell'Adriani. IlMedcfimo ; 
e confali non poteano a (fucilo bijogno intendere, Tauola Ritonda G. 
S. e caualicri intendendo le parole furo a(iai dolenti ? detto per / ca- 
ttalieriy e / confoli y come ne' propri luoghi da cia/cun può uc* 
derfi . 

In Cupido fatto uolarc :e nouelle gli diffe del fuo Cupido: nel 
n.i« Mann. /e d'ffe , Il uolgo d'oggi ufa allo'ncontro^/i per /f : del 

quale abufb nel predetto Mann, non c'è lìcuro efcmplo : pofcia- 
che sWaHuenuto'ili , (così lo fcriuon tutte le copie) che nel proe- 
mio de* Sancii della carta par,chc fia detto per auuenutulc, perau- 
uentura fi può dare altro fi^nfo: comeneiraUro libro tra i luoghi^ 
che fi confiderano harà ueduto il lettore . Maeftro Aldobrandi- 
no P. N . alcuna fiata le fa huomo fegnarCy e cuocere appi ejfofcbele 
fono tagliate : detto in uecc di cb'elie . 
G.a.n.i,c,iot Nel Conte d'Anguerfà. Dìeder fede alle fue parole: il Minti, 
u.» ha fita parole. NtUcpiftole di Seneca, che tu CT^and'ole poffi fcal" 

pitare fattoi tua pie ci , Così oggi la plebe per minor fatica del- 
c.4.n.i.c 2oi la pronunzÌ3,dice/ffo/<'///<i,i fatti tua,Ie robe mia. InGuifcar- 
dccGhifmonda. Solo il Mann, td era sì fuori delle meme.c di Cot 
to . con dola parole letéotoft a fuo conforto i Mann, dolce parole • 

Nel 
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Nel procm. di Girolamo,e la SalucOra : li q»uli ptu che UUve ^ Sl'a-^t'*^' 
fi* Mann. Cétre gente . G. Vili. Sper. PerU qualcofamoUegen-* 
tUe donne , tnoilìe dcg i uditi di F.ien:^ , per nccfffi.a in fu l'alpe 
di San VeUef^iao^e c. Liuio M. auuegnadio, che quefte cofi fojfer^ 
uerifimite . Piftole di Seneca ; perciò ci dobbiamo noi di tutie parte 
beffar eyf: ritrarrete tn luogo flc.trorttogliere : II mcdcfimo . Or pem 
fi nel tuo < Morr le maniere ielle hoce^ che pf^ì-mf a-^li orecihi notare. 
Strumento d'ordini de'Paciali del comune di Firenze, fcrittol* 
anno 1 3 84. Cotto penwii Uh» cin quecento di pucioli » le tfiale fi 
debba torre a ciafcuno . Difcndiior del la pace : come uf ig^so^ò frut' 
tOfòfimigUanteioJè, Ftontà d'Italia col libro dell' Arrighetto: e 
penptndo , ih- quelle utrgtne Cam (fono incantato per arte d^incanta- 
mento : per ucrgiiii ^ fomigUanti f quali tboci, parti , uetiftmiliy c 
gentili. 

Piftole di Seneca : noi la parttano , e dipartìano h picciole p irti . 
E di folto': 191 non abbiamo qi*efie cole morbUefC odonfiche , ne non 
ingannano il comperatore . E addietro : Se noi uogliamo óidingHe^ 
re le cagioni di no/ira paura ynetrcucrrenonoiyche alcune fono uere^ 
e alcune fono nulla : e così fpeflb per tutto il libro , Ed il Liuio M, 
che noi nonriceuereno fenT^ grande guidardone : ^et riceueremo , 
trouerremo * in^anniamo^ dipartiamo^ e partiamo, 
la Guitton d'Arezzo • 

Quando mi fouien , che voi manìaui , 

^evamauate. 

In Mcfler Ricciardo di Chinzica: «o/,mr»»^rf ^h'ìo fui conuoì^mo^ G.t n.i».c n» 

iirafìe : nel Monn.fi legge mojirafli . N ci Zima: noi mi promette- „ ^ ^ 

\fie : il Mann, legge uoi mi prometttflt . lo Tedaldo Elifei ; uoi Cuc- u n 

cMeztiQX Maan. cfcritto : uoi l'ucudefli . Nella fine della terza ^ J^» 7 c.i7$ 

G'ormti. k^oiaurefìefUolendoanoiinfegnare . Mann, f^oiaure-" G.i hn.cifi 

fii . In Ruggicr dell* Ava: che direfie voi : nel Mann ha ctirtjii, c i^n.i© carte 

In Ricciardo Mininolo leacciocihé u^jinoncredcfintì Mann, ha u n 

aedeffi. Nel Maeftro Simone in corfo . lo vorrei yclye uoimi «t- u. xi" 

defie. Mann. NCdefli . Tcr.uedeiJi. Tauola Ri tonda G. S. noi g «.n.p.c.^j^ 

perdonadi alla Maddalena . Liuio M £ voi^d^JìcUi a Claudio, e\ uo- ' * 

. flro compa'inOt HquaCè morto,non poiefli andare a cmbatfere cane- 
ma , inftno a tanto , che noi non caccia/it queftt ne*/iici , E di (òtto: 
yoi gli djncrefii jqccorfo ì £ apprcflo, parlando co' ingdelinii ;e 
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non HoleHi foccorrere a ChiéC . II mcdcGmo : noi difidcrafli , che 
dicce compignoni foffono fìabiliti. E poco più batTo uotefti 
rifare i trthuni^ rifatti gli anele : uoi facefli tanto , che uoi aue/U con» 
foli , i ifHali minteneano la uoflra parte , noi il foff erimo , fatn^ con^ 
tradietto , qttaniunqiie uoi ci tenelìi a^^ranafì • £ ancor) : ti come 
per uo ^ra uoiontà ci uenifli . In Fra Giord. ne moJirarleMÌ,che non 
le'ntenderefìi . Nella ftoria di Bariaatn , Mejjir lo ^ per qneUOfCbe 
uoi mi dice/li. . ju . 

Gio uan Vili. E di là arriuorono adi 7. di Maggio neìla contr^a dì 
Ticmole . Daote 

'* ■ ' . ■ i . 

--di JnhitoleHorf^ ^ 

E Mjìer , Padre , 

Li u io M. quelli , che de! confidilo del B^egno non faptano > domandoli 
no , che ciò potea ejfere . Il detto : / quali abitonno entro la gora del 
ffmyt . E di fotto ; e cusì ft confortonno tra l^r oi Mediar di , ch'erano 
alla morte di/iinati , Dante • 

Perche l ^rima terriero terminonno 

por terminarono i confortarono^ abitarono , domandarono yt fi lù- 
uarono . 

G.i.n.t.c.49i InGulfardo: quando farà tornato: il Mann, ha /èri. Maeftro 
***** Aldobrandino P. N."d aura le uene larghe, e piene per tutta la per- 

eti r«t.fl » fonale ferà carnuto ^ e bruno . Piftole di Seneca : quefìo feràil fe^ 
^470 tormento della tua uita . Tauola Ritonda G. S. fapiendoyche 
per lui feri difefa caualleria. Ammaeflrani. degli antichi : ferai 
fottopoflo a' pericoli per gli agguati de' tuoi fuggetti, Liuio M. 
Serae nullo , che ami maglio la città uinta , ^ì?e la vincitrice ì per Jk- 
ràe , faré , c farà . 1 : 1; A ' '! 

C lo.n.!. catte Mirridanes^e Natan: che io noi contentafjì anùo potere . Mann. 
jii.0.4 noi coment jfje ; e fegnonlo il 27. e1 73 . Storia di Barlaam : iwe- 

glio farebbe , cUio me ne rimanejfe : per rimanefji . Strumento de* 
Faciali : in luogo di qualunque ch*andajfi in uficio : per andape . 
Liuio M. fè uoifojft buoni cittadini : Il quale abufo è oggi nella 
plebe cotanto uniucrfalc^che fa ridere icircuihnti^ chi lo dice al» 
uamcnte. . 

#i Stru- 
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StrumcntoToprarcritio ; debbano darete fare lopìa ^ ogni atti f thè 
efft facfjjmo ne putì cimU : per face/fono • 

In Peronella : che non fe ne marAui^ti , e che non fa,ccia beffe dime, ^ 
nel Mann, ha, che non facci. Nel proemio di Ghifmonda, c u.'s'i"**^**^ 
Gui fcardo : ma chcchè fe Cabhia moGo : Il Mann, ha ft Coabbi : c ^ ♦ no.i. cmc 
pur tre righe di (opra Icriueit'ift/j» ledicele tni lucie nonabiju co^n 
pajjìone, in Ch\c\\\h\oi Vari' yCÌ ideile nh^bìan due f Nel Mann. tt's..no.4.c.jx» 
nhdbbindut , Nel proemio della quarta Giornata, lUhefeejfi S^f.proccaoj 
non fannft , tAduno , e sì C apparino ; Ìl Mann.fcriuc uadìnOf fecon- ^ i 
do ru(b,ò mifuib dell'odierno Popolo. 
Vita di San GiouambatiUa le fu ccnundato loro , che ft traejjòno 
ìndrietu. Macilro Aldobrandmo P. N. EdtjirMggela pyieiadeUe 
reni . Liuio M. una piatta fue ^lUuta nella prejjki e lue fedito il 
Qjtt fiore . Storia di Barlaam: e ho recato meco una pneta prei^o- 
foyche ffio pan non ft pocrtttbe trouare :pcr pietraie dietro: cosi 
drento per dentro per isfuggir fatica,dal nollro prclcnte Popolo p 
(ìprofterifcenel fauellardomelhco. Ma foricchc d'altre timili 
fcorreziondifauella jfotto altri capidi queCb auucrdmenti y ne* 
propri luoghi altri cTcmph li troucrranno : e per ora fi conchiug- 
ga , che anche nella fauclla della migliore età , come in tutte altre 
Iinguc,in tutti i tempi è ueriiìmil, eh addiuenide^aucua neliaple- 
be , auuengachc forfè in minor numero d'oggi , certi trafgredi« 
menu di colè gramaticali, che nel parlar pcnfjto non s'am- 
metteuano in alcuna maniera:e'l uanto,v.hc (opra i^ue 
ilo ool^ro fi fuol dare a quei fecolo,non e tanto 
per qucfto,cioc per cofe pertinenti a gra^ 
macica^quanto per la purità de' uo- 
uboli y e de modi del di- 
re, e per la breuc, 
c uaga, e 
fem- 
pUce legatu- 
ra. 
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^Hale mi huon pcolo jvfje ptu pura,ola Jztuella del 
Popolo , ò quella de^lt Jlnttort , e tra glifcritto- 
ri , ò ^«e/Ì4 de letterati , è cfuella deoji 

idioti, Qf. Xln 




Ella qual purità fi può ben dir ficuramentf, che 
altrettanta ft^ife nella uocc dei Popolo , ò più , 
quant'cila era negli fcrittori : perciocché*! Popolo 
con le fuc purcuoci pariaua naturalmente , magli 
crìttoripenfandoin quella guifà, come dinei) poeta, di-farfi (in 
gular dall'altra gente, fpeiic fiate, fcnza bifognoi ricorrcuanor 
alle (Iranicre . Nel quale abufo più trafcorrcuan quelli >i quali, 
e di più lingue notizia auruano , e aucuanla più perfetta» Perla 
qualcofarragli fcrittori di quel tempo più purità di lingua c'in- 
(egnanoi più uolgari , come dagli altri allo'ncontro, che più in- 
tendenti furono , cpiu fcicnziati , più s'apprende di fcntimento , 
e di quel lume,chc pcrtiene a retorica : bcnihc della legatura del- 
le parole, e del numero, quali foifcro miglior maeftri , ò quelli, 
chcfcrilTcro popolarmente, ò quelli, che retoricamente detta- 
rono, oltre modo riman dubbioib, come innanzi potrà uc- 
dcriì* 



' Scrittori del huon pcolo ehi furono , e quali co/è , e in 
che tempo fcrifje ciajcun di loro, equal più, 
e qualmeno fia da pregiare , e perche. 
Cap, XII. 

A de'prcdctii Autori c da discorrere alquanto più par 
ticolarmente, confiderando una per una le qualiii 
diciafcuno, ePuncon l'altro con brcuità inficme 
paragonando. 

Giouan Villani cominciò a /criuer la Hia cronica Tanno mille 
trecento , e procede auanti fino alla peflilenzia del trecento qua- 
rantotto , latjualc e al Tuo fcriuere , e alla vita fua , pofè fine in vn 
tcmpo.Dal principio alla fine di quei quarantotto anni^ fece il no 
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ftro idioma non piccio!a mutazione , cioè molte parole, c alcu« 
ne più veccliieguifc difmcHc di faucllarc: nondimeno satccnne 
Tempre queflo icntcore all'ufo dilla Tua prima età , in guifa , che 
per autore dell'anno mille trecento , nella quaii comune maHa 
delle paroIe,ede'modi, il può torre aflbiutamcntc. eabbiamdct* 
to nella quafì comune mallijyperchc nel vero in alcune cofe parti- 
colari , può parer meno antico degli altri Tuoi compagni , che nel 
detto anno milletrecento dettarono inquefU lingua. Sopra co- 
fluiil fondamento è da porre della purità de'uocaboIi,e de modi 
deldire, sì perchè fcriHe nella pura faucllay si perche Aefc mag- 
gior uolumc di qualunque altro, che del buon tempo forfè ci lu 
rimafo.La legatura delle uoci u'è (Implicete naturale, ni una co(à 
di fouerchio,nìuna per ripieno,nulla di sforzato , niente d'artifì- 
ciatOyvi può fcoprire il letcoremon pertanto in quella fèmphcità 
fi Fede vna cotal leggiadrìa,e bellezza,lìmile a quella,chc noi veg 
giamo in vago , ma non lifcijto vifo di nobil donna, ò donzella* 
La qual vaghezza in quel jfècolo,Ia purità del linguaggio,accom« 
pagnaua quad naturalmente . Di quella cronica del Villani è ap- 
po di noi la feconda pane,fcritta, comeiì può comprender per U 
forma della lettera , eperla carta , e per lo modo della fcrittura , e 
per altri indizi manifcftifsimi, da perfbna di quella età , con tanta 
diltgcnzia,e nettezza , che alla miglior copia delle cento nouelle , 
fecondo , che ci facciamo a credere , non è da porre addietro per 
veruna maniera .* anzi in alcuna parte la fupera fenza contrailo , 
cioè nell'ortografia: la quale , quanto però comporta Tu fanza di 
quel fecolo , ui è bellirsima oltr'ogni ftima. Vn'altra copia ma de* 
primi (et hbri ,fino a parte del fettimo , molto fimile a quefta n'ha 
oggi in poter fuo Mcflcre Sperone Speroni , huomo non pur ib- 
lennifsimo in ifcicnzia,ma nella nodra profafinir&imo dettatore : 
il quale a niu no di quelli,che con fenno,e con arte tutto fe l'han* 
noacqui{lato,e(limiam noi,che fècòdo fia il fuo (lile, anzi d'alctt 
DO,che il primiero fi reputa da.buona parte,di più naturai fuono , 
c di più fcmplicelegaiura,pernon dircahro del rimancnie,il cre- 
diamo fenza alcun fallo La qual copiaci rende certi quanto Itg- 
gier fondamento (oprai libro ftampato fi pofTa fare. h(ccifofle 
il reftan te copiato dalmedtfimo, molto maggior ricchezza del 
uolgar noftro farebbe da riputarfi , Altri ritratti di tutta l'opera 
udiamo , ne fono in Firenze, i quali non abbiamo ueduii,c nien 
tcoepo^iam dire , ma molco ne fcnuamo lodare uno, che da 
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Giotian Capponi dicono, cheli confcrua. 

N( I ntcdclimo tempo , ò in quel torno , il Tuo dittino poema 
fu cominciato da Dante, e uenci annìapprcffo, cioè negli anni 
nulle trcct nucntuno , an^h'cgli inlìcmc, fu con la uita finito 
dell Autore . Quclta opera, i omr nel pregio , ch'a pocfia ap- 
partiene , non e , pt r noltro credere , Touerchiata da alcuna , t he 
in qiial (ì uoglia idioma compoda ìoff^: giammai , tosi di purità 
di lin^^ua , (guanto foftcra la Tua natura , non n ib addietro al Vit 
Jani, erutti ^li altri uince fcnza contralto. £ diciamo quanto 
Tollerala Tua natui a : conciofsiecolàyche la maniera del poema 
diuino,ela Tpezial qualità di quel poema particolare» ricerchi- 
no ij^ciit. (ìjte (lianiereuoci,cfauellan (lranien,i quali in croni 
canon fon punto necelTari; in guifa , che dal Villani, dapicciol 
numero in Kiori , tutte le uoci quafi a chiufi occhi , e tutti i mo> 
di torfipotrebbonoperauucnturaimanel poema di Dante con- 
uicn conofccrc, quando egli (ludiofàmente per alcun diritto ri- 
guardo J^fcia la Tua loquela: fuor de' quali luoghi aunifìamo, 
che il Villani ftcffo , in quefla parte non ifdegnalfr di prenderlo 
per maedro . Ma sì come nel predetto poema fuperò quafì tut 
ti gli altri nella purità del parlare, così nella medcfima, nell'altre 
fue fcritture , in alcuna da alcuni , in alcuna da molti , fi uede fo- 
prauanzato . Da alcuni nelle profc, che dettò ancora molto gio 
liine,da molti in quelle, che già maturo furon fatttdalut. In 
gioumczza dettola uita nuoua,laquale è piena di leggiadre pa-* 
roie , proprie di quel buon fecolo, ma tuttauia u ha per entro 
igran numero di uoci fcnza molta uaghezza tirate dal Latino; 
perthc, eprima ,epoi, u'ebbedi quelli, che più puri furono 
affai. Nel! età già matura fcrifle la profà del conuiuio, nella qua* 
le cotante fono le parole fcolaftu he, c i modi cattedrali, che po- 
co luogo può rimanerui per le uoci natie : intanto , che in quel 
tempo non fu forfè niuno, che più «'allontanalle dalla propria 
nella : e nelle rime tenne il medcfimo ordine . ò poco differente: 
delle quali, le più uecchie,piugrauiii, ma manco pure, furono 
di manommano. £tìfètti fenzaalcun fallo, oltre modo malage 
uoli a coiiiprendeme la cagione . Perciocthc le forfè muecchian 
do mutò opinione , ed ebbe la nonj pura per più nobil guifà di 
ffriuere, perche noi recò egli ad eflfctto nell'opera principale,chc 
fu la fczza , ò delle ft zze , ch'e potè trarre a fine ? Lo fcioglimcn- 
to di queflo dubbio , fc noi nonfiaxno ingannaci , li è quello: che 
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lo fcriiicrc in uolgar profa ( come fi ucdc pcrio ftcflb conuiuio) 
umile imprefà fi rtputaua in qutl tempo , e opera da idioti : onde 
cjuandoi ualenti letterati pcralcuna cagione s'induccuano a far- 
lo , fi iJ faccua'no cfsi in maniera , chcapparifTono diuerli dal fa- 
vellar del uolgo , e nella quale cflb iiolgo , quando uoluto aucf* 
fc, non aurtbbefaputo fare. Mail dire in rima,edilfaruerri, 
eziandio nel uolgar noftro, era di già per fc mcdclimo in predio, 
ncYaccendolo fi portauapericolod'eller tenuto huomdi uolgo: 
c però i ualcnt'huomini , nel poetare , il proprio linguaggio non 
isforzauano: anzi (fecondcrle comuni regole dell arte del ben 
parlare) erapiu commendato, chi più propriamente l'adopera 
ua. Efequcfto rifpetto uateua in genere in fauordc*poeti,quan- 
to ualer doueua fpezialmente nel poema di Dante , il cui foggcc 
to era tale » che non che parto di uolgarc intelletto doucHe ciler 
tenuto y i più fcienziati lo capi(cono appena , ed i più faui , fola- 
mente odorandolo , ui rimangono fpauentati ? Ma perchè non 
(ìcruoua nelle canzoni , e altre rime dello (leffo poeta, altrettan- 
ta la purità ì Forfè perciocché manco s'allontanauano da quel 
perìcolo delta pro(à , clic'l diuino poema non pareua alui, che fa 
cede. Ma perchè più fon pure quelle, ch'e'fecc ne'fuoi più 
giouani anni ? Perche totali lerìchiedea l'uditore, pofciachè amo 
rofi fuggetti erano , rìuolti alla fua donna , ò ad altra gente della 
fcuolad Amore, acuiconuien parlare in lingua, che s'intenda 
comunemente ycoltr'a ciocche in fe abbia del morbido , e del 
leggiadro : che parimente p uo eflèr la cagione , onde la uita nuo 
ua> più che'l conuiuio, fi uegga piena di parole noflrali, e mi- 
nor numero contenga delle contrarie. Altre ragioni, oltre alle 
dette, onde foluerqueilo dubbio, ci fi parano auanti : ma noi 
abbiamqueilc perle ueraci, le quali (limiamo, che per la parie 
addurH debbano eziandio del Petrarca: che quantunque pO' 
checofe in uolgar prolà ueder fi poffan compilate dalui , non ài» 
manco per alcuna reliquia , che tuttauia n'è rimafà , fi uede quan 
to il fuo dire fciolto , dalle fue rime ila uinto di purità : non pun- 
to meno,fcnzafallo,dicio4 chepur tcflcdi Dante ft ragionaua. 
Diche auuidamo la medefima c (fere fiata la cagione, (e non in 
quanto nel fatto del Petrarca, la continuuaprattia della Latina 
lingua , quanto allo fcriuere, da i ffo, Ci può dir quaH , rifu citata » 
ed il non fare Aima di quelle cofe , ch'egli fcriuena nella Tofcana 
profa f poiché da elfo ufin cran fatte per la pofìerità j ò concoc^ 
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remi, come compagne, ò come principali ui poterono intcrue- 
nirc. Ma perche egli nel poema de'inonfl (tuito'l contrario» 
ch'aueiia fatto Dante ) in quefla parte del parlar puro,tanio man 
co s affa ticaflc , che' non fece nil Canzoniere, non e perauucii 
tiira così li jrgier cofa da diftìnire. Tuttauia pofsiam credere f 
che ad alto (oggetto , e che non folo nelle parti, ma nell'uniucr- 
(àie argome nto racihiupga imitazione » come racchiufàèfenza 
fallo ne' predetti trionfi , quella maniera di parole, e di modi pia 
diceuolc gli parcHc : e auendola per pili graue (come di ciafcuno 
«ddtuiene , che taluolta s'inganni )*eziandio, per nfpetto dell'u- 
ditore , c he per quell'opera non idiota fi prcfupponc ,la i iputaf^ 
fé inficmeperpiu conucniente. £ abbia a menteil lettore, che 
dell'un poeta , e dell'altro, folamente s'è modo il dubbio,quanto 
alla purità : che ben Tappiamo , che nel rcflante non (ària da 
cercare, pofciachc tutto giorno fi ucde interuenire, chcqual 
nel uerfo foprauanza gli altri fuor di mifura , fia nella pro- 
là , e cosi allo'nconcro , dalla più parte fpeffo fbprauan- 
zato. 

Il Teforo da Scr Brunetto compoflo nel prouenzale, faccendo 
conto, come fi fa, che l'Autore morifTc nella prima giouinczza 
di Dante , fi può credere , che buono fpazio di tempo (offe det- 
tato innanzi all'anno milletrecento: mail uolgarizzamento di co 
tale opera pare fcrittura d'intorno a quell'età . £ non fa forza,chc 
ui fieno alquanto più fpcHc le uoci antiche, che ne' due prece- 
denti perclK u'ha allo'ncontro più fpellb delle più nuoue.Le pa- 
role fon belle, e nette, e la lor giacitura alTai uaga,auuengachc 
alquanto mcn fcmplice di quella del Villani : ma molto,ccrto, ed 
in CIO, e nella purità dc'uocaboli , quefto libro glis'auuicina. 
Non per tanto non e in tutto cosi ficuro , fi perla qualità del fog 
getto , alla quale abbifognano alcuna uolta termini dottrinali , e 
per lo difuantaggio, che s'ha comunemente nel trafportare i con 
certi d'una lingua in un'altra, fi anche perchccolui nonfuper- 
auuenturauerlodifcCbuonmatflro della Fiorentina fcmplicità, 
come Giouan Villani , ò pratica d'altre lingue, ò chechc altro ne 
foflc la cagione» Come che fiac utilifsima opera , e tra le mag- 
giori ricchezze , e principali aueri e da riporla del faucllar natio , 
Ma la copia ftampata e fcorrettifsima in ciafcuua Tua parte, e non 
fé ne può l'huomo , quafi punto fidare . Duhe certifsimo rifcon 
ITO iì caua da ua librcito,douc da quattro quinti del primo libro 
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fi truoua(cntt2, del predetto teforoicdc flracciato ilrcftante^ 
come i capitoli nr.oftrano della rub ri ci'?''^ ci qual libretto, non 
folamcnte di più antica foggia lì ucggon poco manco , clic 
tutte le parole , e la legatura , e' parlari ; ma quali in ogni 
carta affai righe ui fon di più, che nello liampaco non fi ri- 
truouano; e talora non pur righe > ma ragionamcntiicdifcor/ì: 
fcnza i quali Ci uedc cfprelTo y ch'c difettofo il trattato , e mal prò 
cede la continouazione. Perche é maniFcflo , che la copia della 
flampa in uno fleffo tempo ammodernata y e (mozzicata douet- 
tecderda chichéni. £ creder puofsi tanto più fermamente^ 
quanto qucdo libretto, del qualda noi (1 ragiona , c dritto in 
carta ed in lettera, che dugencinquanta anni mo Arano , ò poco 
meno ; e nella fine del primiero capitolo ui lì leggono qucfte pa- 
role . E per meglio huenderlo > colvro che non fanno il Francefioy sì 
Jae tralatato in ncftro uolgat e Lcaino pt rAftffir Bono Giamboni . Ed 
cfsi auuta quefla copia dall'ottimo^e graziofifsimo Lafca noflro, 
della giocofà poelìa , e della berniefca piaceuolczza,principali(si- 
mo erede rimafo ne' tempi noftri. 

Truouafi ancora in iftampa, pur fotto nome del medefìmo 
Ser Brunetto , uolgarizzato il primo libro , che Marco Tullio la 
[ciò (critto del trouamento, ch'appartiene al Retorico .tllquale 
( quantunque copia a penna non n'abbiam ueduta ancormai) 
la crcdiam non dt manco fcrìttura di buona età , cioè d'intorno 
agli anni 1 ^ 50. ma ritocca da chichciìa , al quale ella douette in 
alcune fue uoci parer for(c troppo antica : perocché un cer- 
to che di quel teflutoa uergato , chead altro propofiro difTc 
quel ualent'huomo, fcnza alcun fallo cifcmbradi riconolccrui. 

In oltre a quella parte del già detto Teforo , che quindici an- 
ni palTano fu ftampata in Lione , c a cui dell'etica d Ariftotile di- 
cono , or uolgarizzamento , or compendio , alcune cofc feguo- 
no appreffoi fènza nome d'Autore, ed eziandio (cnza titolo : tra 
le quali aen'ha di quelle , che paiono fcritturc del tempo del Boc 
caccio , e, (e non c'inganniamo , fatte da buon maefiro . Mala 
detta Etica ftampata è , fenza fallo , in molti luoghi imperfetta , c 
mancautnonpur parole, ma righe, e ragionamenti, e trattati, 
(econdo,ch'abbidm trouato per una copiaa penna di Gianuicen 
zio Pinclli , huomo di nobiltà , e uiriìi, e fcienzia ragguardeuolc 
a* tempi noftri , c che nella notizia delfantit he faueile, nella fìncz 
za del giudicio ; e nella copia di libri rari , e pregiati , con qual Ci 
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uoglia nobile huomo del noftro fccolo ficuramcntc fi può para- 
gonare . £ J c sì Fatto il tCTòlo della predetta copia . Qui comem^ 
l'Etica (f ^nflotile ual;^ari7^ta per Maejlfo Taddeo Medico ^ e Thi»] 
lofopho dignijjlmo clariffimo . Ma quantunque Tofcano non foflc 
il copiatore, come nel detto titolo li (cuopreimmantancnte , c 
tuttauia per altro affai diligente, cdifcrcto^eanchc^pcraollro 
credere , la feri ttura non c moderna . 

Di antichità pari al Villano, il uolgarizzamento fi giudica de*'' 
cinque ultimi libri , che della prima deca ci Cotì\ rimafi indifparté' 
dclbdoriadiLiuio. Ma come di tempo l'adegualo forfè gli) 
paHa innanzi , cosi nel rimanente, a grande fpazio, non iì credC)(> 
che gli s apprcfsi.aon già che da puro autore quella fcrìttura non 
foflc maneggiata, ma perciocché fu (il che fi uedcpermanifcfti' 
indizi ) tratta dalprouenzale : sì come allora , che quel linguag* 
gio era in fiore , c chc'l Latino, fuor che da picciol numero,pun 
to non s'intcndca,eran la maggior parte dell'altre traslazioni 
Eaddunquc quell'opera tolta da quella lingua , chepoco rileu&H 
rebbe, fc più auanti non u'aueffe di male : ma il piggiorcè que- 
fio, che chilatolfc non ladoueagran fatto intendere a modo 
fuo : onde non poche uoltc ui lafcia leparole , che ridur non (ÌK 
pea :eai{cheque(lo tollerar fi potrebbe, fe Tempre uirimaneflc 
ro nella lor propria forma : ma eglile transfigura affai fpeffo, e al 
la nodra foggia quafi le traueflifce : e quindi nafce il pericolo, che 
paion nodrali , e non fono. Nella cucitura delle parole none 
eziandio da mettere apprcffoal Villani, perocché fi conofi:e, 
che affai uoltc, l'ordine ua fecondando del teflo Prouenzalc, ne 
anche nel rimanente u'ha quella leggiadria, ne ui fi fentequel-^ 
la dolcezza, che nella cronica di colui è ripoda . Tuttauia é 
pregiata opera , e tutta piena di purifsime » e belle uoci y e in ma- 
no d'intendenti perfònepuo effer gioueuolc affai. Della detta, 
traslazione abbiamo appo di noi una antichifsima copia affai dili- 
gente , e corretta • fecondo l ufo di quell'età , donatami da colui, 
che in dono la riceuettc egli per le mie mani altresì ,da Don Via 
cenzio Borghini mio onorandifsimo amico d'onorata memoria.^ 
£fimilc in ogni parte, ma di moderna lettera n'ha una Anton 
Saluiati orrcuoiifsimo gentiluomo , e nella cui porfona gran par-t 
te conferuano i noflri tempi dello fpicndor della città noftra . Ma 
più intera, e migliore dicono eziandio edbr quella, la quale ha 
Oggi Pier di Simon del Nero nobile ^ cuirtuofo giouine dclU 
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mia patria, con altri libridifimiglianteguifada farne moTtafti- 
ma: d'una parte de quali non molto innanzi fi farà da noi men- 
zione . Ma di tuttala detta dcca,cioc della primiera, due uolga- 
rizzamcnti ci fon perucnuiia notÌ2Ìa,c uengono dal proucnzalc 
amenduc:camcnduc,rccondo,chc noi crcdiamo,dctiati appaio-» 
no nel miglior tempo della noftrafauella. 

Dwll'uno n'ha una copia Prete Simone della Rocca, ma fii ri- 
fcrittain mal fccolo^cio sì fu l'anno 14 5^. pur da un Fiorentino, 
non fcnra diligen^ia)e per lo temilo molto correttamente . 

Delfecondocen'cun tefto , che fu copiato l'anno 1326. ma 
da cui non fi sa . Queftoc tutto pieno d'anticheuoci, e parlari, 
ma ucn'hafonzanouero, chepaion fabbricati dal uolgarizzato- 
rc^forfe a ifi^mbianza de* Prouenzali.ò Franccfchi,che gli ueniua- 
00 auanii di mano in mano , per douer fi uolgarizzare de' quali , 
penfiamo,ch*andaflc fpeflb fecondando la forma.Perchè di mol- 
ti d'efsi, fenza rifcontro d'aliri libri del medcfimo tempo , non ci 
afsicureremmo . Nondimeno per tutto ui ha aflai del buono, 
ma,come au uiene fpello nelle molto lunghe opere,non e per tut 
to a un modo ; e talor megliora , c talor peggiora , e alcuna fiau 
torna a rimigliorare . In certi luoghi lo con tercfli trai finifsimi 
dicitori,e altroiie allo'ncontro fi uede pregno di ftrauaganti mo- 
di,c diftormi. L' Autor di cotal tra^azionc,a molte uoci,e mani^ 
re tutte fingolari, e natie, non par da crederlo altro che Fiorenti- 
no : d altra parte ui fi truouano taluolta.auuegnachè di rado, pa- 
role,e fauellari.che del contrario ci fanno fofpicare . E qucfto li- 
bro di Marcello Adriani,di cui fu auolo Marcelld^«rgilio,gia Se- 
gretario del com un di Firenze, fa mofo per la latina traflazione, 
che fece di Diofcoride, cpadre,Giouambatifta ,lofcrittor della 
ftoria,huomo difolcnncbontà , e d'efquifiiaIcttcratura,canoi 
congiuniifsimo,quanto egli uiffcjdi perfetta amiftadc : le cui uir 
tù,in queft'altro Ma» cello,pcr diritto retaggio tutte fon trapallà- 
tc,in guifa, chepcrgiudicio di fauifiimo Piincipe, il già paterno 
carico, cflcndo ancora giouinetto, ha mei itaio di ritenere . 

O'tr'a quefti della primiera , il uolgarizzamento c'è della terza 
dcca,ma per noftra crcdcnzafu tratto dal Latino,cda per(bna,fc- 
condo il temporale,chc mezzanamente intendefl'c, e per qncfto, 
e per altro da porre auanti alla prima. La fauellaci fcmbra del 
tempo del Boccaccio,lo ftile fimile alla Fiammetta,c in magnifi- 
ccnzia forfè l'ha fupcrau : perocché Icdaufule di qucfta fonoan 
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corapiuronorCjCtuttcpicncdi parole ditirambiche ribomban- 
ti . Ma nel faito deli'cflrcrpura,bcnchè non poche u'abbiano del- 
le bellezze del parlar di quel Iccolo , c talora anche dcireià prece- 
dcnte,li ucde cuttauoIra,chc molto fpeifo fi lafcia sforzar dal Lati 
no,ò pcrinfingardaggine,ò permacftà,chc'l Faceflc; ebreucmcn 
te e tutto in qucfla parte iu l'andar del Filocolo . EdiqiicOaai- 
eresi hi una aH ji buona copia Prete Simone della Rocca, pur te- 
/le nientouatOy alquanto pia aiidca,che quella della primiera . 

Ma trai più uecchi,cpiu nobili di quella prima fcliieradeU'ano 
no 1 300. 

La tauola di Dlcerie,e 

Il trattato di Politica hauuto da Giouambatifta Strozzi , fono , 
per noftroauuifo,dipurifsimalingua,e tutta piena de* più be* fa- 
uellari, ch'aucaero in quciretà ; e oltr a quefto d'ornamenti, e di 
fuono,la maggior parte uinccde' ftioi compagoi . Auui tra l'al- 
tre una lettera , la qua! fu dritta in nome dello mperador Federi- 
go il fecondo, che fu dettata dal Maeftro Pier delle Vigne, ed in 
rima, ed in profà , in quegli antichi tempi, ^amofi^slmo dicitore : 
ed e la detta lettera citata dal Villani , che cosi fcritio lafciò nelU 
iiia Cro nica . sì come appare per U fua ep/,%la,U quelle dettò il del- 
to Macfiro Vitro delie rigne : la quale comincia detta la faiuta^ione-, 
^uuegrtaLhè noi crediamo y che p noie della ìnnanT^icorritricenoNel'' 
h^ec, che così ha la copia dello Sperone , e confronta con detta 
lettera : ma nella (lampa mancano quelle parole, che parole delln 
wwar:^/ , che uerfo gli altri di quel libro ftampaco riputar puofti 
menoma fcorrezione . E quefto libro dello Strozzi , di fcrittu- 
ra molto corretia,clie di poco fi llimercbbe,che paflalfe cento aa 
ni . Ma il dettato in alcuna di quelle co/è fie più aniico,che gli al- 
tri di fua brigata,fe dal Maeftro Piero,il quale la fcrifll* nel 1 2 jo. 
fu quellaleitcra itefà nel uolgarnoftro, come pardi comprende- 
re dal detto del Villani,pofciachc dice femplicemcntc,/<i qual det- 
tò d detto Mat^ ro Viero delle Figneja quale comincia, ec. E dicia- 
mo fte(à,cioè t»oIgarizzata,imperciocchèlatina,tra alcuneoperc 
di colui , fi uede pu^oggi in iftampa, ed è quefto il principio . E( 
ficaufjtnullr£innitiam tadgms fami p'Xloq!iÌMn,& multorumuc 
ridica feflimonia nNnciorttw, e c. 

Allato a quefto libro perantichicà di fiuclla.e perpiirltà,e bel 
Iczza di parole, e di modi,il Milione di Mcftcr Marco Polo detta- 
to i'anno 1 2 pa.pcr noftro auui(o,fi coauicnc allogare . E acce- 
se 
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ne una copìa,che fu dello Stradino,antic2,ecorreifa oltre modo, 
ma le manca il principio parimcntc,c la fine. Q^Kllo,cheoggi c 
ilampaconcl fecondo uolumc delle nauigazioni e d'altra dcttat- 
tara,c forfè tratto dal Latino, nel quale quell'opera fu traflatau^ ^ , - 
ed eziandio accorciata, infin nell'anno I SJo.^wM-eontuttocio-, cjfu il tiCT^: d 
nel Latino molte cofc fi leggono > che nel uolgar hbro ftampaio ^ ^/é 
/en.'i^nonfiritruouano. Di quelto Milione fece nel quinto libro men 
tionc il Villani : eia fauola , ò ftoria del Veglio della Montagna; 
die (i tocca inFcrondo,come notarono quei del 73 , per entro ui 
firirruoua. 

Gli Ammacftramemi degli antichi moflra,chcCafaue?ladel 
tempo del Villani, ma la più bella , e la più nobilc,che fi fcriuc (fc 
mai in que' tempi. Efefod'e gran uolumc, beneaaucnturo^U 
la lingua noflra . Di quefti ha una copia il già detto Pier del Ne- 
ro, non molto antica , ma tratta da buono cfemplo, e ferina con 
d«ligcnzia,e quali fi può dir fenza errori . Vn'ahra di pari antichi- 
tà, ma meno corretta affai n'ha Luigi Spadini ottimo. e ueracifsi- 
mo amico noftroja qual fu fcritta per fuo folazzo da Filippo fuo 
auolojin carattero cosi formato, che (embraquafi in illampa. 

La lingua della Storia di San Giouambati(la crediamo,che pa- 
rer polfa del medefimo tempo, e uicina aifai di bontà, e forfè al- 
quanto più natia,epiu pura : ma lo ftilc e piano,€ foauc, e gli or- 
namentile*! fuono più naturali, e più fcmplici,'quali fi rithieggo-- 
noalìoria* 

£ quafi in tutto dello ftclfo (àpore le Meditazioni edimiamo 
della ulta di Gicsù Crifto sì iieramcnte,cheil fecondo luogo,aii 
zi che il primiero par,che le fi conuenga . E quefti due libri altre- 
sì,con un fcrmonedi San BcrnardO|e altre cofè, ha il medcHmo 
Pier del N ero legate in un uolume,etutted*una mano , la quale 
di prcffo a dugcnto anni fembìanza moQra d'antichità . £ fu , fe- 
condo che ci par di comprendere da alcune pronunzie, Icritta da 
un Pifano , c con mezzana diligenza , comportabile ia queV- 
Tctà . 

In qiiediannl medefimiappar dettato in profà Griffo Calua- 
neo . Appar,diciamo,fecondo le parole,che dietro ui fi leggono, 
che quefte fono appunto , Finito addi 8. d'apule Milk trecentotre 
ferme Miefiro Ci. oUmo comp'^ji tqHejìa materia. Ma dalla gui'» 
la della fauella , fè non Gamo in errore, non fi giudicherebbe co- 
21 antico a gran pezza. Onde diremmo^ che (épurc allora fa 

COOk- 



compiIato,a meno antica lingua, come di molti hanno fatto, da* 
copiatori fofTc (lato ridotto. 

Hauno di qucfti libri (ma diletterà non antica,c piena a dime 
il ucTO di uaricfcorrczioni, e non per tanto non ci ha forfè il mi- 
gliore) Giouambatii^adiGiouanmaria Deti,orreuol cittadino 
della mia patria, huomo di fmgolar bontà, e uirtuofo,eamiche- 
uole^e di dolci maniere , c]uanto alcun* altro della noftra città : il 
quale (perciocché più fiate in quedi libri ci conuerrà nomarlo) 
per lo femplice nome di fua famiglia,cioc il Deti^da quinci innan 
2Ì, fi c fèmore intefo da noi . 

Della ftoria Piftolcfe, che fu ftampata da'Giunridi Firenze 
fono intorno a cinque anni , faremmo alquanto minore filma , 
clic nel proemio di loro Annotazioni non par, che facciano quei 
del 7^cbenchc fi creda fcrittanelmedcfimo tempo ,chequclla 
del Villani , ci par , che troppo fi riconofca per fauella d'un altro 
Popolo,ed auui per entro,quafi per tutto,molti uocaboli,e molti 
modiytutto diucrfi dalla leggiadria di colui:ma molto più diuerfk 
h lor commetitura. Per la qual colà voce,ò maniera,che folamen 
tcfiritrouafleinquellibro, fcgiadal popolo non folTeftata ac- 
cettata , ò che aucffe per Ce mcddima bellezza particulare , non 
prenderemmo baldanza di mettere in ifcrittura , 

Ma le prediche di Fra Giordano, che dall'anno 1 500. fino al 
trccentofci fi vede , che furon fatte , fon bene elleno cofa fiiiifsi- 
ma,cche d'opera dipurità,e di femplice leggiadria,quanto la ma 
tcriail patllcejrafcntanoil primo (cgno: e ndteifuto delle parole, 
;c nel numero imitano fpezlalmcnte,oltr'adogni altra colà del me 
defimo fecolo,laprofa del Villani;Coftui fu dell'ordine de'Padri 
predicatori, cja (uà flanza , Ce non c'inganna il parlare , ondcchc 
egli fi CoCCe , alfai continuua douette cfler Firenze , douc quanto 
egli dimorò,fu Tuo conuento Santa Maria NoucHamclla cui chic 
ifa,e piazza, la maggior parte delle già dette prediche furon fatte 
dalui : dellequali,p(r alcun fuo diporto,© per beniuolenzia , che 
portò forfè a quei Padre , rifcriffc alcuna parte McfìTcr Lotto Sal- 
uiati mio antico progcniiorc.Dcl tempo appunto di cotal copia 
.non ci ha contezza , che ficura fi polTa dire , ma viuc fama tra gli 
' huomini della famiglia,Lhc ciò folte nel tempo , che quello Mef- 
Ter Lotto fu mficme con altri nel fommo maeflrato, che negli an- 
ni ftcfsi addiucnne , che fatte furono le dette prediche da cllf) F:a 
Giordano, cioè di là dall'anno 1 306 . Comcchc fia il lib«o fa 
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{dritto di Tua mano con (bmma cliligenza,e fecondo quel /ècolo , 
con (ìnifsima ortografìa, e confcruofsi nella Tua difcendenza (ino 
aMefrerForcfcbirauolodcirauol mio. CoHui in unacodad'an 
teftamento, che (% la terza uoIta,che fu Gonfaloniere, mentoua 
quefla copiale lafciala in dono a Iacopo della (lenfa famiglia , luo 
nipote cugino , e che dappoi per li fuoi meriti , anch'cgli, come 
Mcffer forcfe,dalla Rcpub.fu fatto caualiere, e chiamofii Mcfl'c- 
rc Iacopo. Q^iindi di grado in grado fcendendo,uenne fìnalmen 
te in colui, CUI fu bifauolo il detto Mcflerc Iacopo,cioc in quello 
Iacopo, il qual fu genero di Lorenzo de' Medici , cognato di Pa- 
pa Lion Decimo, padre di due Cardinali, auolo del Gran Duca 
Cofimo^c del prefente Iacopo d'Alamanno Saluiati, al quale io , 
non ha molti anni, la detta copia mi piacque di ritornare . E di- 
co di ritornare,conciosfiecofa, che dal Tuo auoloal padre dclla- 
uol miojfoffc donata lungo fpazio dauanti,e quindi a me pcruc*. 
nota . Quello mio bifauolo^chc Ruberto Saluiati ebbe nome » 
letterato huomo e(rcndo,c d'antichità diiettandofì^come il dimo: 
Arano le fuc latine lettcre,tra le ftampated' Agnolo Poliziano, e| 
molto più la teflimonianza del Pico della Mirandola, che alcuna 
fua opera gli indirizza di quelle, che pur fono in iftampa, co- 
nobbe il pregio delle già dette Prediche>ed alcune altre copie, ad 
inftanzia d'amici,in più uolumi ne fecccftrarre,chc ancora oggi 
fono in diuerfe mani : ma niuna con quella prima di diligcnzia iC 
dt nettezza comparar fi potrebbe. 

Il libroyche del Maeìlro Aldobrandino da Siena , traflatò dal 
Francefco,nel uolgar fuoFiorcntino , Ser Zucchero Bcnciuenni f 
negli anni della falute 1 3 lo.c di purafauella,e tutto pieno delle 
miglior parole, e più natie, e più belle di quel femplicc fecolo. 
Tuttauia ue n'ha anche buon numero delle Francefche, che for- 
fè fu difetto del uolgarizzatorc, cmolte delle latine, che fenza 
dubbio ucnne dalla materia : i cui termini,pcr dir così,non han- 
no propri le moderne faucllc . Perchè,si come d'altri abbiam dct 
tOjCon difcreto riguardo può oltre modoarricchirfenela lingua 
noftra da difcrcio lettore . La copia di Pier del Nero , la quale 
abbiam ueduta,ci par molto corretta,e al carattere, calla carta Ci 
ftimerebbe fcritta , quafi negli anni ftesfi , che fu uolgarizzata . 
Dice nondimeno egUftcflb,che ce n'ha una migliore affai, e con 
qualche diuerfità,auucgnachè meno antica ,'che nonc'effendo 
perucnuta alle mani, niuna cofa più oltre ne posiìam dire. N'ab^ 

biamo 
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bianco bene ueJute due altre eopic , la prima forfè pm antica del- 
la (cconda , ma fcricta da Forcfliero , ed c in mano del PtnclIo,po 
co fa mcnzonato ( per queflobreue modo appelleremo Tempre 
quelli,! quali addietro pure una uolta in c]uc(ii hbri fieno (lati no 
mati.) Nella feconda mancala maggior parte, come per lo 
contrario ui fono alcune cofe, che nella copia non (ì ritriiouano 
auuta da Pier del Nero , ciò H e un lunario, un trattato del rame 
rino, e akun'altre, non punto di peggior lega dell'altre opere di 
colui . £d e qucfla ultima del mio onor.indifsimo amico Mcifer 
Baccio Valori nobil Caualicre 6v\\d città noftra, c Dottor di Icg . 
gì ei^ccllente, del quale innanzi fi trouerranno eziandio altri libri 
più nobili , e più pregiati. Perciocché non folamente fi diletta 
d'auerne a(!ai de' cotali > ma in conofcergli ed ef^imargli ha otti- 
mo , e fmgular giudicio . e non pur ciò , ma imitargli fa ancora y 
quando di tarlo fi prende cura : forfè aflài più , che molti , che di 
ciò folamente , non fenzacomune lode fanno profefsione, co- 
mechc egli ne'macflrati della Republica, e nel fuo Audio più 
prcncipale della auuocazìone occupato » non abbia fpazio d'im« 
pìegaruifiy fcnon alcuna uolta per un bricuc diporto. 

Della medeiìma età, e di buona, e bella lingua altresì , il Fio- 
retto di Cronica di tutti gli'mperadori , fino ad Arrigo di Lullm 
borgo,c*c paruto di ritrouarc • 

Ed il Lucano uolgarizzato, com'è raccolto nello ftcffo uolu. 
me , così'l crediamo dello flcffo Autore, auucgnachc, nell'opera 
del uolgarizzamento , ftrana cola paia quefta vitima , fc col Lati- 
ivovuol prenderfìa rifcontrare. Ma ciò fu quafi general uizio 
di tutta quell'età, ne altro capitale di quelle traslazioni, che del 
fatto dell'idioma, per auuifo noflro, c da fare. Furoncopiati 
l'uno , e l'altro di quefti libri , fecondo il tcmpo,che nel uero non 
fu buono , affai mezzanamente, da un Francefco di PierMucìni 
della noftra città , negli anni della /alutifcra incarnazione I45 J # 
coggi fono in potere del già nomato Giouambatifla Strozzi, 
gentiluomo giouane d'anni , ma di fenno maturo , e letterato , 
ed ingegnofo , e difcreio al par d'ogni altro delle noflrc contra- 
de . Il quale elTcndo in rima a quelli tempi gcntihfsimo dicito- 
re ; in quella guifa (pezialmentc , che madrigali fi chiamano , a i 
giorni noftri , il primo luogo , fènza concralfo , s'è guadagnato 
nella noHra fauella. 

Le pillole di Scncca,chc d'intica ftrittura,c corretta ha MefTcr 

Baccio 
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Baccio Valori , furon tratte dal proiicnzalc aitanti l'anno i j 1 5» 
come ne' loro djfcorlì moftrano apertamente quei de! 7_j.ll cjual 
libro alcrettato ftimiamo,epiu,chc lì facciano quciualent'huc- 
mini: cquantoallafauclla, e quanto alla rcrittura,trale miglior 
profc del miglior fccolo , crediam , che fia da riporla . E bench è- 
(parfouida per entro qualche uocegramaiicale, e alcuna anche 
uen'abbia delle Franctfche^fbnotuttauia piccioi numero uerfo 
le tante pure » e nane , che continuuo ui Ci ritruouano, e gran ric- 
chezza del uolgarnodroin quel uolumecracchiufà . Le mede^' 
fimc in tuico,chequcfte del Valori, e della ftcffa mano, e bon- 
tà fon quelle , che nella libreria de' Medici fono fiate ripofle . Ma 
d'affai minor pregio un'altra mano , che dicono cffer di Filippo 
San wtti j sì perche moltecofc) che fon nell'altre , in qucflenon fi 
ritruouanO)SÌ perchè la fcrittura non moflra antichità, ed c quafì 
per tutto piena di fcorrezioni. 

Di pari antichitàallcpiflole, e n;l dettato , e nella fcrittura, 
fecondothe noi crediamo , il uolgarizzamento della mcià^» 
d'tin'opera,chc della forma delia uita fu compilata in latino da 
Ufi'Aibertano giudice, così dice, da Breflia , nel 1 208. ma di 
lingua , e d'ortografìa di fòito parecchi gradi . Conciofsiecofa , 
che chi lo mife nel uolgnrnoflro , da alcune lombarde uoci , e 
pronunzie, e guifc di faucllare, fcconJochè lombardo , ed cflb, 
c*I copiatore , fe noi non fìamo errati, ( fll r doueitono anch'c gli, 
nel procelTo del libro, alcuna uolra non fi poiilk- aflenere .'quan- 
tunque grande ftuiiio nella Tofcana ftmplicità fi ucggaper tut- 
toauer poflo : ed elTcrgU , per lo più, comunemente uenuio fat- 
to aliai bene. Onde per ogni guifj molto util libro lo riputiamo 
percolai , che ottimamente il difcerna , e pofla leggerlo con buo 
no auuedimento . Di quc fto, covi h uolgar copia, come ezian- 
dio la latina , e confèruata ne Ile mani del Pinello . 

La Tauola ritonda, fecondo quelle, che ucdute abbiam noì,al- 
qiianti anni più ballo, come farebbe tra'l 1320. e'I 1340. dal 
Proucnzale, ò dal Franccfco t i fcmbra uolgarizzata , La più an- 
tica, e più intera, e anche forfè la più corretta, e quella copi.i,chc 
fu dello Stradino, che poco più moderna lì flimerebbedel uol- 
garizzamento. Nha anche una Pier del Nero , e un'altra ezian- 
dio 1 Adriani , ma quella dello Strozzi è più finita , che alcuna di 
c^efledueredèlegatainun uolumccon cene altre opereite,ehc 
fcco paion tutte quaù nate ad un parto, come da una mano tutte 
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copiate furonOjinsì fatta fcriitura^la qu^ìl fi (limerebbe di f^cffo 

a dugcnto anni . E l'opcrectc ^ehc noi diciamo iiCon <]ucile« 

La ucndctta di Chrido . 

Vita , e miracoli di Santa Marta Maddalena . 

La uita di Santo Aldlo . 

Il nurtirio di Santo Euftachio • 

La Scoria d'Appollonio di Tiro , c di Tarfia Ed eia detta uuo<i^ 
la, e lutti quei libretti, che (èguonoin quel uolume, fuorfo*' 
laiTlentepicciol numero di parole Francc-Tchc, d'aoticu, epura 
• lif>g'uggio,b<^cuc, e u3go oltre modo, e la cucitura dcUc parole 
con graz o{à,e fcuiplice macftria ^ 

Di tempo eguale alla Tauola paiono due libri di Pier dclNe^ 
ro; il primo y cnc pare rifcritto intorno a cent'anni fa, ma di pe(^ 
finii lettera, s'intitola S^eccbio di Croce. 

Il fccondojche cinquanta anni prima , ò in quel torno , potct- 
tf^ ci^r copiato, mainafl'ai buona forma, ha nella Hne'fcriite 
q^ieftc parole : explicic lilfer Genefis . Li onde il Genefi uol- 
garìzzato , (ènza altro ragg^iardaracoto , poiché cosi uoU 
le l'Autor Tuo , in qucfti libri femprc Ip nomertoK). E-fo- 
np amcndue qucdc opere nella buona fauclla dettate del te nv- 
po loro ,. 

, Tra quelli di quefta clà,neiropera del linguaggio, C\ potrà mct 
tercii comenco di Dante y flcTodacoluiin uol^e, che da quei 
del- 7. j . ora il buono , or Tarn ico comcntotorc fu chiamato nel li- 
bro loro . Colbii fu un MelTcre Iacopo della Lana C tcadin Bolo 
gnefc, non Alberigo di Ro(àte da B^Tgamo famofo Dottor di 
leggi y come quei uatcnt'liuomini nioltra , che credeilero al- 
cuna uolca » tendati ro II dimanco fu ragioneuolc autorità, 
cioè dell Abate Tritcnnjo,che nel catalogo degli fcrittoridicc 
di quello Alberigo , che, tra l'alt re fu e opere, lafciò comennnel 
pocmadi Dame , non diQinguendo , le fatti gli aucCTe egli , ò 
traslatati in latino. Comethc fia il fatto e manifefbfs'mo , e 
non ci ha luogo il quiftionarnc: poiché del detto A bcrigoil 
latino comrnto traslarato da quel uolgare , ancora oggi èia 
cfll-re , ed h mne una copia a penna il Puullo di quaK he antichi- 
tà., e. aifai ben.corretta: ed ha in fronte fcriite qucfle parole* 
ll,i*nc commentitm totiu4 buina fomaiUconipofwt qu'dam domi^ 
nht '-icob^tf deilt L^^a Bjtnonie^fislnentiatusìnartibu^f&ihcoloj^ia^ 
/^Mi fitufijMs fiMns Filippi dellu lana orénis gaudeaimm , C /f «4, 

M 
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in fermoHevulgari Thufco,E(<iuia tale idioma nonefl omnibus no* 
tum ; ideo ad iniUtatem i^lcntium fluderein ipfa comoedia . tranHuU 
de vulvari Ethrufio in ^rammaùiiUì fcientia literarum , Ego alberi' 
CMS de tanfate , do^or in titroque iure peritus Vergamenfis . Et fi quii 
defeGus foret in trarflatione , maxme in aflrolngia , iheologia , <9' al- 
gorifmo , veniam peto : & meexcnfetaliquaUter de/eSus exewpU^ 
ignorantia diQarum fittnttarum , !pft efiam dominus lacobuscom" 
mentator hutus comadtf in fineopens fui feribile & p/udenter 
bene fcrihit f^u^tunque firipfuin p.fun^£ EcLiefiACatholicA I{pma 
m ^^poftoùcx f qu£ ium ipfa loncordant , & nprobans omnia , quM 
tunt cantra determinattones eiujdem ectUfix , Ò ea ifoluit haheri prò 
non diSis, ^ fcripùsffic bonus, & CathoUius , fSr fiieliffimus 
Chriflianus • 

Apprcflo fu ftampato In Milano l'anno 147S. in foglio 
grande un'altro cemento, pur fbpra Dante , e in uolgarc al- 
tresì , il quale copia in gran parte quel di Mdìcrc Iacopo 
della Lana, ma riducendolo in linguaggio non buono , e pre- 
ponendo , e pofponcndo » e tramezzando affai fiate le p'arole, e 
per tutto inzeppandoui brani, e brandelli d'altri comentatori. 
Nella intitolazione del qual comento fatta a Guigliclmo Mari he 
fedi MonferraiOjfono alcune parole, che del detto Mclfercljco 
po della Lanafcuopron pure il meddìmOjcfono appunto quefte. 
Commentatos certe in hanc comaiiam non ignoro a ima ium 06I0 gira-* 
iteSf& eruétos viros Francifcunt in primis , deinde Vetrum Dantit 
fiUoSf l4Cohtm laneum Bononienfem yBenuenutum imoianum^Joan' 
nemBoccGcium , Fratrem ({icardum Carmelitam , ^ndream Tarthe» 
nopeium, Cnoftra Atate^GHinifortum Tari^xìum Bergome ilem ^ 
oratorem eundemgrauem , & iurifconftdtum difertijJimunuQfiOS om 
nesj &perlegjffemeytf fingulorumdo^irinam^acdUgentiam f£pe 
admiratum fuiffè confiteor . Tares enint fe> è omnes ommbns ingenio^ 
gloquiofdoàrina , diligentia^ wdebaniHr . Sed lacvbus laneus mater* 
na eadem & hononienfi lingua fuperare ejì -pifus uumfit illa yrbs >,< 
ìu in ymbilico Itali£ pofita , vtaffidMO cowntrtio , non terfa jolwn 
yocabuia ,fid prouentus omnibus etiam commnnia habeat . l^ec mi* 
nore gratiaydignitateque fit in Italia Bononìenfis fermo y quam Lacooh 
CMS òiim in Grecia fuit &c, 

Vno di quefti pur tra' libri del Pincllo^ultimamentc fu ucdu-« 
to da noi. 

w £ un'iltrafi può dir fimilc fcrittq a penna , ma alquanto dimi- 
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nuito, c per poco ridotto neluolgardi Vincgia, nlia Iacopo 
Contanni gentiluomo uiniziano d'incomparabil (cnno,e uinù , 
^ per notizia di rare cofc , c per cortcfia lìngularc . 

E uno ancora olir a quello ne conferua pure il medefimo, ma 
Ji carattere mai.igeuole fuor di rrtifura , e d'abbreuiamcmi djtiì- 
ciliGtimi c\uai\ tutto ripieno. Queftocdi miglior Unguach'al- 
cun de' due /opraddetii^c ua in guiià fecondando la latmatraslo'- 
zionedd foprafcriito Alberigo, che di leggicrcrcderrcmmo^rt 
che quindi uolgarizzato (lato foifeda chichè lia,che il uolgarco 
mento aucflcper ifìnarrito diMellcre Iacopo ddlu Lana, clic do 
ucttecHlr lo llc Ob lai opo, del quale dice il Lsimimo icomentotl» 
UKOpo Bolo?nifcnilU fua patria lingua , Te forfè in quellinguag- 
gio lo uide, come molti altri, ridotto dal copiatore. E quello 
uero per foddiifaciroertodi quei, che leggono» forfè con più 
lunghezza , che non era richiedo i c'c paruto di dichiarare . Ma 
della lingua del detto uolgar cemento , abbiamo notalquamo 
minor conce ttOjche noRmonrajchcaucfleroquci del 73 juen 
do eli j (^i.{Xc nat<', per noftro credere, affai piti del gramaticalc 
( per chumado cosi ) ( he quella d altri libri del medelìmo tem- 
po : d» the,auendo riguardo al (oggetto, e l'Autore degno 
di molta Aufa. Non per tanto, letto con quel poema, di non 
picciol proGito 7 (econduchè noi crediamo, all'ufo poLràciTere 
delia nijOrafaueila . 

Di Francefco da Buti , che Pifàno fu di nafcita, fopra il detto 
poeta (ìucdeun cemento altresì , malafauellanolmoflrad'età: 
ù alia,nedè,pcrnoQro auuifo,neiroperadcllaUngua,da metter- 
lo in quefia fquadra , come eziandio eflimaix>ne quei del 7^. tue 
to che,pcr l'occafìone dell'altr o comentatore , qui (è ne fia ragio 
nato. Del codui comenro fopralo*nferno,n'c una copia appo- 
il Dcti^ucramenteadai buona, che Qirifcriitflncl I4i4.ad iflan 
2ia d Vberto Arrighi . 

Par iimilmcnie di qucfto fccoIo,ma afquanto più pura la prò 
(kdi Maeflro Domenico CaualcadLll'ordinedc'pccdicatori , di 
cui più opere fpirituah fono eziandio ìniflampa-. 

E con qiu fio quanto all'età, un libro fi può mettere diSer 
Andrea Andrcini, che non fi fa l'Autore: ma è una mifchianza. 
dimoltc, e uarie eofe ,cioc; <f Aftrologia la più pane, olir'a ciò 
di coflumi, di medicina, dicofmografìa, ed'altrearti.'cauui 
certi fìor<;tti ncratti da VergdtOi alcune fàuolc de glTidij^dc* 
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gemin,clcnc faiichcd'Ercolc-jdtIla virrù d*.IIc pictrc,c altre diucr 
ii/siinc,clic non fa luogo il concai le . Ed cuui ancora vn trattato 
fatto da un moderno, come moderno fu anche il copiatore di, 
tyttoque! volume, che olir à cincjuaniaanni^pernoliro auuifo^ 
non ha quella f», rittura. Ma l'aUre co(t',chc difopra abbiam dette, 
fontuttcdclmiglior fccolo^cdi bcllo^, epuro idioma, eaq'jtlli-. 
bro degli Aromaeftramenu degli antichi,chei'è da noi mento- 
uato , nell'opera del Tuonò, sauuicinano a qualche grado. Ap- ^ 
prcfto-allcdettc in ciò che al tempo appartienc,tutte quefte ope- 
re ci paion da riporrc^chcdi fotto s'annouerano fino alla fìoria. 
di Dailaam , che l'ultima fì< di loro : ciafcuria delle quali intorno, 
allanno i 540^ /ècondochc può comprenderli di si niinutacor . 
fa ,.portan ftgnali nel loro afpctto d tllerc fiate fatte. 

Palladio uolgarizzatodjngua pura di quell'età.ma fpar(bui delle ; 
parole gramaiicali^e alcune non Fiorentine, ma d'altri uolgari di 
Tofcana , Della finccrità della iri'fla2Ìone,nedj quefla,ne d'altre 
del buon fccolo della faucllanon fa luogp di ragionarc:percioc- 
cbc fon qwalì tutte a un modo,aucndo allora piic iol numero, di. 
cui altra lingua.chelafuapropriaVs'imcndefie mezzanamente. 
Querto>che s'è letto da noi, tutto che a dicne il uero non fia mot 
IO corrcito,aIla lettcra,e alla carta moftra uecchiczza di più di du 
genro anni , ne Tentiamo, anche , che ce n'abbia altro di miglior 
<jualiti. Pqueftacopia di Bernardo della nobil famiglia de Da- 
uanzaii^riina detti Buftichi,chc pur antichi^e per nobili infino al* 
tempo dr MelTer Cacciaguida furono nel Paradifb celebrati da 
Dante. HaqueQo gentiluomo alcuni altri libri, oltr'aqueQo,. 
di quel buon fecolo della fauella, e bene ottimamente tnoflra d' 
aucrgli letti . Perciocché tra quanti ne' nodri tempi nel piano (li- 
le hanno Tcriito,niuno,per noftro credere , in purità fcmplicc 
leggrad rìa,af Galateo def CaTa,s'c più di lui accodato . 

Le Dedamazioni^di Quintiliano , che oggi (bno del Pincllo ,. 
tran ot^e ale une noci , che il uolg irizzatorc, perciocché intender TUfTl ul ffHiA^ 
non le douettc,laTciòq>iari latine, preflb alla d«««Iauola^di bon- ^ff^timX^ 
tàd» fauclla ^€?ritaiH> il primo luogo , ma d'antichità di carattere^ -jntriùtHifrM 
eziandio con la tuuola hanno qualciic uantaggio 

Il libro de' Sacramenti. 
>:Xc Fauole d'Efopo • 
, sLa Fiorita d'Italia • 

.'iXa aita di Ciobbo , eoo alcune altre cofe de gl'Iddi jde* Gcn- 
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ti1i,in unuoh:mcdi1*icrd<^l Ncro/on tutti raccott!Ìnficme,c?i- 
fcuno dVGi Jj bcUotC buon linguaggio . Gli uUimi due paiono 
d'altro carattere alquanto piuantico,iuttauia quel de' due primi 
libria dugcnto anni moftra , vhc s auuicini. Ha il primiero un 
certo che d* quell'andare di 1 già nomato libro degli Ammaeftra- 
menti . E forfeihc d» quel dcHi fauole non fu diucrfo l'Autore, 
auuegnachc nel primo appaia più magnifico, che dalfoggetto 
nacqucperauuentura. 

Leuitedi Plutarco,chefuronodt Ilo Stradino della fauclladcl 
tempo loro ritengono la maggior parte: ma u'ha anche tra effe 
di molte flrauaganzc : perocdv^ f uolgjrizzatore,non intenden- 
do i fenfij la forma delle parole di quella lingua, donde cauaua il 
(oggetto y andaua fjjeflTo più fecondando, che non t r j mcfticrc • 
Del tempo della copia» cosi fi legge dopo la fin del libro . Siriffi 
^cfio libro nell'anni) della ncarna';^une cttlrofìra [tenore 1468. e(f 
Mi la copia da nno fratt delC ordine minore,e fu cuelljfClTe fu di Mep 
fir Lionardo (f^n ^0 . Fu traslatata di ^ramatu a Greca in vnl\^ar ' 
Greco in I{odiperuno filofofo Greco chiamato Domitri.Edi Greco fa' 
traslatata in ì{9gonefe per un frate predicatore ^efcouo di LideruC" 
poli molto fofficente , ch'era ricco in dmerfe fetenzie ^ e grande fìória 
ie efperto in diuerfc lingue . 

L'Ouuidio Maggiore(eotalc il libro quiui s'intitola delle Tra 
sformazioni)prcftatoci da Pier del Nero, è molto profitieùolc al ' 
l'ufo di noftralingua,per molte antiche uoci, e modi difauellàre,' 
proprie di quel buon fecolo . Non per tanto in ciò, ch'a puriti* 
appartiene,nonl*abbiam perfìcuro,quantoil Gcnefi,e alcuni a^ 
Ili , neper cosi pulito. Volgarizollo un Sor Arrigo Simintcndt' 
da Prato,non dice quando, ma il carattere e Aimato di poco fpa^- 
zio di qua da dugento anni . 

La Storia di Barlaam,e di lufafàt.per lo pregio della faueHa,fà 
rebbe fi^rfc da porre auanti all Guuidio , comcthé, per eifcr mi- 
nor uolume, gli abbia ceduto il fuo luogo. PenfiamOjcbcdai" 
Franccfco uengà,ò dal Proucnzalc . E fe c uero,il uolgaHzzaro- 
re dalle parole di quella lingua s'c guardato aflfai meglio,che mol 
ti altri non ii-ppon fare . La copia par di cencinquanta anni, ed' 
anzi più che meno . DonoIIaci Don Siluano Rjzzi Monaco di 
Camaldoli, noAro dolcilsimo amico, rcligiofb di iìngular bon- 
tà, e uinuo(b,e fcienziato, e ftudiofifsimo della Tofcana lingua • 
I>lUla quale moke Tue opere, la maggior parte ipiiituali, confor- 
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me alla uita lua^con gran profirto di quel incflicri, corrono,in(i- 
noa opgijtuttauiapcrtcftampc. 

Le Piftolc d Ouiiidio, crediamo, che dal Latino Fonèruolga- 
mzate,e anche molto meglio , ihe noncodumauano in qucll'c- 
tà . Sono d'ancica,e pura fauclla,(flicacir&ima,c piena di gran ui- 
uezza, intanto, che ogni picciol rifcontrojfarcbbe rofficientc a 
firleci credere dell Arrigheiio,di cui poco di (otto diremo alcu- 
na cofà . Di cjueftc abbiamo auuto faggio di tre copie,oir*aira!- 
tre,una,che fu dello Stradino,chc da un Piero Spincllini fu fcric- 
ta l'anno 1416. L ai cfa alquanto più moderna di Luigi Mozze- 
rigo, nobile Viniziano^buomo di folenne fcien zia, e delle lingue 
intcndcnte,e appo cui e gran conferua di rari librf.e pregiati: ma 
più antica d'alcuna delle due sì èquella del Deti , fcriita da un 
Vannino, che y manco di dugcnco anni« al fetnbiante, non c~ 
utuiKa . 

Dietro alla quale nello fteflb uolume (cgucil libro dell' ArrighcL 
tò,delqiial parlarono quei del y^, 

£prcflo a quello h Fiorita d Iralia.chedel medefìmo Autore,, 
sì come anche le Pi(lole,ageuolmente ci difporrcmmo a (limar- 
la. Lafauclla in tutti e tre quei libri è bella.egraziofà oleremo-' 
do: ma nel libro deirArrigliettocpiu(pirito,epiu uiuezza.epiii 
adorno il parlare, ed ha in molti luoghi di quell'empito della. 
Frammetta. 

Le Rime del Petrarca.auucngachcnafccflTeil Poeta lungo fpa 
zio dauanti^cioè nell'anno « giudicandok dalla lingua,ii iìi- 
mercbbono fcriituredtl 1 3 5u.Cunciosfieco(3,chepoco meno, 
che niuna ui fia rimafa delle più antiche uoci: in guifa,che Icggen 
dofì dagli huomini diquedo fccolo,non fembraloro ditrouarui 
modo,6 parola ch'abbia punto del nuouo,e che (cauatone alcu- 
neprouenzali)ne'tempi noftri.e parlando,e f riuendo,non s'ado 
peri limilmente. E quindi argomentano alcun», che Ha più bella' 
li lingua di qu<. fti temptrafH rmjndo<,che con fìnifsimo gi udicio, 
quell'accorto Porta,a quella rozza antichità diede bando , e in- 
trodurre l'vlbdcl fauellar moderno . A iquah ;^econdochca noi 
pare,èda ril'ponderein qucftaguifa . Chci: Petrarca f; nife cc»n 
quei vocaboli , e con quelle maniere , che, ad efprimerqut ' tuoi 
concetti eatelllrc quelle fue rime, più deftre,epui acconc< ,tro- 
uauadi mano in mano , e del rimanente non ii femì: non perchè 
Icdannalfc, ma perchè bifogno non gli venne d'adoperarle - «he 

fcauclTc 
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rcautfrc-am to a flcndcrc molto lungo poema, òcón pari dili- 
|;cnzia a cicttjrdiltt fa opera in prora,ricuramemcnon l'aurcbbtf 
lafciatc atldiciro. li chccoranto erano antiche quelle, ch'c'mifcin 
opera, c]iumo quelle eh Vlafciò ilare; ma l'aucrc egli ufatcquc- 
fìc.cnon quelle, ci moderni apprcrtodifìncflc quelle, th'e'non 
V4Ò,le priiTìc antichc,elc feconde cjfa parer modernct E quando j 
ancora aucfleintcfo conrcTcmpio di fc mede (ìmojdi dar lenicn-' 
zia dclicpin,c mcn vaghe; non per qucfto ne fcguirebbe, che le 
lìon così vaghe fi doutlfero fcanccllari: : ma vfarle , quando , ò le 
piii vaghe ci mancaflcro.ò la materia a vaghezza non ci nrigncf* 
Ì"c,ò che per uariarefofl'eben fatto a riccuerU.OItr'acio,chinon 
rj^i.hc in ogni fauclla ,addiuicne, che ogni età t^auorifca fpczial- 
mcntc certi uocaboli,c certi modi pariicubri,e di certi altr;, qua- 
fipiT confcguentc, diradi 1 vfo , ò lo difmcita (ptlìo per alcun 
tempo : i quali, per tutto cio,tra qualche fpazio, dal mcdt lìo^Ojò 
akro fecolojò almanco dagli fcriitori, fon rip-gllati alla fine. 
Altramente troppo i lif^g-'aggi i\ vcdribbono impouciirc, c 
troppo danno^con la Tua (ccl<a,aurcbbe fatto alla Tua lingua quel 
leggiadro poeta: Pcrciocchcjquaniunqucde'nouilli ne furgano 
tuitauia,la maggior parte s'abbandonano innanzi, che iìenoap- 
prviuati; ei colali le più volte lì perdono. In fommainuoui, 
che pur s appjgìianojloii mino numero alla, che i vecchi , cheli 
iralafcijiio: t.into , che alla (ìneinbrcuc tempo , verrebbe l idio- 
maal niente;Ià doue egli allo'nconiro, mantenendo le vecchie, c 
o^^ni giorno niiouc iaculià acqui ilando , di tempo in tempo pili 
r;i«oli cpn jicn fare. E ciò e Ih* noi diciamo dcH'arricchirc il lin- 
guaggio, il vt'ole intender Icmpre, comeaddierro$ cdeito,cioc 
che 1* «>wti«ìo iial'ajquillo , c d i icgitiin)o giudice confermato ; 
ciò (ènz^ fullo fjno gli approuati autori ; e oltr'a ciò in conue- 
iK'Uok /J-.LZiodi iv>vpo t bifo^rn.i, che lìa tatto, aliramenti d'ille- 
cito guadagno li da (ofj">etto,è dalla'nuidia e non poche fiate, fu- 
p.en hiaia I au(orit-S , Ma ehe'l Petrarca del fauellar niod< ruo toC 
fI;lo'nnod.'tc<jre,cihe quclia,ehet)ggi sVfa lìa la lingua del Can 
2'MWer: , t coi al!o'nrontro,è,comc noi crediamo molto lungi 
da'l clìcr uero ; cont ioiiieeold,» he a conihiuderlo nonbjfti,pcr 
no!lro;iiiu<f*i, che tutte lcpart,Ie, cturti i modj,ehcfvfn raccolti 
in qjei libro, il» n de U'u lo moderno , ma ci bilogn.i più auanti , 
dicriut» «]uel'idel moderno vto,i\ trijouin nti Canzoniere": lehc 
<)ajjìÌ tal!e»,eh è anzi ucro il contrarto; cjoc tiu piu fon quelli.aA 
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Cùf che per entro non ui ù truouano . Perche alcuno, introdut- 
tor d'alcunalingua fi debba nominare, conuiene, chenuoue uo 
ciycnuoiii modi ui ficn dalui introdotti , e non chcne difmctta 
una parte di quei , chcu'erano innanzi. Sì che donifì purcad 
altri f che al Canzoniere del Petrarca , qwefta folcnne lode, 
che alcuni de* moderni .'gli uorrebbono attribuire, e lafcift 
più tofto / si come noi dicemmo , alle cattedre, e alle fcuoic del- 
la Latina lingua. £ quando pure da alcuno de' nollri antichi 
qucdo principio douelsimo riconofccre , dal conuiuio di Dan- 
te , farebbe alTai più ucrace . Ma nell'opera princ i pale, che fi può 
dir, che folamente fu pregiata da lui , e quali fola dal fuo alco giù 
dicioaU ctcrnìtà configrata ,fi mantfcda quanto contraria in 
qucfta parte folfc la fua credenza. Nella quale opcri),non ch'egli 
folfe , come molti ragionano , di purità di lingua dal Petrarca fo 
prauanzato , fu anzi, si come noi pcnfiamo,per lo contrario^il Pe 
trarca in quella parte fuperato da lui . Onde ben fcppechedirfi 
Dante, quando nel canto decimo dell Inferno, indulfc Farinata 
a dirgli quelle parole . 

Ld tua lo quela ti jk mani fe fio 
T)i ijuella nobil patria natio , 
j4llaqual forfè fui troppo molcHo , 

Ma delle rime del Petrarca, non è nel nero la purità , nell'opera 
dellafauella, la lode più principale, ma più toHoIa leggiadria. 
Perocché , ohrechc non ui fi ritruoua quella , dircm così , lingu 
laritidi uocaboli , che par, che Dante nel fuo poema tragga , in 
un certo marauigliolb modo ,quafi delle uifcere della lingua ; i 
modi del fàuellare , oltr a ciò, fono fpcirc fiate , fabbricati da lui, 
e in ulb non furon mai : sì che mofira talora , che- quella del Can 
zoniere fia quafi una fauella fatta dall' Autore , mabLllilsimaa 
marauiglta , e macdreuole intanto, che altra non poffa forfè imi 
tarfi, da chi lodeuolmeucc efercitar fi debba in quella guifadi 
pocfia. 

Cominciò in quedo tempo, cioè nell'anno i;^-?. Matteo 
Villani a ftguitar la cronica di Giouanni fuo fratello, e procede 
auanti finoal 62* La quale immantinente fu ripigliata da Filip 
po fuo figliaolo , che la condu He fino al-^ 5 . Pare a quei del 75. 
chela lingua di Matteo moflri più antichi ti, che non fa quella 

del 



del predetto Gioiianni . Noi (ìam di credere , che u*abbla alcU" 
ne uocij caldine maniere, che abbiano più dell'antico , ma tutta 
inùcme tenga > più del noucllo : onde dalle fcritture degli anni 
della Tua oafcita, non c'è paruto di douerla.di(giugnere . ScrifTo- 
no in pura lingua que(li ulcimiuillaniamcndue: ma inGiouan-» 
ni , per quel che da noi fi prefumma , fon più beile parole , epiu 
belieguitc di pa. lare» come in colui , che qualche (rudiodouct- 
te porre in ciò ^ auucngachc , per Io flio buonoauuifo » appaia 
fatto tucco naturalmente . Ma il fratello, qu ad niuni cura iì prc-* 
fe delia fwclta delie parole , c anche fu più rozzo quafì ncIlo'nfiU 
zarle. 

£ quinto Matteo rimafe addietro a Giouanni , altrettanto fu 
da Matteo foprauanzato Filippo Tuo figliuolo . Perciocché , ol- 
treché, ncUa'ntrecciatura delle parole, fcuopre qualche artiBaio 
fcnza acquilo di leggiadria, ciò cinluidi piggiore,che quando 
non gli s'apprcilacosì auanti puro uocabolo da /primcre ilfuo 
concetto, non è così giurdingo a prenderne uno dalle fcuole: 
benché d Ji'uno , e dell'altro ( come Tempre par , che lecofe ua.-f 
din dimalein pcggia) in qucfb) aft'are folfe Giouanni mol- 
to più fcrupoloib . Mi in qualunque modo, una gran parte di 
Tuo auere » in queQi due ultimi Villani , pofsiede la lingua 
noiìra. 

II libro degli aflfari della Villa, e de' lauorij della terra diMef- 
fcr PjCro de Crcftcnzi Dottor di legge, c cittadino di Bologna 
fu del primo ViHani, giudicato dal Bembo , epiu antico , c mi' 
gliore. Quei del ;j.moftrano per certi rifcontri, che l'opera U 
tinal^u feruta intorno agli anni 1^07. £ certo ella non potè paf- 
fare il i ^09. edcndo (lata intitolata , com'ella fu,al fecondo Car 
Io Re di Cicilia , che mori appunto in quell'anno . Ma quando- 
che dettata la latina lì foffe , il uolgarizzamcnto,ch'cqucl, ch'a 
noi appartiene , non ha fembianza d'opera più antica, che fifoP 
iè il Boccaccio : equando diciamo fempUcemente il Boccaccio, 
inccodiam fempre delle Centonouellc, e cosi Dante della Com 
media, ci! Petrarca del Canzoniere : nel quale non Io fpecifìcaii* 
do , non comprendiam mai i Trionfi • £gli èil uero , che in Pie 
tro Cre(ccnziu fi leggono dell e parole amiche, c degli amichici 
ucllarijchc nelle G ornate del Boccaccio non fi ritruouono, non 
pardi qutlli ,cheappartengonoa* lauorij della tcrra,e altre cofe 
proprie di quel foggctio, che nonfarebbc forza,ma d'alrrì anco* 
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ri , che in quelle nouclle , acconciamente potrcbbono auer luo- 
go . Mi qucdo , come addietro fu detto, parlando d'altro libro, 
a conchiudcrlo più antico , non è ToFtìcicnrc : conciofsiecofayche 
nel rcilantc , non folamcntc non appaia più antico , ma fi moftrì 
aÌliPnconiro,pcrauucntura,piu moderno. CooiCychcfia c uni 
delle principali fcritture del uoIgarnoAro , si per li nomi fpccia- 
lifsimi degli afiàri della mila , e talora anche d'Aflrologia,cdi 
A^Icdicina , e d'altre ani: molti de' quali, tra' libri di quell'età yal« 
trouenon il ritruouano: si pcrchéin genere di buone uoci, e dì 
pura lingua é ripieno , e ancheTaccozzamcnto delle parole imita 
quella leggiadra femplicità del Villani. Ma che in queAa,c nel- 
l'altre perfezioni, uadafeco di pari, nonché gli pafsi innanzi , 
coltre modo diucrfo dal noftro credere. Pcrcxchc (lafciamo 
(lareil rcOante) r gli non è per tutto, tutto ficuro nella fcelta dei 
la fauella, conciofsiaycheauuenendofi taluolra quel uolgarizza 
torcia alcuna latina uocc, ò maniera non intrfa dalui,le trafpor 
ti nel uolgarnodro , colriuefìiila folamcntc all'u/ànza delle no- 
Are parole: che pur, quando le copia, fenza mutar loro abito,co 
me alcuna uolta é ufato,niun damio ci può recare. Ma di que* 
Aa opera c detto affai , fe già non ci uogiiamo aggiugnere per (i- 
curezza del lettore, che in tutte leHampcfi Ugge quel fbro cosi 
mal concio , e fcorretto, che fenza aiuto di copie fcritte a mano, 
poco guadagno con c (lo lui fi può fare . Dfqucfle non fi fcnte^ 
(he ce n'abbia altra , ne si corretta , ne cosi intera, come quella 
ch'haoggi MefìTer Baccio Valorirefcrinèlain finneU anno 1445* 
ano da San Gimignano , che fer Lorenzo de' Bcnueouti, è nomi 
nato nella (in di quel libro . 

11 Di tiamondo di Fjzio degli Vbcrti c riputato anch'cgli co 
Biunemcntc più antico delle Nuucilc : nonditnanco,ncl trcncefì- 
mo capitolo del fecondo libro di quell'opera , il contrario fi ma^ 
nifcfta per le parole dello fteflb Aurore; cioè,c he l'anno del 356. 
era tuttauiaful lauoro. Ma è tenuto più antico, perciocché po- 
chi , altre copie n hanno uedutc,chclcftampate,cleflampatey 
Hampate furono nella lingua dcTo Hampatore ,che fu di quei 
paefc , onde a noi uengono comunemente gli fpazzacammini , e 
i magnani . Oltr'a do lo fcrittore , per accomodai fi alle r"me , e 
alle mifure del ucrfo, nel quale eglia dirne il ucro non ebbe la 
maggior felicità del mondo, Hroppia, per non auerc a difperar^ 
Olii entro, buona parte delle parole^ allurgondulc, craccoc«> 
V ^ Z ciandolc, 
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<iandolc,crconponcndolc,crinìutandolc,comcgli uiene ih ac- 
concio . B a quedo 'aggiugnici dauiiaotaggio ciocche ne dico-, 
wo quc* dtl 7 ^. cioè , chi. per Io ifftrc egli fc-raprc andato uagan-. 
do > gran parte dt Ila natii pu riià, conu enne, che gUsfuggifle,c 
xbc per lo contrario molto gli s'attaccail'c del peregrino, e della 
AranietQ. Le quali cofetutteinfieme, e lo fanno parere antico» 
e qMeliCh'JTai è piggìore, non lafciano^chc altri quafi punto pof^ 
^prenderne ficurezza* Non per tanto maneggiato da chi di- 
fccrpj il buono , conferua anch'cgli alcuna parte de'fuoitcfori 
alla lingua. 

I libii, che fi pongonaapprcflfo fino al nome del Bocca ccio,s' 
cflimano tutti di dettatura d un medcfimo tempo,ciocd'mtor- 
iio all'anno l^fo. Epcrnonaucreadifcorrereognìuoltafopra 
cwfcuno ddpiu^ò manco pregio,con quell'ordine gliallogherc- 
mo,chc,rccondoilor gradirci parrà con uenirfi: cioè prima queW> 
li di mano in mano,chedi piiipuralingua,cmigliore,(ècondo il 
picciolo auuifo noftrojfàrcbbon da riputate. Cosi per brcuiià, 
iapzaaggiugnerui altre parole, fcmplicemcntc porremo il lem- 
f^f intorno al quale (àrem di credere, che uerifimilmente po(&n 
«o cHercopiati . E (e di ciò aurcm certezza in alcunOjcfprimcr-» 
rafsi rpeci6caiainentc. E di coloro altrcsì,appo i quali ficn le co- 
pie/olo il fcniplice nome fia notato da noi : in guifa, che trouan'> 
dofi il co<al librojper uia d'efcmplo 1 3 50. di Paol di Rinieri:uor 
ià /ignificare , che e in mano di colui , e ha fcmbianza di copia di 
cjud tempo . Perciocché troppo,con qucflc replichc/cnza pro- 
fìtto,e con riiicrcfi:imcnto di chi lcggcire,s andrebbe allungando 
iluolume. 

Miracoli della Madonna di Marcello Adriani dtl i 3 So.molto 
corretto , non ci par , che uenga dal Proucnzalc , come dicono 
<)uti del 7j. ma forfè non è quello. 

II primo libro de' Maccabei, 
L Eneadedi Virgilioin profà, 

E (brdi di Romani,c di N umidi di cofe giudiciali , 

Proemi didicerie^ 

Retorica di Tullio, 
: Epiftola dtl medefimo a Quinto Tuo fratello, di Marcello 
Adriani del 1450. dalla Recorica in fuori, Ci credono d'uno ftef- 
fo Autore ; ma l'Eneadc di minor preg io,pcr lo auer t olui auuto 
a tralafciar cofà, che quafi p unto non intcndcua , e per l'auer fc- 

guito 
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gnito motto fpcno la forma delle uoci latine: onde molte fìaté 
Sampa uocaboJi da per re,nc Latini, neTofcani . 

La Retorica tu, quiiKlicianni padano , dietro all'Etica di Ser 
Brunctto,ma fcnza titolo, riflampata in Lione . E diciamo ridam 
pata: perciocclic nel nero eia (lcira,chequella,chcri legge di uec 
chifsima (lampa del Padre Macero Guidotto,ò Galeotto da Bo 
logna,che s'intitola al Re Manfredi, mutato (blo il principio :fe 
BOncli( quella ueccliia ha di piuuerfo il fine capitoli ucntunoy 
chefonola quarta parte di tutto quduolume : nel qual uantag- 
gio e il trattato delle parti della diceria, della confulta , e della lo- 
de,e della uoce^e de' gcni,che fi richieggono al dicitore . Ed ha> 
^udla di Lione allo'ncontro,pur nella fine,il trattato della memo 
rìa^ che non e nella (lampa uecchia . Ma nella copia a penna , di; 
cuioraragioniamo, mancano 1 uno, e l'altro . Ma èd'amenduc 
più corr<.tta,e fcorrettifsima.di tute,quella d'antica ftampa,intan 
to , che in altro linguaggio fi può dir quafì , che (ìa trasfigurata : 
benché neanche que(Fa a penna crediam legittima in tutto ,fc. 
nell'età del Re Manfredi è pur uero , che dettata fod'e primiera- 
mente . Ma crasformauanù qucfti libri ogni giorno , e ogni co- 
piatore cercaua di fargli fuoi : come il uede, che in ciafcuna delle 
Retoriche fopraddette^il cominciamento fi é diuerfb. 

Leggefi parimente un'altro libro di Retorica , il cui titolo fi è 
qucfto . In queflo Ubro fi tratta degli ammaeHramenti dati 4* dici- 
toriychc uogliono bene,€ piaceuolmente parlare, extratii dalia Fletto*' 
rica nuoua di Tulio Bimano, e recati in t erto ordine a in ^ani^a di cer 
ti gentiluomini uolgari : perocché alletterati è faflidio^e rincrefcimen 
toa legger e. j ò udire a leggere alcuna de Urina iniitt erata . E di fo 1 1 o 
nel Prologo : Ter la qual cofa io firittore, e mimmo [colare in effo 
libro di Tulio, il cui nome fi tace , per non ejjere offefo d^ alcuno liuore 
ainuidia ,ec. La copia , la quale n'abbiam ueduta fi è dell'anno 
I486, e fu dello Stradino : la dettatura, fecondo la detta copia, Ci 
filmerebbe del 140O. E diciamo fecondo la detta copia .-peroc- 
ché alcuna conghicttura ci ha 'fatto fofpicarc, chc'l primo getto 
foffedi miglior tcmpo,e,che dappoi da alcuno Ha (lata an ch'ella 
forfè rinnouellata . Comcchc lia,con la precedente non ha fem- 
bianza, ma e altra opera diuerfa da tutte l'altre , che addietro (l 
fon nomate : e ncllafìnc ha un raccolto di fcntenzie affai bello . 

Valerio Mafsimo dello Strozzi , copiollo Nero di Filippo del 
Nero nel 1 44.7. Bdla c ornata dettatura^ di ilil magnifico, e ri- 
fonante 
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(bnarrcquanto altro di quel (ccolo. LiUpgiiapiira.rnorclic in 
alcune ucci, nelle quali con quella regola, clic dcIlAnalogia c 
di>amata,ua fecondandole Ialine cadcnze,uoIcndo,chc partici- 
pio rcftì quel the participio era prinia,e uerb.ilc,cio,chc: in latini 
fu ucrbalc : perche nel i»ero di molte uoci|Chc ui Ci leggono, par, 
che ne foflfe egli il maeftro . 

P.rtoiedi San Girolamo ad Euftachia , 
Vita del detto del medefimo Strozzi del ijjo.pa'onfattcdt 
uno ft^flb, come da uno ftcfTo nel medefìmo libro eziandio fon 
copiate; nel qual uolume la uita e pofta prima . Ma la fauelU 
delle piftolcc forfè un poco più pura,ci uocabolipiu fingolari, e 
moftra,< he ne ucnga un ceno che più dell'antico : ma lo ftile c 
più piano,e di numero manco (onoro. 

L'Omelia d Origene di Pier del Nero del 1400. nello ftcffo 
uolume della uita di Crifto,« d*un carattero ftcllo . Ma si' come 
a quella cede d'antichità, e di purità di fauella^così la fopcra dt 
corretta fcrittura. 

I Dialogi di San Gregorio dell'Adriani del .il copiatore 
11iagtiafto,e fieramente riempiutolo di barbarifm». 

llSalurtiod'AlcdàndroRinuccini di lettera affai antica, e che 
forte fè»m'glia quella del Fra Giordano : in genere pura,e buona 
fauclla,ma c quaiì nffogato,comc fi dice,nclla pedanteriaic oltr'a 
ciò nella ignoranza del uolgarizzatore : il quale non intendendo' 
il latino, per non (ì diragiare,Ì'andaua fecondando,faccendo qua- 
fi una una nuoua Imgua tra Fiorentina, e Gramaticale , cosi nel- 
le parule,comc nella lor forma . nel principio diede buon fàggio,* 
ma andò fempre peggiorando. 

L'altro Saluftio dello Strozzi di meno antica copia,e forfè man 
co corretta : ma di dettato non c uinto dal primo,daiqual è djffc 
nntc nell'ordine de* libri . 

Boezio della Confolazioncrpur dello Strozzi del i^So.buoni 
pro(2,c anche ui fi l< ggono laluolta di bc'ucrfi.ma meli ola quaU 
c^ie vo!ta,tra le nodrali^uoci tutto latine . 

Vn' altra traflazionc del medefimo libro abbiamo appo di 
roi.-prelfo alla fine della quale, cosi lafció fcriitoil copifta.' 
S^Meliù libro jn juiita prrmanodt me Cario di Prtmtrano Gitdami 
dj f.rttK^e fic\^ti ami di Cri fio 1 44 1 . E alqua nio di fopra . no-< 
b it ,f jaHÌo biwmo Mfffer Tslinolò ^hirifiv BotT^in^ onorevole drlli 
yini-j^AnintUomfeìio ((/ Trabijindaf JraCi9uauitid^f/il^gno,rni/ìhi 

mo 
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mo neU*ordlnedtlli frati Vred'catori y fjiuteye^in fined'nfoflramtii% 
gloria cek[i:aLc ; c fcg iita, sì come fece q lel uolgarizzamcnto , il 
«juale non c lo ftcfTj.clu' la traflazionc dello Strozzi, ma di mino 
re riima^e di linguaggio meno anticOjCmen bello. 

Leggende di Sante . 

Scorie dt Santi Padri . 

Dcfcrizione del NinfcrnOjdel Purgatorio, e del Paradifb tut» 
to legato in un uolumc , di McHer Baccio Valori,di copia antica 
<]uantola dettatura, e fecondo cjjcl fccolo,con buona orto- 
grafìa . 

- Chirurgia del Maeftro G jiglielmo da Piacenza ; del mcdcd- 
mo Mclfer Baccio , copia moderna: ftimalì , clic fia traflazionc. 
Affai dd buono u'c per tutto >ma mifcbiato con lo fcolaftico , c 
col gramaticalc: canclie tal uoha peggio.' Ma può ucnirc ia 
parte dalia qualità del foggetto . 

Breuiloquio di Fra Giouann: Gallico . 

PiU^e uari trattali del Maeflro Piero daReggio del l4So.tut- 
ti legati in un libro coUIaeftro Aldobrandino del Pincllo: det- 
tati lì conofcono nel miglior tempo : ma non fi può nafcondcrc, 
che nacquono di forcfticro, e che da forcfticro, in copiandogli , 
furono aiforedierati adai più . 

Reali di Francia di Pier del Nero di lettera non antica, ma pct 
(ìma,e che con gran fatica fi può leggere appena . > 

Fa VB LL I AM o ora del Boccaccio,deI quale abbiamo mdiJgia». 
to a parlare dopo tutti gli altri del tempo fuo, come di colui,chc, 
uiucndo,alztj il linguaggio al Aio colino,c morendo,al principio 
del fuo difcendcre » come addietro fi di(fc , parue, che dcfTc il co- 
minciamento . Di lui addunquc uencndo a ragionare, diciamo, 
che in elfo fi ucggion cofc non pur marauigliofc , ma quafi fuor 
di natura. Perciocché fuolecffer quafi comune u(àn2a,comc 
pocoauanti fi ragionò, che chi molti fupera nella pro(a,fia da 
molti all'incontro fuperato nel uerfo . Ma nel Boccaccio accag- 
gion cofe,chc fono alcuna regola ridur non fi potrebbono . Pri» 
mieramente perfojch'auclfe uerfo nel uer(o ni>n fece mai, ò cosi 
radi,chc nilla nìoltitudine de' lor contradi, reflano,come affoga- 
ti . Di che leggendo il Filoftraio,e la Te(èidc,e l'Amorolà uifio- 
ne^geuolmenie pofsiam certificarci . Ma nelle pro(e, douc nca 
bilbgnaua,ne fccc,nonaccorgendofcnc,raolix de' molto belli • 

L» 



^if LIBRO 

Là luce , il cut fplendoY la notte fi4^c . 
Era oia /' Oriente tutto bianco . 

o 

e altri fimiii aflai . Nelle quali profc (ch*c la feconda marauiglia) 
in alcune , ficuramentc, tutti ^li altri li lafcioaddictro, in alcune 
altre,pcr Io contrario,addictro fu lafciato f gli poco meno,clic da 
tutti: che benché h Fiammetta fia piena di belle uoci,uc n'ha fpar 
V h r ff entro tante dell' altra guifà, ch'a molte altre opere d'altri 

SCaCA, f .* ! io fcrittori del buon {ccolo,in qucfta partCjé^eccflario, ch'ella fog- 

giaccia . E pili della Fiammetta il Filocolo,c del Filocolo l'Amc- 
to,per la Helìa cagione : quantunque nelle uoci il principal difeto 
tedi quelle profenon fiaperauucntura :mapiu toflo nella cela 
delle parole,e nel nnmero,cotanto oltre alla natura del parlar no» 
ilro,sfor2ati l'uno^e l'altro^che da purgata orecchia nun-m lì può 
fbfFcrirc. Dal qual difetto meglio fèppeguardarfi nella uiia di 
Dante j e più chenella uita , ncU'Epiftola a Mefl'cr Pino ; la qual 
douettc elTere fcrittaotto,ò nouc anni dopo'l libro delle Nouel- 
le,fc pure é uero,ch'elle ufcilTero in publico l'anno cinquanta tre » 
cchequci Mclfcr Pino aucfle bandonel ij5o.comcfi truoua 
nella cronica del fecondo Villani . Ma nella uita c,pcrnoftra cre- 
denza, più gra2Ìo/a,e più pura la Forma della fauella. Il Laberin- 
io,come non merita d'andare in frotta con alcuna di queftc(per- 
ciocchcnel ueroèfinifsima opera, e cheniuno di quell'età, per 
noftro auuifo,fuorch«'l Boccact io, aurebbe potuto fare) cosi, 
che nella lingua,© nel componimento delle paroIc,adegui il libro 
delle Giornate, non che Tauanzi, come alcuni hanno detto, leg- 
gicnnenie non crcdcrremmo: marsimamente,chechi lo difl'c, ha 
moftrato con 1 opera di fentirc il contrario . Ma lafciando di dir 
più oltre di quelle profe,nellc quali il Boccaccio dagli fcrittori de! 
fuofccolo e Uato lbpraftaiio,diciamo,ehein alcuna gii ha fopraf 
fatti tutti di iunghifsimo fpazio , cioè nelle Nouclle : la quale e, 
• ^cnza dubbiosa più ilIuftrcprora,che abbia la lingua noftrarau- 
uegnachc gì* inerbati , e gli altri ftrauolgimenti della naturai teli 
del fauellarc, treno in quell'opera contra la forma dello fcriuerc , 
chcs'ufàua da' buoni in quel tempo . Perciocché l'Autore, ccr- 
cando le bellezze,e la magnificenza,c la uaghczza,c lo fplcndorc, 
c gli ornamenti della fiuella,ein tal guifa di farfi,comc fi fcce,fiii- 
gularifsimo dagh altri fcrittori del fuo fccolo , fcnza alcun faflo> 
marauigliofamcnte nobilitò lo ftile,ma gli ftemò in qualche par- 
quel 
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€ una certa "(ìljipfopru k-ggtddratcnopliutà. Co mcchc (12^19 
jqud libro (ono, in fourana eccellenza in uari luoghi (parti tutti 

^>li>cpcrlui(oio ppHium direnali d'auere,e pregiati auiori,e 
pregiate ìcritture di tutte le maniere . Onde quali fenza-fl^ no* \lf4^ 
li poiiono udir cecero , 1 qu^li lo lìilc, e la tduella , di chi fpezial- 
mcnti faiHc le nolhe fturic,eg!i r\mnia«.ilraincrtidell arcedd 
guerreggiare, con la faudia, e conio Aile di quefla i>pir4 recar Co 
^liono in paragone : conciol.siccofa , che 1 Bocc lia iuko can Ji- 
iiczza>tu rio fìurcyt Ulto dolctzza,rutio oflci uanza.tmioorrcuo- 
U'zza> tutto Iplendorcencilo ilorico non abbiaipur uclligio 
^J'alcttna di quelle cole, come in ccilut , che , olire , che nacque in 
j))ai (ccolo y nuoi/e tutto 1 fuo lludio ad alct e uinù : ciò furono la 
chiarezza, t'ctfìcaiia, eia breuità:nelle quali .r.ulìi linguldrc,e 
amiuirabile in unco,che nella pruna a Ct fare , e nell'uUimea Ta- 
iato, arditamente fi può paragonare. Nel rimanente tgh (cnfTc 
del ^ucto , fenza punto sforzarli , nella faudla, che corrcua nel 
^tiTipoiuu ,ne uolleprcndeifiaLiina cura di fccica di pai ole, che 
;air una delle tre cole , eh' egli auca per oggetto ,noiì gli i}>ia- 
Dailc principalmente il cammino . Ci hjnnodi quelli, chela 
rprolà delle Giornate , hanno per nobile, per illullre,eper bel- 
la : ma la fua lingua non reputano cosi pura , come quel» 
Ila del Villani . e torfe , che nel tempo, ch'ella fu fvritta , ciò 
-il farebbe veracemente potuto di lei affermare : perché nel ve- 
ro il bovc.accrebbc molto la maifa delle parole,e per felU (Io for 
vnò molti parlarijcome^attoauea il Petrarca. Eur nncgliben fat 
to , per leccellcnzia di quella ptoù nell'alt! e qualità , c ultr a ciò 
perche dopo la fua mone celiarono glifcrittori :Lhealcramenti fi 
larebbe mtfly a pericolo di liufcirne con poco onore. Ora per 
fC|uclle due cagioni , ucnne , e rimale di tanta autorità , che non ci 
lij oggi,dopo li lungo tempo, più luogo qucfta dilputa, fctra i 
voraboli,e i faucllari,che egli usò in quciropera,qut fio fia puro, 
e qirelValtro allo'nconiro,non puro da riputare;perciocchc puri, 
e nollrali gli ha egli fatti tutti con 1 auergli quali bollati col mar- 
chio di quel uolumc • Ma nondimanco fècio,che u'c racthiufb, 
ila da ufarc in quelli tempi fenza limitazione , fi Vedtà f >rfè nel 
nollro uocabolano delia Tofcana lingua, che con l aiuto della di- 
uina g:'jzfa,trabrcucfpazio di publicarc intendiamo. NJ qual 
) uolunieli Con raccolti, e dichiarati tutti i vocaboli , e modi di fa- 
ucliarc,i quali abbiam trouati nelle buone fcritturcjC he fatte fu- 
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rono innanzi all'ànno del r 4XX>. E ptrinient« s'é dìrtioftrato^qiit 

lidiqucUediciafcuno Autore paiano da non douerfi ne'noflri 
tempi mettere in ifcritturajC perche: e altre cofe fimili^cbeForre 
l'afpettauano in qucdi auuertimcntt . 

Lo fpiritual trattato di Maeftro Iacopo f>a(fauanti de' Frati 
predicatori^il qualt' è oggi in i(lampà,c più corretto vi farà foriè 
affai todo , come Fu parto di c]ucli'ctà, cosi nel fatto dell cffer pu- 
ro,e nella guifa de'fauellariy andò forte imitando il libro delle No 
uelle: preHb allt-Quali,(ì può dir quafi fubitOivenne in publicoan- 
chVgli^ma con iftile più femplice, come ben differo quei del 7 
e oltr'a ciolafciò più l'ufo de vocaboli antichi , che nelle fue Gior 
nate non aueua fatto il Boccaccio. II qual Boccaccio morì ;n«> 
gli anni della falute 1^75. vno anno appunto dopo la morte del 
Petrarca: e diede immantanentela volgar lingua nelle nouelledel 
S ick betti gran fcgni della fua perdita : perciocché la co (lui pro(k 
nel comune corpo delle parole, aflai piuritraeal moderno, che 
non fa quella delle Giornate, è allo'ncomrou'ha maggior nume- 
ro di certi vocaboli molto vece hi: in guifa,chc riguardando quel 
la compofizìone , e quel mefcuglio d'antico, c dinouello , rende 
vna cotal vifta fqualida, e difp rezzata, chcper poco direfti , che la 
noftra fauella quafi rimafa vcdoua, li folle vcftita a bruno . 

Da qucftoFranco,quanto alletàjglieuangch volgarizzatile al 
tre co(c , lequali abbiamo noi d'un'autor medcfimo , il cui nome 
dir non faprcmmo,ma parcopi^di dugento anni, pcrnollro 
tuuifò, non fi dcono fcompagnare. 

Inquefto tempo del Sacchetti fu dal Francefco recato nd par 
larnof^ro il Dtfcnditor della pace, ma in fauella più antica, che 
quella dell'età fua: si che fe'l tempo appunto non lì fapc(Te,aIman 
co trcta anni prima fi credcrrebbc,chc folfc traflatato; cosi e fem 
prepiu un,ch'un'alrro,a cui piace l'antic hità. Qiu (lo Ubrobifo- 
gna leggerlo con difcrezionc, perchcè pieno di uocaboli formati 
alla Francefca, e ne' nomi uerbali , e nelle cadenze di molte uoci 
hi del poetico fuor di modo,e tirale per tutti i uerfi, e molte ui Ce 
netruouano , chenuoua co'a,e diuerfà paiono altruia fcntire. 
Hacci la copia , che fu dello Stradino , la qual modra uecchiezza 
pari alla traduzione . 

Ma la floria di Rinaldo da Montalbano,quando,che fi ucnKTe 
nel uolgar noflro,chc di uero noi fàpcmo, non par già ella di pia 
antica hngua,che le noucllc deLprcdctio Sacchetti : anzi (e sì mi- 
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antamentepotertcro cotaii cofe eftimarfi, più torto a quelle die- 
ci anni di uantaggio , fecondo il noUro auuifo , fi potrebbe affc- 
gnarc. cpur di quefta c'c una buona copia già del detto ftfadino. 

Diqucrtafchiera moftra che Ha il Scrapionc delle mcdirinc 
fcmplici, dclt|UdIc hauno c(èmpIo nonmoUo uecchio McfTcc 
B4>cio Valori.lnqueilo libro iì truouano di buone uoci, ma 
ue n*h4 tante delle gramatjcali , parte pcrU materia, parte per 
colpa del noi gariizatorc, che con iiicn leggerlo con ottimo giu- 
diiio , s alcun profìto Ce ne debba ntrarre • 

Delle lettere di D m Giouanni dalle Celle monaco di valcm- 
brofàaGjiidodiMvlIerTommalbdi Ncadi Lippo dafirenrc 
(coli (la il titolo ) cdalcunc altre pochedcl mcdclimoad altri, 
c d'altri pure ad al ri e a lui, abbiamo auuta una copia da Ser An- 
drea Andreini molto diligente, e corretta , e che lì ftima poco 
mcn uccch<a d'elfe mcUelimc lettere; le quali trai 1^73» c1 
1^92. tutte quante furon dettate. Ma nella libreria de Medici 
n'è un maggior uolume , cui non abbiam ucduto . In quc(lc pi^ 
Aole ha qualche uoce antica , ma aliai poche : e i parlari e la det- 
tatura appaion cosi nouelli , che per moderni in tutto , per poco^ 
ù prendercbbono , fc*l tempo non foflc erprelTo. 

Le Mettamorfori d'Ouuidio ( cotale cquiui il titolo ) abbia- 
mo uedute con rallegoric in quell'opera legate in un uolume, 

fu anch't. gli del già detto Scradino : ed in fronte airallegoric 
ii leggono qucfte parole . ^«t//f fono l'aUegur^e^rCcjpift^ioni del 
Ifbro a'ouufdio Mettamortolèos fané, e compofie ptr Giovanni di 
Buonft^nore da Città di Ca/ìtll » famofo poeta y nel 1^75 finite tfki 
ntl 1460. Ma la copia dell Ouuidio e d'altra mano, e al meno 
cinquanu annifi giudica fcnrta prima. Mala lingua e'I dettata 
fi polfon tor per iguali , e molti buoni nelCun libro , e nelPaltro ; . 
(è non chc'l primo e tutto pieno di participi, fecondo la forma 
dellatinoy mantenuti dall Autore. , 
< La ftoria Nerbonefè di mano affai (corretta , e, anzi che no , 
moderna,lìconfcruaappo.il Deti . Par lingua di quell'era , e forfc 
un poco.piu noucUa.- fegia ella non e più toiio dal copiatore Ila- 
tanurata uerfo il; fuo tempo, come foleuano Ipcffe uoltc. Ma 
il termine , fi come noi dicemmo , da principio , della purità del 
linguaggio , panie , che foffe l'anno del 1400, nel qual tea>po , 
san he un'anno prima , diede principio . 
".JAsX^^ Rinaldo d^^liAlbizzi a mettere in ifcrittura i publici 



faoi affari, eie commcGioni ,clt lettere ,cra!ir^cbfc fcnttf gli 
dal fiio coinnnc.c cio,die da lui dietro a ciò frt tTeguifo di mano ' 
in manOjC dilk!env.- vn gran uoliimc;? aiiucngaclic proccdclfe ili- ■ 
fino all'anno quatti occnirentadae,tiurauia lì tenne fermo nella 
fauèlla de! 1400.I! qiial libro, oiir'acjuclLinotiz«a,chcpuo^io«a' 
re aìU ftoria, c utilifsimopcr la ling ia: che benché non \irhenO' 
così rpelìcdi c|uellcuoci.edic|uc'modt,ihepiunon (bnoinsfo,* 
vene fono .incnc poche di quelle, «.he s'ufano og^i,c(hc da'buo^ 
ni non fiiron nìtiìè in i7pcrancU\tà dclBocc. Ma nell'ortografia^ 
non c'è panilo di ueder lìbro,ne dd fuo tempo,nc del fccolo da- 
iwnii aliii,i!cjual diritcjmcnte gli fi pofTaagguagliarerpcrciccchè^ 
noi abbiamo in noftro potere Io ftclTo originale di ncttifsiipa , c 
bel'^ lettera, ffcondo il tcpo,di propria maro ferina dcirAutorc,* 
' Hiftolc di Santo Antonio, 
'''Amaiacftramenii di Santi Padri , 
Tenzone d'un'anima, c d'un corpo , 
Creazione del Mondo, 
Ttalazione di Vangeli» 
i^MitacoJi di^-llj Madonna . Tutti in un IJbro di Prcr del Nero.e 
tutti d'tina manoyda* Miracoli in fuori, é fembrano anche timi' 
dello ftelfo fapoi^e . La^cttatura par di quel primo tempo nel 
ausi la lingua di?de principio a calare , c pòco più noucMa fi mò-* 
ftra la fcritnira.! Vangeli quanto alla lingua appaiono di miglioi* 
Icgi: ma con poco uantaggio ; Tautorc crediam che folfc non fio 
tentino, ma del noftro contado, fecondochc per alcuni indizi 
pofsTam conghiciturare . 

Mi troppo fuordi mifìira » s*accrc(ccrcbbe il uolamc) fe noi 
tìolci'simo di tutti gli ak^i^ che fcrilTiToin quel buon fccolo, di- 
•fcorrere a |>arte a partcrncl progrcflb di quciti libri (è n'andrà fot 
(è nominando alcim'altro: e al uocabolariorimeitafi il rimane n 
ce . Ma perche molti di leggieri non s*ai.c['jetano , che ddl'lftoria 
di Ricordarlo , delle Centonouclle anriche', e degli antiihi Rima 
tori|che furono innanzia Dante, ò'chc Infiorò con efl>>lni,-Ò 
chcrimafcro nell'età del Pctrarcà j'fi'tì'eiio , non ch'altro , i nomi 
trapaffati alla mutola ; quantunqtìe Hóii ftjfsrihìO tenuti , poiché 
quelle fcritture, per cole non fi riceuono dello fpazio di quei ceti 
IO anni, delle cui opere folamcnte^ci fiam riftretti a parlare ; 
fiondimcno con brcu e ragionarTtcnto da tale infanzia ci piace dì 
kbcràrci . In prioia unnolho cotti concoco dell'opera di R«cof- 
~ yl lUnop 
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elico, finche d'aUuna cofa intcrjpìcntcnonci Hamo accertar?, 
non ciaggra-^adi f>alrCir<?. ma btne fpcriarao con opportaniia 
di po.bcdo firc affli toOo : e torfechc pofcia , i'auerlo udito^non 
fìd di fcaro al lettore . ^ ' 

Dvlle Ccntonoucilc 'anirclief cosi le nomìnianTo per meglio 
cflcTC intefi ) .V'Cunc oc ne fono > <hf per noilro patere nacque, 
ro innanzi a Dante > ; leu ne , clic tW fuo fecoio mo(tra foflVr fat 
tura, e altre, che yiiKlìcarfi pòflono dell'età del Boccaccio: e 
di quelle uen'lii,chc fc ritte furono dopo la caduta delia fauclla . 
Lcggcfi quello libro mo'ro corretto di (lampa di Firenze, ed 
euui in fronte tma uctUéima djcliijrazione d'alcune noci antiche, 
che pec entro ui fi ritr uouaho, : opera , e diligenzia di Don Vin- 
cenzio Borghini,huomoinssì/attcnotÌ2Ìtrr» niuno altro non Cci 
condo del tempo fuo .La qual dichiarazioiKC quad tutto'l fugo, 
che dalla lettura dj quel uoUimciì potrebbe cauarq. • 
De' trouatori,ò dicitori in rima, che fi debba dir loro, che 
furono innanzi a Dante, ò che uiflcro concflo lui , ò ezianiiio 
col Petrarca , il B^fmbo ne nomina uentotto : di dodici de' quali 
iìrriiouano rime in ìAompai enon puf drqueidi»dici,ma d'otto 
ipprcfl'ojchel Bembo non nominò :c due n'aggiungono quei 
dcÌ 7^^c;unotlCa(U-luctro :cdidue altri abbiamo noi , più co* 
fc a pcnna,che niente non perdono con l'altre di quell'età. Cia 
fono Melfcr Franccfeo Maggiolini , e Melfcr Agaton Drufida 
Pifa, i quali abbiaui trou,iti,con alcune altre compofizioni di 
Daore , e di Mcifc r Cino fuor del numero delle ftampate ; sì che 
olir'* quaranta for.oi detti poeti. De' quali troppa lunga 
opera ^rtbbea ragionare inqueAo luogo partita- 
jncntc. Però le parole, e i parlari, che per loro .j 
rcftin uiui nella noAra fauella,fienrac- 
.^1 coki per ordine nel noftro uoc*- 

,rti bolario ) c trapaisiamo 

- > . ad altro* 
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Se la Tojcana lingua per tanuenire , e di bontà , difi- 



uelU, 
non 



e cteccellcn^ dj4utoriy poffa tanto Jòpra- 
n^re tetà delBoccacciOyche saùùtano 



4 



dtfmetter le regole tratte dagli 
Jcrittori di cjuel tempo . 



...M^c VI A' predetti Autori, ò altri fimili del medcfimofcco 
lo,e pi u da uno, che da altro, fecondo i gradi di lor 
perftzione,(ì prenderanno i uocaboli,e le maniere , 
eia gramatica della Tofcana lingua , e (èruirenccne 
infino a tanto,che,ò da m'gliore ufo di faucUare,ò da (crtttori di 
più a utorit à ce ne fien date altre lcggi,chc per confenfo nniuerCi- 
le,ò de' fa ui,per più diritte fieno approuate,e più belle. Ikhe,(c 
fpcrar dcbbafi òno,coIui ildica.acuipaiadi comprenderlo:per« 
ciocche a noi non bafta l'animo d aggiitgnerci più auami. Di- 
rem ben queflo , parlando generalmente , che poche colè ha nel 
Mondo,intendendo di qutlle,che noftra opera fono : le quali per 
oirime,chMlc fi fieno,non polFan d'ogni tempo prender miglio- 
ramento; così far potrebbe forfè la lingua noftra, lioc diucnir 
più perfcita,€h'cllj lìa ftjta ancor mai . Ma i noftri fcrittori, che 
uificro in quel buon fccolo,abbiamo noi per tanto fingulari,e fo 
urani,e per cotanto oramai dall'antichità confermatala qual por 
la alle cofe per fc medcfima autorità rcuerenda, che malagtuolc 
CI fembra a credcre,che pcraltri.che ueniflcro^ò per raffinamen- 
to della Tofcana lingua , la forma delle lor gole douefùmo ab- 
bandonare . Poiché iì uede,che Demo ftene,e Cu erone, auue- 
gnachVfuperaireroneMor linguaggi tuitii paflati faucllatori, 
non però diede niun di loro noutlle regole al uolgar fuo, ma fc- 
gui quelle,che da' più uccch*, quantunque meno eccellenti,era- 
no ftate offeruate . Per la qual colà , fc miglioramento doueffe 
farfi,quello non dietro alle cofe della gramatica,ma delle uoci,c 
de' fauellari, cftimercmmo , che foflfc in qualche tempo pe^acca- ^ 
dcrc» 
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T>elt v/o delle fit4elle , 

Intalcifò alla mutazione, cairufo', come addietro (i 
di{rc,ccdcr fì conucrrebbe: perocché ufo farebbe uera- 
mentccufojperucronomcjdirfi potrebbe ai sì fatto. 
Qucflo c cjucH'ufojche nelle iinguepreuale alla ragionc:anzi|Chc 
unica ragione in un cotal modo è da dire . Di quefto ufo Ci uuo- 
Ic intendere, quando fi dicc^chccontr'all ufo la regola non ualc 
delia deriuazione, ne dell'Analogia ne'linguaggi. Aqueflo ufo 
hanno l'animo gli fcrittori, qu: ndo determinano , che nella cofà 
della fauella bifogna attendere ali'ufo^non all'origine delle paro- 
Ie,e de* modi,ò ad altra ragione . £ ciò che noi diciamo delia de- 
huazionc.comprendafì per queHi efèmpli . 

InGuifcardoycGhifmonda. Cmon degni ai alto Iettò', a bafio 
lafciando i dìgnijjmi . £ in Guido Caualcanti . litterati,c così (èm- G.V.n.^.cD». 
pie in qutll'operaifecondo'i tefìo del Mannelli. Ora (e è ben det- 
tolitteratifC dignìjjim'r, per l'argomento della deriuazionc^edi^n/, 
e/ r/em^fi dourà poter dire. Mai'ufb uuolychefidica^/er/era, e 
degnile fa di meflieri ubbidirlo • Per la predetta regoIa,daiia uo- 
ce caualht u errebb e cauaUiere :àz candelai candeliere : da F.rem^ , 
Firentino : da yinegìayt^inegiano : da ì^auenna, 1{auemiano : da Fri- 
uoli.Frimlano^o Friuolejè : e mille altri di queda (brta. £in Na* Cmui. 
ftagio degli 0«cfti>com*c fcritto,p/^rtii,cosi pigntfC non pini Icg 
ger ui fi dourebbe fecondo quella ragione . Ma l'ufo determina 
alirameniijcioè, che fi dica V no. Furiano , V^^uij^nanot l^ini^ano^ 
FiorentinOfCandeWereyC caualiere • Quanto ali 'Analogia.ccc ola in 
quefli altri efempli. 

In Andreuccio da Perugia : quando io aH^ettaua d^efjere lama^ ^ ^ 
gior cauattreffaf che maiin ^utU'iJola fojff, ; L'Analogia uorrcbbc, u 
che fc fi dice f4 aVrrflà^the uien da cai4aliere,caualert fca eziandio 
fi diccffe^che dallo flcffo nomenafce^fcnza alcun fallo , Ma l'ufo 
difpon del tutto in contrario ; onde leggiamo fnChichibio:e c.sn.^c.ì^ 
Ulta cauaU( refca tenendo . Ma ne' preteriti di molti nerbi la fallen- 
zadiqucfta regola fpczialmente il ricono/ce : Conciofsiecofà* 
che fecondo l Analogu/e da doltre fi forma doife , da uoleres'i' 
ur ebbe a formar e^MoZ/duttauia l'ufo nolconfcncc^e bifogna dif 

uollc ; 
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nolir : perocché >folfc, che in Tua nei c laluolia fitriioua in rima,d 
hccnziadi poeti : c» pronVianKnrc !^ w 'ice tfUfìej ticnua dal ucrbo 
'À CCC^' ' ttJ^tre. Ecie\sìfjiiici lu t^nplilcr^afìnc. Chcilmeddìmo 
f r' , \ ufo non laici attcnticTC all'origine dc^lcpat ole, c eie' moJi, per 
fU ^nél ùHJMMà fio the feguc^ chiaramente lì p io uedcrc . La parola puriec pe , 
O.s n.io. fchc f.>r(è usò alcuno de' n?^^^'^ prteéi egii fi l.'^j^cHia \h Piet ro di 
V iniJtolo (ma rra i buon uiif folamente nd M-mn.) non c uoca- 
bolo della lingua, ma 'triro, come lìrjna rn : pei ò filo Mann, lo 
lafcia lutto l.itino,ed il*. nue participi' . M j la uocc nollralc è p4è- 
trfiC' C cosirahrcbolfc ii^ inno le but»ne t Opic U tiKOua nelle 
G i.a. l e. 14» Giornate : si come in Mafì rio . panifici diHcnnn o <ÌH ponine di 
n.i. cj j } Maf'tto . e nella penna della Fenice; fecf cpi psrrrfkc delie jue . 
«• Fra Giordanoi/^- hu(.ìì ejjèr puTUfite di lef* O'tjio : nvi ncTon pie- 

ne le Icritture , ed e foucrchio recarne elcmplt Or j chi non uè- 
de I che partv fice , fecondo la Tua i^af. ua,dourebbc -ircndedì f cr 
colui, chcfa parte? Per tutto ciò lìam collreiti d ll aloatorio 
per chi la prende,ch'^ appunto il contrario. Apnrdfojlairrai licci 
.«( la.mffo» con Taltre Tue compagne, n^n è .dtro,cae il,ct>/i wj-.-coh 

'*"* la pròpodzione addietro, cdiitcnuco una uoce;t>nde cjuaote iiol 
te lìtruoua,'o« mei Cyconfjf^ meco ,(0v teLo^con^ fj'o tei o^^^on [eta^ 
con fffi) jèco ; auendo riguardo all'origincaurebbc^if. tto nel fa- 
ucllare: ma l'ufo uince^e leggili molto fpeirojcome ne' libri, che 
^■guonoapprtfli) a qridlojfiiftoal trattato della P.opolìzione,al 
proprio luogo gli deinpli ne tròucrrai . Altrettanto dd quinci fi 
éf\ quhtdr^T\t piu,ne meno ihteruienei i quali con altro fentimen- 
to.chcdiiqui e di.cjuiui .formati non furono la prima uolta ,nc 
tbbero dalla lor na.ciraakro (ìgnifi t ato : sì che qualora s'aggiu- 
gneloro il f/.e Jictfi a q'fnct , et/ q andt , porla ragione dcl»'ori- 
'gine,lemb.t erroYmanifcfto :tutta»iafoprallàrii(o,ed èfoucti- 
tr nel libro delle N juelkssìcome nelZima nella Ciciliana, e Sa- 
iabu'tto^piu «l'una uolta. In Rinaldo d'Afti, in TedJdo thfci : 
in Cupido fatto iiolarc più d'una fiata altresì ; In Cuiione , e al- 
tiouc. £d in queftì altri del medeiimo(ècoio. Liu!0,.deca ter- 
za . Di (iHUutf poi per fiotta difcor'ono r miiti . E più innanzi ; E 
^ pey li iegiitnti due dì^di ejuinc^" di quwdfyCon tuwuUuofe dij^oìfioni ^ 
iufteme niunciofi fecero» Libro di Vangeli P.N. Crf j«, fappier^ 
4ohf tr nt. iìi di t(uin ii . 
C./ at-c}}! ] N< Ila Fanta(ìma:cuttc le buone copie hanno d'accordo,©?/?!*!- 
* ** i/ì . F. a Gioidano ; onde ognenàì s^appAtitcue Ut Jar òcnc-. Vi ca di 

Sin 
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San Giouarfìbatiftai()g»/nrf; cnfuua pula fua fama : benché Po- 
rìginedi c|ucirauucrbioac|iiclla n non dia luogo per alcun mo- 
do, così di fpon l'u fa nza, e dello feri uerc, e del parlare: e la ca- 
gione fé ne nnofttrrà l'orlè nel fecondo cap. del fiìUc gucntc libro, 
lotto lauentelìraa pariiccUa^^ <Ì9M<? altri .^feinpU ne ficn recati 
alianti. 

Nel Maeftro Simone in corfo: quei del ly.efcguongli quei del c.i.n.f.Mffc 
7 j Sentono, uf\Attiiiht,trur\ ebbono le pin^ùchtrt degli ujjatti: cjuafi » 
il portargli fbll'ccora da ulle, clic uiuono alla forcfta; e quindi, ^ 
cioè da »i/>f ,chepiu comuncoientc fi cliiaman ^(tngane ^S^ ^oz iteMi^y 
-poftoji nomf 11 che, pofto anche che forte ucro, fi uorrcbbc 
fecondar l'ufo , che dice, «/4tf/,con una (bla s come fiiordi quei 
due,in tutti i miglior icfti fiiruoua fcriito fcnza uariet? . 
InCìilctudiNei bona. Solo il Mann, cui fcguebnoftra copia, ^ 
cognobbc il ualor dell'ufo nella uoce Cgniffanti , ed in tal guifa la 
fenile con due 11': sì come oggi tuttauiafi pronunzia: magli 
aliri,andando dietro all'origincjin due parole la diftinfc ro in quc 
(l.o modo , Ogni janti : che a niun partito e da dirc:pcrciocchc la 
uocc , ogni , al numero del più d' uno non ben fi può adattare : «f^-^» 
tna di quefta parola ragionerepio innanzi nel libro, che fcgueap 
prcfl'o , fotto la terza particella dell uliimo capitolo . E di fimil 
manierafe ne truouaoo affai : come, e:^andio : che benché col la-, 
tino ethm fofle comporto nel fuo cominciamcnto, con la m," 
pcrtuitòcio, aucndola l'ufo fatta una uoce (bla, fcriuer non (i^ 
potrebbe. Enon purlafigxira, maancheilfenfodellaprimiera ^ 
origine, difprezza l'ufo in molte parole, e parlari. Onde in Lati 
dolto R uifolo , uenutagU alle mani una tauola,a ejutUa sappic cò , fè C *.n.4. cuti 
jcrfc Idèo , indugiandoegli t'affogare , mandùfe quaUhe aiuto allo «'Mfi.u.t.'i 
[campo fuo,ea cauaUo a quella, e r. Ecco che non folo al cauallo 
da cui ebbe principio , ma alla lauola ancora , e ad ogni altra fi- 
mil cofa, diftcndc l'ufo quella proporzione: ónde ilpiaccuole 
poeta noftro. 

T>oue fu Bacco in fu Ti^i a coitalo . 

E di caualeart , e à'aceaualciaje , e d'accau alcione , che tut- 
ti quindi hanno origine , il fimigliante addiuiene . E pari- 
mente lo y/a»w<r^:^are , eh' è formalo da fta^na , non pur 
di queflo , ma dictfi egualmente di ciafcun'aliro uccello . 
^ S E non 



• a 



4 - \ 



'.r 



€.<.pr«em.fi. 

C.JIO.U.JV 



G.t.n.i. c^iOi 



G.f.n.4-c.4iJ. 
u.zi 

G.l. n.7.c.4l) 
«.1. 



6:r-n;t.c.|tr 

c:" ■ 

G.z.n.f.clM 
A.12. 



rsir v> « r iT^ O' 2 

c^on fi forza te da principio fu metafora , ò no . Bafta che le pa- 
role , e i parlari , il fignificato della lor nafcita rimutano fpefife uol 
te, e molti fc ne ritruouano, che ad arbitrio dell'ufo hanno riuol 
ta in altra la lor forza natia , si come , per cfcmplo , la particella 
che congiunta con Tfr/^tm co», VoMuegna , ecol,Jco7»,perde 
il fjo fèntimento : poiché nelle due prime ycioc in r:(/4n(i/o,ein 
4W«fg»tfrf(£ro , cotanto operi , quanto (è nonui fofle;e ncirulti-^ 
ma y cioè nel condio , abbia mutato fenfo • Liuio M. atie^aidio » 
che r una ^ 1 1' Altra fojfe jpparecdjiafa : A m m aeflram , degli an ti- 
chi : auuegnadio , cht bifogni . In alcune altre fta quella uoce non 
(blamente oziofà , ma in tutto altro fenfb . Ecco che qui nal per 
un modo di difprczzare, dico nella fine del proemiodclla fella 
giornata , La douela licifca dice, riuolta a Tindaro . Ben lo dicC'^ 
MÌO luaUi condio ureiituctì faperpT»dìmetu,chcnoft hai ancora 
rafchriti gii occhi, E in Calandrino della Elitropia : e fcf r//«co» <<i 
mexT^a notte , uatti condio . E oltr'a quefti fignificati , andar cow- 
dìo x^andarft condio , per partirfi donde , che fia , fi dice general- 
mente . TI medefimo , inalcune guife di fauellare , fi fa del nome 
Mmdo . Eccolo nella Ciutazza . E perciocché la più agiata donna 
del mondo nottera : e nello Scolare , c Vedoua; e quiui il meglio del 
mondo fperafar quello , cheniimpmai , che fta in guifa della latina 
gentium . Tau . ritonda. G. S. Etapprejfo cominciò a fare lo maggior 
pianto del mondo , £ più innanzi, ederala piuuitHperata cofadd 
mondo àuedere , Edi quella maniera c fimilmente quel, che fi leg- 
ge nel Gelo/b dcllo^ fj>ago , e che li dice tutto di , faucUan- 
do. Battutala adunque di fanta ra^one làout la uo- 
ce , fania^ douenta un'altra coià. E in Ber- 
nabò da Gcnoua ► per beile fcritte di lor 
mano s'obligarono l'uno all'altro : la 
parola,tff//f ^iltresi il ualor fiio 
non ritiene . E anche 
queflo nell* ufo 
familiare è 
frequen. 
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^Perche molte 'voci fi promn^no diuerfamentc . 

L vero vfo delle lingue è adunque il fatto : il quale 
perciocché talora di tempo in tempo li va mutando, 
quinci dcriua , che nel noftro idioma non poche vo- 

ci h pronunziano diuerfamente; perocciìc i vecchi, 

sì come nel ucft ire, a fecondar le nuoue vfanze, maluolcntitr li 
difpongooo ; cosi nelle parole, e nc'modiaOai all'antico yfo i» To- 
gliono attenere :ondemolte fiate ncJlcdiuerrità,.chciralecopic 
il ritruouano del libro delle Nouej|e, l'vfo di 4«e età , e tal volta 
diire^manifeftamente lì riconofcc. Edeccone vno elemplo.Ncl 
proem. della quinta giornata , Il Mann, ha flurmntif e Icguclo il 
nodro tefto:il Sec.ftrumcnii,il Ter egli altri leggon tutti,//omf» 
ti . Ma comunemente il Mann. Ucondochc tu più antico, c più 
uicino alla nafcita della fauclla,e ne." uocaboli,eneirorto|;rafia(c 
così lipuo credere,chc facefl'e il Bocc.J fi tenne più preffo al lati- 
no . £cio che noi diciamo fi uede inqueAiluoghi,cosi fi:rittida 
lui ; Nel proemio del giouane colto in {iWoidaUajuanoucUaejpe- 
dita, Sec. Ter. e 7^. Ipedaa, Nel pedante n\<:zz2no» Scandalo, 
:Tcr. 27. e 7 J. fcandoh . . In Tedaldo Elifei . La diuina iufii^i^a, la 
qi4ale coniusla bilancia . Gli ahri/uor chel noflro,g/w/Z/^w,e^/«- 
^(1, E nel proem. del Pont'all'oca* .^j ^rò nel mio ^iudicio cape , 
Scc,f^ÌMdÌ7^n : Ter. 27-c7J.^/«rfi«o. Ed in Mcflcr Gentile de* 
,Cari(endi : fecondo ilmio iudicio . Gli altri,dal noftio in fuori, t^/K- 
Àicio . E in Mitridanc$,e Natan : penh'io ludico . Gli altri, fuor 
folo il nolirp, j;/{4(//^o; In Ggifciardoie Ghi/monda :c^ea//4/Ma 
pobUU detenoU fofic flato •J^»i3.J, €.73 . dueuolt . Nella mede- 
£ ma : Ed in acqua redugr . 2 7;;c 7 j . ìidttlfe . JTer. f N ci proc- 
^mioflitr.egiouaniie tre rorcllv;pi« de/ii*iic. Scc.Tcr.c 73.p1/ di- 
licaie 4ln Girolamo,claSalueQra.vLrofi4)'(lo.27.e 7^. Uonardo, 
fNel proem. di Guidotto da Cremona In l{pmagna è mtmto. 7 3 . 
tntrato. Nel titolo di C»fti fornaio .fr<iij/c«riir«. Glialtri ,fuor 
Jblamenteilnoftro.f <r<i/ii/(<«<? . Nella fine (della felU Giornata , 
forfè fttfpuhe'.ejf^e . Ter.27.e 7 forfè fufpuherebbe . , Nel proe- 
mio de' dueSanefi ddla Comare ♦ fubjiMCendo^i^ecJTcr.Q 7 i,fog 

^mendo, J^hIU fine fc^tww Qioi:ùA\à.:jfhhJtqHeme:y 3 *fuf 
j S i je^ueniei 
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fe^uenti" : Gli altri leggono fedente . In Catandnno cIe!l*ElItro- 
pia : fégìunfero : altri fo?fiun(ero . Noi , in quefto , c negli altri 
ducprcccdcnti,rolamcmcncir u abbiam fcguito il Mann.c ferie 
to fu giacendo,f('lfe(}uente,c ftiggiunfero lAucndo per coftantc,chc 
ne anche in quel tempo, in cjucllc uocipronunziaflcroii b, au- 
ùcgnacli^lo ferii! cffcro : nel rimanente, come crediamo, clic 
fcritte folTcrò dall* Autore, Tabbiam uolutc mantenere . Net 
proemio della ottaua giornata : il diuino ^fi' io . Secondo , e Ter- 
rò , ufich . Gli altri , dal noftro in fuori , officio . In Madon- 
na Frlncefca de* due iimfariti ; tra reputato. Secondo , 27 .c 
. éra'rìpHUUo ; Nel prócmio vdcl Pont* all' oca, pur di fb-» 
pm'àìlcpto f Obhtdiente , e fuhittfo . Nw.'fMiftto : Gli al- 
tri t fughetta . Nella detta nouella : chiamato iofephn : Noi 
'jàfffo: Ter. C^Hj'tfo.z'j .c-;^ . Giofefo: altri GiNpfe . Og-' 
gì CiuCeppe, c più torto Gìufrppo , fi direbbe dal nofbro Popò* 
lo . Nel giardino di Gennaio : co» ì fune^T^ o*ìeflamrmth riet' 
ueUf. Tt'T.cjl.riueìCKT^j. Ntl Re Pietro eia Lifa : noirr^-^^'M 
'famedi fà/lo, Scc. recojattte.ij.e'j^.rhiéja^te, in Tife',<f Gi* 
-fippo : pieni di molti triuitfì. Ter. 27 . c 7 3 . irio*7fi. NtfHfine dcP 
la mede fìnta e/;//» perpetuo relegata: SeC.c Ter.-nV^af « . 'E 
gcneralmcnte,3 c:jucftofegno,oltra moiri altrijl'amichcfaìttorc 
lì riconofcono: clic doucironerrai molto fpcfifvcowfi/tpreper cd^ 
fiso fiere j efin,più per efmpln^ e >ì fatti j nort fuole efférc iftdizie 
molta antichità . Anzi «^jefVa u!rima,cioè<y^i»t^>, òtJèmpi^ nH 
libro dellcNoirille in atjcuho- de' cinque miglior tcftijrtofi c feriti 
ta giammai : rtarcimpref>pf»/)M,cd ff/^w>p// fcnza-uarietars cóitt'c 
treuoltericlla introdurion dtll'opera. In Abraam Giudeo: ih 
Mclthifcdcc Giudeo due fiate mei Pedante mezzano : nel proc- 
h^ìo di RiccìardoMiniir©lo !in Pietro diVinriòlo : E nella fine 
dclla'fitiirfia Giornata-.'Ptn-la <^ual co(a,$l\:ònic m altre uoci,chc 
l^orfitriioiiahaalcund OóUbtìell'uiiO'ttfo, endra!tro,a\iiK^ 
ct-cdiVidOi ne'hbndd 'bàfen'fe*Ile^>fép(»ràhPo faranno ^gt^a», 
lodiamo,chi piu^'attifH(*àl m6dén^«l:^; còsi^nquierta-jC nell'iiltrc', 
le quali nelle fcrittured<JI»m}g}iofccià, ti Icf^óno f^mprca lifl 
inodój per fecondarla nuouA^l'antica udinkafìcuraraentcaddic- 
tiro ?ion Ufceremino . Abbiam-dt-itò , thi più s'attiienedl iTiod^t^ 
no i perdocchc retretìettiifi jn Rilto7^rt»bbc ùnilòtérefpcgm^ 
te i fyrimf l«odi>>d itnpòucrirc' il lingxjaggio: il ehè , a cio^ 
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fi, che ne riftrignerfi da per Ce, ne allargarfi conucgna cen- 
tra le rrgcic . Ne per altra cagione , fecondo il noftro au- 
uifo, ri:ruouiamo nel Mannelli ntllcfteflc parole, tanta diuer- 
fiià: fc non perche] Bocc. taluolia degli aniicW, taluolta Tufo 
léguiiò del Tuo tempo » ne' predetti uocaboli . Ma corre in 
quefto fecolo, tra molti di quei , che fcriuono , una creden- 
za , non fo doue appoggiata, che , <^uale nel uolgar nofuo 
dal Latino più s'allontana , colui di tutti gli altri lia miglior 
dicitore , e più fino , Forfè , che l' cfrcrfi le fcritture dopo! 
buon tempo , dalla barbarie de' uocaboli pedantcfchi ( di-» 
rem cofi) uedutc contaminare, ha generata ne nofttl tem- 
pi sì ratta opinione . Ma fiajcome lì uoglia,Ie uoci,em<>» 
di deono cfl'er puri, e noftrali , ne altro riguardo, ò di lati- 
no » ò di greco, in quefta parte fi uuole auere.. Ma, cjuan- 
xo airantichità, i poeti fon quelli, che la fauorifcono princi- 
palmente, e che manco degli altri al mutamento cedono del- 
l'ufo del fauellaro . E ciò è una delle cagioni, che la fauclla 
loro, quafi un'altro idioma dit>erfo dalla profà, fa in un co- 
tal modo apparire . E diciamo una, perocché altre cene iò- 
no oltr'a quella: si come l'acconcio, l'autorità, ed il rifpet- 
10 dell' artificio . L'acconcio, perche i poeti fi fcclgono cer- 
tciuoci , e cosi anche certi modi , i quali , ò per la breuilà , ò 
per lo fuono , ò- per alìro , s'accomodano al aerfb marauiip 
gliofamentc , e alla profa per lo contrario s* adattano meglio 
•alcuni altri di mcdcfimo fignificato ; sì come /ff«tì/e, più che 
frale', ftdeliy piachc fido'.rtfpiendetef più àie (plendere : ofturo , 
più che atrofò cheadro : lperamra,piu che jj'fwe , ò che fjjene: 
doue più che « : c brieuementc , fnebbe , aurcbbe , potYtbbe, 
andare y.dolorofo , aara ^ perifco^ innanzi t prima , lìnsde^ aiu- 
to, anima y'iir':^ y facea , Uccio , e molti altri : anzi che fo- 
ra , autia, poriaf gire, xlofiiofo , ora , pcVo, atr:^, pria, chiere^ 
aita, alma^ cr^e-v^èfl, f/f«,e non poche d9lle sì fatte. L'au- 
torità poi, che la profa rob(b:a,che porti al uerfo quafi una 
certa riuercnza, che in. alcune fpezicltà, non par, che ardx- 
fca di manomettergli quafi le colè- fiie . Onde certe paro- 
le gÙ lafcia , fi può dir tutte : come Lajio per lafcio x anco per 
anche : mquanco , per unquantbe : aggìa , per abbia : foura , 
per fopra : Jlrale , per factu : <jwo,pcr oro : aureo ^ per a' oro: 

orato 



erato per indorato i ò dorato : uolue per uot^e : locato per allogato : 
Te^ro per rent'O : latrimc per lagrime ; mmbrare pei rimetnbrare: 
lice per /ccr : 4 /erj^o per t/i drerro : «//co per uifcbio : nido per n/d/o : 
nudopcTÌgnudo : gaiopcruago , c /iffo ; Deft>iert per cauallo : f io- 
rfw:^a per fifcn']^: t^enn^a per yinc'/a : fujfhc fuHi con Iclor uo 
ci, per fo/ìiycfsjji con tutti i lorfcgCiaci.chcquafi fcmprc nello 
prole lì legge de' libri del buon fecolo : comeclic oggi il popolo 
in qucfta parte per lo contrario s'accordi co* Poeti. Ilrifpcito 
dcirartificio : quando a' poeti , che ne fanno profcfsione , non li 
difdice la bellezza delle parole,e de* modue gli ornamenti,c le fi- 
gure, le quali eziandio con molto Audio lì ueggan procacciate: 
ma nella prora,chepiana,erempIicedoucrrebb( apparire si fatte 
cofc con più riguardo conucngono adoperarli: onde rinnonelU-* 
rtyf auentareyrntrareytmbrare, liOì^n^e-pcx guidare Jchiuo per //cfei- 
fo : fjjfglio per ijpecchio : ueglio per vecchio , jptrtc , d itto, difnore^ 
ner Màglia f adoprareyfgombrare, temprare, fitmprare^biafmareipQt 
ilpiritOtdiritto,difotiore,marauigUa,adoperaìe/goriiberaretteritperarey 
jìempetareJbiaftmarefCsìfztù : c certi troncamenti fuor di modò • 
iforsatifCon molte altre licen2Ìe,chelungofarcbbeacontarc,(I 
hfciano il più al uerfoyc folo ad alcuni tempi opportuni, che e ia 
fegnano i macliri del ben parlare : ma rade uolte (bn mefsi in opc 
Tadal faucllarefciolto. Ma per certo niun hgittimodiuieto im* 
pedifce la prolùda ciò, che fa per lei. £ quello noUro, quando 
gli uiene in accondo,dice,(l^n,^/iarOy e drr^ta^ caltre di quelle 
«ocìychc per poetiche s'hanno comuncmento : sì come nella in- 
troduzione dell'opera . In Guifcardo^e GhifmondayC nello Sco* 
lare,e Vedoua , caltroucnon poche uolte. Ed il uolgariz- 
zator dcH'Encadc di Virgilio,con tutto,che fia diftc- 
fo in profa ; Optali fetali ti portarono così gaia p 
quaLpadrCfi i^ai madre generate » Tau»ri-. 
. tonda.G.S. Ter Jiolere [opere di Ino 
epereftuhairinouellatoiCjHodo 
iore . Vita di Cri (lo ,/ì 
uuole ufare di Cùtalt 
defirieri così 
iouerta 
ti. 
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secondo; 

DeltJhnJo^checofa fta nelle lingue, e fe ft debba 
fecondare. fy, XV J. 

So caddunqucncIIafaaclIacjucIjcIicrucccJaaImcB ^ 
buono, ò per lo meno all'eguale: ma il piggioramen 
to non ufo, ma abufo riputar fi dee fcnza fallo : ed il 
fecondarlo nelle fcritturcjnon mica fcnno,© modc- 
na,ma fciocchezza , ò uiltà più propriamente li conuien nomi- 
narlo. Edil miglioramento nell'opera delle lingueal contrario 
uuol giudicarfi , che non farebbe nciralirc cofc : cioè non tanto 
dairclfcre, quan?o daircfTcre approuato da giudice competente. 
E qaefto, come fi dilTe , (bnai buoni Autori . Perciocché il dir 
drento , e drìeto y.c griltanda , e fimiglianti uoci , che'l popolo ha 
trasfbrmate,uerfb di fe alTolutamcnte confideraio, non ifta forfè 
pcggio,che'l pronunziar dentro , e dietro , e ghirlanda : maquclta 
non h forza: il fatto fta,che quelli fonc^u fati nelle buonefcrittu* 
re,c qudli da fcrittoriapprouati non fi fon meGi in ufo . Dice* 
i^i<iiede,t4Ìde,m}refUolie, potuto, portiamo, fedìamo,uolgiamoy e pa- 
J/tfiwo'» e cosi /criuono tutti i buoni Autori: efcnza fallo fi mo- 
itra più regolato : che dette,uidde,meffe,uolfe,pofÌHtOyportiatio, 
dianoyUogUano,e pattano , che su fa dalla plebe nel trafcorfo del ra- 
gionare : tuttauia fè,non quelli, ma quefti, dalle fcritture tofTera 
«ati approuati, qucfti, cnon quelli fi dourebbono ufàre. Per lo^ 
contrario più ragioncuolmcntcpar^ che dir sì doucffe : darla let- 
ftra a ìacopo,e HracciarglìeU in mano ; c così portarà , e portarci , 
che alcuni (criitori a i noftritcmpi hanno voluto introdurre: c 
parimente, teneuamo,cleggeuamo,e fentiuamo, che nel moderno 
Tcriuono la maggior parte. Ma perche gli Autori di più autorità 
hanno fcrit to firacciargliele , porterò , porterei, tenauamoy le^^iatta* 
mOffentaudmo ; quello aucrfi dee per migliore,non che per lè foP 
fetale, machepcrtalc dagliarbitri di quella c ftato dato alla lin* 
gua.Per la qual co/à, come non vajgebbe lo fcambiamento , che si 
faceffe eziandio con guadagno/e del proprio fignore,ò principa- 
le, ò interpolo. non uifolTcftatoilconfenfo : così da ufonoi* . 
^cctmo da firrittori autentichi , il fiio miglioramento non s'ac-*^ ^ C fll^tfTrU^ 
«xu dalla fauclla 
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Se nelle Ufjepoe/te s hanno a feruarle"' ' : 
. regole. ^ C^ip. XVIL 

A nelle bafìTcpocfic, ò giocofe, le cjuali all'età no- 
ftra in un (bloBcmi hanno auuta la nafcira , eia 
perfezione in un tempo: perocché quelle delBur- 
chiello, fotte lapoclìa enigmatica più propriameH 
le iuu ua riporre : e la Bcca , e la N cncia (otto la Contadina , e i 
(bnettidi Mclfer Matteo Franchi (otto la Mordaceli Satirica, 
auuengachédifsipita: chediltintemaniere fon tutte lì curamen- 
tc . Nelle bade addunquc, c giocofc, i detti abufi, c altri li- 
mili hanno fecondato i poeti : onde il capo di tutn loro. 

Come detti in malora in vno /cogito . 
Ftn ciò ad Adanw , carne dette dt Piglio, 
Qj^ando Dio volfè li giugnimo al fine . 
£ chi uha drento punto d'tnterej^o . 
Ne cjtMnte cojeui fi fuon far drento . 
Che fa chi fuona gtt organi di dreto . 
c/^/;:^; in Orfeo che fini^re aueua drieto , 

Ilqitalc giocolo dicitore , benché nella fua guifà fia forfè , cosi 
perfetto , quanto il Petrarca nelgrauc ftilc amorofo,non per caa 
to, ne anche- in quella maniera di poetare, non reputiamo, che 
fcguitar fi debba nella tralgrcfsione delle regole, che fon colà gc 
ncrale,c che comprendono, e obbligano indifferentemente tutte 
le guife delle fcnttu re: e oltr'a ciò, che da feri ttori più antichi di 
lui , e pi u graui fono ftate date alla lingua . Ne uale il dire , the 
in quei ucrfi s'imita il parlar balTo : perciocché fi fa nella comme- 
dia altresì , e pure in tutti i linguaggi , c appo tutti i buonièrego 
lata la fua fauel'a . Ma le ù debba , nello fcriuere ella commedia, 
«elle parole, e ne' modi fcguir l'ufo moderno, ò l'antico, delle 
Aoflre cofc delia Poetica (àt.ì rqgi^namcnto. 
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Le voci 3 e i modif^Jt mutano : e dconji lajciare 
ilare , come gli feri ([e t Autore . 

xvm^ 

Manifesto, per ciò, ch'addietro abbiam dct 
IO , cbes'è mutato nella uocc del Popolo, in qual- 
chcpartc , l'ufo del fauellarc . H quinci ancora ha 
riceuuta alcuna oftcfa a noftri tempi il libro delle 
Nouellc. Conciofsiccofàjche ritrouandouifi per entro in più 
luoghi delle UQci , c de' modi , che oggi più non s'u (ano , e in ue- 
ce de' quali altri (iuiili a loro a' noftri tempi fono ftati portati ; le 
%i tatte , e i sì fatti , eftimandoiì (correzioni , da chi più auanti non 
ha penfato , al moderno ufo fono ftati ridotti . E per certo in al- 
cuni c tanto piccola la mutazione » c tanto ucrifimile il trafcorfo 
della penna , che può d'alcuna fcufa parer de gno il fofpctto. 
NclZima, inatti ri fermati: cosi fcriuonoi due migliori .-chi non C.i.n.s.cts» 
direbbe, che aucfte a dir wjfcrrw4//, si come ora c in ufo, e come 
col 27. legge il 73 ì 

In Ruggieri dell'arca . E cominciatafi dal capo gli comò la ftoria in 

fino alia fine . Oggi fi dice , da capo • G^.n.To.carte 

In Naftagio dtgli Onefti: U doloro/a fuo^a: a i noftri tempi fi chia *^ ' 

tùà fuga: cosi litruoua,ny«9(/;o,pcr lo nome,>*//«^/o.Vtdi il libro G.Jji.s.cjof. 

feguente foito'l capo delle lt tterc,done fi parla della lettera g. 

Leggcfi nel Macftro Simone in corfo . rcì-amcntr^ Maesìro ^uoi c.i n .f .c^s^. 

iejapett troppo piti, f he io nvnatiitì mai nvdNto . Ognun direbbe, 

che, HoÌM^lefapeie, ficuramcntc doucffc dire . Così ufauano di- 

Liticare , tcflefo ,gogoUre , un frullo , il rinfemo , Tulio, ^uacchera , 

c rlmanicare, che oggi fi dice /ò//«/fJ}r, tefìc ^gr.n^nUrey urut 

fi-itday Iv'nferno , Tifllio, S qunq:^uern , e rammai it art . Perche e ma- 

nift fto , che non bifogna correre a furia , ne credere immanrc- 

rcnte , che ciò che da noi non j intende , ò che fi moftra nuoiio 

ò che ci pare a noi, che ftia male, fu fcorrczion di copia, c no - 

lerlo ridurre al moderno :conciofsiccofà , the i modi del d;r lì 

mutino , e del fignificato di non pochi uocaboli , non fi u: «ea ra 

gionc. 
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Vane conteji d alcuni non Tofcani co Fioren- 
tini per conto della lingua, 
[ap. XVIIII. 

N A qu crcla , e uno mfùlto, ci pardi ucdcr forgerà, 
da ciò , che s'c conchiufo ne' trapaffati ngionamen 
ti : la quercia dal noflro popolo , alquale appaia du- 

ro , che gli conucnga , come agli (Irani , apprender 

dalie tcriccure la Tua propria fauella : l'infulto da alcuni (Iranicrii 
i quali , pur troppo efTcndo, fcnzaqueftojOrgogliolì^fi uantino, 
chcnoi mcdcdmi finalmente iìamcodrettidalla ragione , edal 
uero , a ceder quella prerogariua , che della uolgarhngua, e del 
Tuo nome » e del Tuo u(b, e del Tuo padronaggio , non giuflamen 
te, ci fiamo appropriati, ManoniìfdegninopcrDioi prcfentt 
htiomini della noflra città, non d'imparare dagli (Irani, mafb- 
lamcntc di ripigliar dagli auoli , non dico tutto il linguaggio , ma 
un cocal raftìnimcnto dell'idioma loro : e reputino orreuol cofà | 
e per la lingua ^ e per fc, che con qualche fatica, e con alcuno (lu 
dio , eziandio d;i* Tuoi propi , il pregio fè ne guadagni . Ma tol- 
gano gli alrri allo'ncontro qucfta noftra modcflia per ammaeftra 
mento : che fé a noi a far progrcfìfo nel faucUar natio ^rolferuan- 
za delle fcritturc de'noftri antichi abbifògna, che fìadadir di 
quelli , che con parole , e con modi , e con terminazioni, e con re 
gote, c con pronunzia nafcono , cuiuonoquafi tutta diuerfa? 
Efeda alcuno diloromeddìmi ,q)ie(loragioneuole ufìcio^affai 
dirtretamcntc,non foflegia (lato farro, moiUrremmo in quedo 
luogo, quanto fia debole quel fondamento , che nelle profè fil 
già prodotto della uolgar f luclb : cioc , i he per la pratica , ch'ab 
biam noialtri nell'ufo del fautllare,da'uocaboli men buoni, e dal 
leguifenon approuate dagli approuatt Autori, difficilmrntcci 
pofsiamo aftcncrc,ma dcntro^non accorgendocene , mal noftro 
grado, rpcfTo ci fdruccioliamo . La doue i forefticri ^ che dagli 
IcritiorijC da'librt» altro ,che*l fiore deiridioma.non hanno po- 
tuto prendere, òuoglijno, ò non uogb'ano, (criuon la lingua 
fccita. Qiiafi fia più ageuole ad efsi lo'mprcodcrc a mettere 
in opera il tutto, che a noi il guardarci da picciolifsima par* 

le; 
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te: ò come fé Io rcriucre,a guifa del fauellar domeflico,(i fa« 
ccflc fenza-penfàrui ; ùcome fealorfòli fofle aperto il rilcon- 4 ytnMtc 
tro de' noftri buoni Autori, c a noi conucnidc d andare a far- 
ne procaccio nelle lor patrie , e rìpefcari i vocaboli nelle lor libre 
rie , e tra gli archiui de* giornali , e delle lettere de' lor prede- 
ccflbri : ò fé quando d'alcun uocabolo de' nodri ant ichi u ricer- 
ca il ualore , per la'ntcrpetrazione | ò rifcontro (ì ricorrcfTe a i lor 
(àui , ò più todo ilor (àui non Tene (le (fero al detto fin de' noftri 
lauoratori :òi noftri lauoratori de' campi in tuttol libro delle 
Nouclle s'auuenifTero in cento voci > che e(si non ufaHero nella 
fteffa maniera, fauelbndo con le Tue donne: òi lor faui^di tut- 
to'l libro delle Nouelle, fino a cento parole , natiuam ente forfc 
pronunziaffero. Di che , chi prender uoglia per Tuo diporto una 
piaceuole (pericza,una nouella legga di quelle delle Giomate,che 
ne'diuerfi uolgari d'Italia è ftau traflatata da' propri abitatori , 
e nella fine di quefti libri s e rìpofta da noi . Vna delle quali tra- 
(lazionida un de* noftri idioti , il quale il libro delle Nouelle, 
non ha letto giammai , nel domcftico linguaggio del noftro mo 
derno popolo di nuouo $'c ritornata. E certo egli e troppo pia- 
ccuol coià a (cntire y che da alcuni , le cui natie parole non fono 
altro , che rmfti,mad€sì,chijJoy uenaccà, chevojjeuo uhe voleo ch(u 
fuga, chilo ipiafe » uofiu , c aflu : conijletéu jCom valla ^ e tuttcV ai- 
,trc di qucfta fatta : e oltr'a quefto , che dicono , me , per , io : io , 
in uece di me : quello , per , co^e^lo : ui^cfi per, ci : e all'incontro , 
ci in luogo di,«i : gh' andammo Frani^tjco ^emeie con Vedrina\ , e 
con io : quello cofil, cote/lo qui : io ci andai , io fon quì^e miuifìo uo^ 
lentieriiuogliamiiiuerfi in queflo luogo :c mill'altrc sì fatte: e ap- 
prcfToyChe ne' lor nomi,c ne' lor ucrbi,n6 hano, ne terminazioni, 
ne numeri^ne diftinzioni,ne regola , che fia:e in fomma ,che i lor 
uocaboli metter non poffono inifcrittura , poiché non (bno,non 
ch'altro , articolati : i così fatti dico , cinque, ò fei fcorrezioni 
rimprouerinoall'improuuifo fauellar dilla noftra plebe , come 
fé in tutti i linguaggi , che fu ron mai più fioriti , delle cotali non 
foflcroftatcfcmprc: e affermino, che i Fiorentini dicono , che 
uoleuiuoi?equal popolo d'Italia dice > cbe voUuaUì iorfctCsì 
che diconO|Cha uoleuù?Àffermano, elici Fiorentini dicono<ÌM^: 
roaefsi come dicono?dò.Che i Fiorciini dicono fudiccio'Sicùloro 
.lauittoria^fcin Firenze fu mai udita qucfta uoce,òfepur u e 
uno,chcla'ntcnda. Che iFiorcntini dicono,*'^//, per efji: dol- 

T 2 ginfi 
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■ ganli di ff mcddimi fc non fanno , clic ciò c ben detto , e chei 
buoni Au:uri non ciifl^r quali mai airramenti . Ma più graziofo c 
-incora ciò , che (oggiungono dappoi : cioè , che altro non ha in 
-le* di male , c di rpiaccuole il libro dille Noucllc , fc non che 1" Aa- 
'iore.in aLuni pothiluoglù, con alcune pothc uoci fiorentine, 
la candidezza di quella profà imbrattò . Ed il rimanente di q^cl- 
l'opcra in cjual linguaggio c dcHato?nclla lingua di Capo d'iftria, 
ò della Valle di Voltolala. 

' Veci , e parlari , che da alcuni Jòn tenuti moder- 
m idiottjmi del popolo di Firerì:(ey e fi xyS- 
rono parimente da miglior tjcritto 
ri del miglior Jècclo . 
(^ap, X X. 

A guanti fono i vocaboli, eie guifè del dire, chea 
sihira gente, rhe più auanti, cheleregoluzzcdcl 
J Uonadtllojdcl parlar noltro, non hanno confide- 
* rato,modcrni idiotismi pam bbono del noftro Po 
polo,ccifàrebbonoda coloro rinfacciati, i quali 
erano in ufo nel tempo dclBo» caccio , e da elio Boc caccio con 
dignità , e ccnueneuolizzaufati furono ntU'opera principale? E 
produciamone alcuno eftmplo . Sogliono inoftri i (Ter motteg- 
giati comunemente del dir/;e>/ò«jpcr,w.-w/;o : tomau^QX uenìrt a 
jiare , ò andare a Jiarc : ui lne uoi nulla y'pQT miete qualihccofai 
non Ncr.hea tirni lla , pcr^ mpcrtarneme : e/pr futo^ [>cr effige fla' 
to : tfftnr morto jptriJJ^re utafo : (e<^ii per , alcuni : in ijt ambio , per 
in canr,bio ipre nmn,C' e , per prejurrserc : aUangiìt , per aUttigiù : egli è 
otta , c a ijuffh otta^culltHtay per/^/i ècrayCa qurjVora : e aUovai 
<f f»?'» facta per , d'ry^ni maniera : inalato , per infi tnio : E non di 
freno tutti fi h^pono nelle Gioì nate, fenza (b (petto di (corrczio 
ne , come apprt flb lì moftcrrà. 

Nella introduzion ticirope ra;/?o?«tfn Mandoniam perfnna . Nel- 
la figliuola del Soldaflu://r/ie ^«4// ra^/r uo{:e,ò non mai, andaua 
pCijoha . Nella medciìma : ptrlo non aut\r pvrfona htefa , ne rfìa 
tjìjrefiaìd intrja lia pr,iona. In Teodoro, eia Violante :'/f//4 
^Haiepcrfona non dimomHa. Nel proemio di Ghino di Tacco: 

non 
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nonntfxrehhe flato h'tajhsiatoàa pei fona . G Vili. Spcr.^c/?»o<f(?, 
che non w polca entrarti , ne ufure perfonj» 
In Andreuccio da Per 'già . midirde per mc^lie a nno J2 Cernenti 
gmiduomo , e da bene ^il (inaU , ptra^nor di ntia ma Ire , e di rr e/or 
rèa dare in 'P^Umo: ciò è lìcttm:: perche prima non uVf«abiia- 
to . Cosi fi dice oggi . Bgij é tornato in uiit M^^io : e fi torna col 
fratello, 

iNJla mcdcfima.Cfcf ^/^mfl/?r<»pf /èr»;// mlrffè nttHa. lr\ Guido Ca 
ual canti . Chr tonfilo , ih'e^ aucna rifpofio r.onuer.ìua u dir mMa , 
In Madonna Beritola . ihe conceduto mi dvhfjk'tjjn futi:. 
In Tedaldo Hiifci. Emaiuoumo ìyne fn moìio. 
T^el C ottane colto infoilo . La qu.ile andaua per li campì a rie ( rht 
cogliendo. Nel Capitan di Giuftizia ; the il bnor,o buono per 
certi m^ini ptfece , ce. Nt Ila figliuola del Snidano . E feni^U 
ornamenti conaf^petitoarden'ijfmo d.fidtna ono. Nel proemio del- 
la quarta giornata . r certi aim in altra c^i^a ejff re itale le lofe . In 
Ricciardo dell' Vfìgnuolo . appicanéofi attrie morje dUm altro rnth 
ro . In Biondello , e Ciacco :pcr uolei dar mangtoì'e a certi genti- 

litnmiui . 

InGilettadiNcrbona. EmJcofaTneniemeln ifcamhìodi uofiy a fi- 
lli in ola , 

Nel proemio della «quarta giornata . E/fìfono m olirle molto prefum 
moro, Ntl Ri Pterro ^cÌAhiù: fa»';^{apet e jOpreJumrnere . 
InRicrurdo Mmutolo, Lacuna è phr corfà allain^iù. Nella 
penna della Fenice , Doue tutte t'arane corrono allan^in . 
In Peronella* Che eglniomi tornò waìp^ntni^ffla otta. In Tofa 
110. Epojliatomaa tjuefiaotta* Ne Sancii della cafìa . Donna 
c tifili otta did finareì 

NcirOuuidio del Simlntendi:p(;'/'<icd teprefa annotta^" ètormen 
todifetnedffiffiO, VitadifanGiouambatida . e i't^ltle ironattaa 
fitta y i h'"^if auefje del panfy t utro il daua loro : e addietro : VirQC" 
• thè fi ài^a"-i alloffj poco la f\irr,utaa, 
■ In Calandrino delPEliiropia . E^li re foro d*c^ni fatta. 
In Calandrino pregno . pfr cett:JJirro ebbe fecomcdt [mio Cicffrmc 
iato . Ed altre iìmiii in maggior numero,, fotto il trattato delle 
parolea fuoliogOjnt* (I gucnti libri fi produrranno adintcru coi 
iuiìone^ di ehi bialima lei.zafcnno . 
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C ontra la vana mordacità et alcuni moderni non 
Tofcani, £ap. ^XL 

fJNf^^kR non uogliam noi credere , che i si fatti uocaboli, 

' tiNNBr ^ ^'^^^^ ^"'^^ ^^^'^ ^ siriani , regolatori della To- 
A^^r^' fcana lingua , a fcorrezion del noliro popolo foflb- 
I Mfe^ jl?) no attribuite ? I quali pronunziando la lor fauella in 
maniera, che fcriucr non n pofTono le lor parole » 
ne fcnzc ri(à afcoharle, ci motteggiano nella pronunzia, e difpre 
giando quella dolcezza, che cfsiycon qual fi uoglia lungo (ludio. 
profferir mai non potrebbono, dannano in noi la uircù, chea 
difperano di poter mai ottenere : Ilchc , nel fu (Tcgucnte libro, 
più particolarmente fi confidererà : auuengachc atuttclecofc, 
che da coloro contr'allanodra lingua fi fon uolute dire , badata 
foflt* qucftarifpofta fola , chcefsi niuna cofà propongono , niu- 
na ne uoglion prouare , che mai alleghino uno fcrittore, che di 
Firenze non lìa.Biafimano il parlar noAro, chi allegano? il Boc- 
caccio. Donde fu? DclFriuoli. Auuilifironoilnoftrorcriue- 
re. Chi lodano? 11 Petrarca? Donde fu? Vicentino. Ci uo- 
glion tor la lingua. A chi ricorrono ? A Dante. Donde fu? 
Bergamafco. Si uuolcapprendcr la lingua dagli fcrittori. Chi 
fon quefti fcrittori ? Dante,il Petrarca , e'I Boccaccio . In qual 
linguaggio fcriifc il Boccaccio : elfo medefimo afferma d'auerc 
fciitto nel uolgar Fiorentino : e nelFiIoflrato dice ; T^lel mìo fioren 
uno idioma. Con ijiile ajjai pitto fo,i fuoiy e miei dolori parimente 
compofli, Nondiceuero. Quale è adunque la lingua del Boc- 
caci io . La Padouana del Ruzzante . e quella del Petrarca ? Di 
<c egli (Icifo. 

Fioren^ auriaforjè oggi il fuo poeta. 

Ci uuol gabbare ? Adunque , come doueua dire? Italia .E 
perchè colloro ne' titoli delle loro opere fi nomano dalle lor pa- 
trie, Milancfi, Vicentini, luftinopolitani, e non più tofto cit 
tadini Italiani? Jl uolgar di Firenze ha delle fcorrezzioni : chi lo 
dice? Dante. In che fauella compolè il fuo poema? Eccolui 
proprio, parlando di fc medefimo. 

tua loquela tifa manifejìo e c. 

Ealtro- 



SECONDO. lyi 

£ alcrou e > in bocca y crediamo y d'uno Indiano. 

Io non fò chi tu sij , ne per qualmoclo 
Venuto fe f^^giu , ma Fiorentino 
ifembri ueramente^quanctio iodo. 

Farinata ^c'i Conte Vgolinoìntcndeuano della pronunzia no" 
delle parole , e de' modi . Ma perche fe Dante aueua tanto giu- 
dicio nel Fuggir la f ua lingua » nel parlar con coloro , non (àpeua 
ufar fenno nello fchifar la pronunzia, la quale col lungo efilio, 
fcnz'altro fludio , s'era potuta dimenticare ? Ma fe Dante ebbe 
indifpregio lafuafaiiella , perché ui fcrìffe dentro le quiflioni 
delConuiuio? Perchè cotanto la lodò egli in quell'opera? Per- 
ciocché non la (criiTe nel uolgar fìorentino,ne in alcuno degli al- 
tri j che nel libro della uolgar loquela fon da lui biaiìmati , ma nel 
uolgare illudre raccolto dalle corti , e fcelto da tutta IcaHa . £ la 
commedia , in quale fcriffcde* predetti uolgari? Pur nclmedelì 
moilUiftre. £in qual città d'Italia fuor di Tofcana Hmandan 
fuori uenti parole di quelle del Tuo poema? ò poiTonfincl Tuo 
poema trouar uenti parole , che in Firenze da* no^ri non fi fauci 
lino ? £ che nuouo linguaggio » che inaudita rimefcolanza , che 
Centauro, che Chimera, cheMoftro farebbe quello, quando 
pure anche far fi poteflfc : un mefcuglio di uocaboli di forfè tren 
ta diuerfc lingue ? E doue mai , e quando mai fu ueduta fcrittu- 
radiquefta guifa,© come alla sì fatta dir fi potrebbe lingua, (e 
lingua non è quella > h quale , ò da alcun popolo non fi fauclli , ò 
la quale alcun popolo , per alcun tempo „ non abbia mai fauella- 
ta? Chi farebbe, che la ntendelfe pur mediocremente? Douc 
f *aurebbc a far capo : doue a ricorrer per le proprietà ? Ma fc quc 
ilafaudlàèfparfapertutti Italia» perche fola lacittànofirale 
diede gli fcrittori? Perchè ella fola la regolò? Perche in lei (ola 
fi ritrouano le fcritture di più autorità ? Perche coftoro non ha» 
no mai altro in bocca, che Dante , che'l Petrarca , che'l Boccac- 
cio, che i Villani ,4Ufrrf»«<lW-€mo , cKe i Fiorentini Autori» 
Ed in qual guifa marauigliofà andarono quedi noftri, per tiitto'l 
corfo della lor Ulta pafVcggiandopcr tutta Italia, a prender cen- 
to uocaboli di Romagna, trecento di tuttele terre di Lombar- 
dia, altrettanti di Napoli, e fuo reame , e finalmente dicci di 
quel paefc , e quattro di quei caftelio ? Che fatica ^ che (lento % 
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che infelicità coniicnrc, che fiilk ia loro in quel tempo? Ab-t 
biam dotto di fopra, che c]ìk ùa rifj^ofta (bla , del non aucre i no- 
ilri fdcntati zoili , mai altro in bocca , che i Fiorentini Autori , a 
tutte quelle cofc f cheaurebbono uoluto dire ,doueua elfer ba- 
dante, perche nel uero dir ne uorrebbon molte , nianiunane 
dicono: e come cjucllichc alla comare s'aflomigliano del Mae* 
Oro Rinaldo, non formano argomento nelle (uc dicerie , che 
ìnon ne fcoppi contraria conchilione, c- checontradiloro , edeli 
Icloi propofle , non fi ritorca fenzadithcultà . Perla qualcofay* 
ne qucflo luogò prefla (pazio di farlo, ne fauellarne conuiene iiki 
alcun modo : conciofsiecofa , che, pur troppo s'onorino ari-* 
(pondere alle lor ciance: e noi di qutflopoco, ihcn abbiam^ 
nonfo come, tocco per incidenza, a dirne il ucroprendiam neri) 
cogna in noi ftcGi . Aflairirpondonoconlcloro(crit:uregliar> 
Litri de!hfauelia : affai rilponde col moderno ufo la uiua uoce 
del noftro Popolo : aflai ri(j>onclono tra i foreftieri hiiomini, t 
più celebri dicitori: i quali dannando pubblicamente l'oAinata 
contefa , e ingiufta de' noftri morditori , hanno aitefo con l'opc 
ra , c col pregio delle (critture a contender con cffo noi :auendo 
per maggiorgloria nella non propria lingua, che riufcirc illuftri 
nel nat!iio idioma , Per qutfta uia di torcene la maggioranza han 
no ftudiatoi migliori: non con le ciance , e con le uane dirute,* 
nelle quali quei più s'ingolfano , che con la pruoua , eco' fatti 
mcn poflbno adoperare. E così molte uolte più guerra ci han* 
no laito , che tutti qucRi zoili con tuttiilor uolumi non potreb 
htjn fare in mil e anni . Così fi fece MefTere Onefto Bolognefc 
cittadin di Tolcana:cosi Mcfler Guido GuinicelliicosìMefier 
Sempre bene : co <i Fabbrizio : cosi Guido Ghifblicri: Così Mc(- 
fcrc Iacopo della Lana, tutti di Bologna altresì: cosi i due giudici 
da Mclìma : così Giotto da Mantoua : coxì degli altri , che uiffe^ 
ro in quel buon fecolo . Così pur dianzi sì fece il Bembo quali ar 
bitro del parlar noft i o : cosi dallo Sperone cotanti de noftrali di 
molto grande Hima fono flati auanzati . Cosi oggi tanti nobili 
ij^iriti, tanti illuflricollegi, per le città d'Italia , gareggiano con 
tifo noi. Così rpczialinente nella mia ili ullrifsi ma Accademia 
di P.»rma i Torelli ,i Bambagi, i Manfredi , gli Scotti , e cotanti 
altri lìngolari intelletti , agl'ingcgnofi c nobilifsimi Intronati di 
Siena,ca'primi,emaj»gion dell'altra mia di Firenze, contra- 
Hanoi primi luoghi. Nella quale eccellenza unto più lode meri 

uno. 
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tanoychcì noflri non fanno, quanto l'ottengono con Fatica 
maggiore ,ccon iftudio uincono difficiiltd, che in un cotal mo 
do , quafi fcnza nìiracolo, fupcrar non fi puotc . Perciocché a' 
Fiorentini huomini poche regole ballano a fàpcr la faueila , ma 
a i forcfticri , le molte non fono affai : imperciocché tante fono 
le proprietà del linguaggio , che fono regola non fiTiftringono, 
che fenza lapratica del noftro uolgo , ò de' noftri huomini , f.nc 
notizia di tutte quante non fi può quart auer mai . Di che ne li- 
bri , che feguono appreffo a quefto , fotto al capo dcll'A rticolo , 
c nello ftcflbcapo delle Proprietà, c in più altri luoghi, diuerfi 
cfempli ne fi en raccolti infieme. Macomca iforeftieri, cqua- 
fi necefTaria Tufànzadc* noftrihuomini,perfàpcr la lingua per- 
fettamente, così a i noftri fa di bifbgnol'oflcruanza degli fcrir- 
tori , per ifcriuerla correttamente . Ne folo in ciò , ma nella feci 
rade' uocaboli ancora , fe cene dee ucnir lode, diligente cura ci 
conuien porre. 

od , e parlari, che alcuni hanno fatta faljk 
imprcnfione , eh e non sufxjìno nel btion 
fecola, [ap, XX IL 




Tal notizia diftinguer fi uuolcin tre capi . Ilpri 
modelle parole, e de' modi, che furono nel mi- 
gliorfecolo, echc fono anche al di d'oggi: il fc- 
^ tondo di quei, che allora erano in ufo, e oggi non 

fon più . 11 terzo di quelli , che oggi s'ufàno , e non s'ufauano al- 
lora . Cbnciofsiecola , che il non tlfcr ben ficuro di qucftc cofe, 
in alcuni troppa licenzia , e in alcuni generi fcarfiià : perciocché 
huomini, aquefti tempi, in qucfte notizie riputati fingularifsi- 
mijfaita aueuano imprenfione , che'nellc profc della migliore ctà^ 
non fi trouaffero alcune uoci , cguifcdi faucllare : come 7/.^/- 
che pevy alcuno :c quanto a j per \à latina, p<r;/n«: e alcu- 
ni altri difomiglianteguifà : e con qiieflo prcfuppofto , fcriucn- 
do,fcnc guardauano. £ non di manco. 
In Mafctto da Lamporecchio, d^i^lt qualche p.iio i{:flarpfne,fj*ial' 
(he altra coja uecclra, E in Ricciardo Minutolo'. (hv tinnii 

V q!ulths 
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qualche co fa ? Ed in Pietro di Vinciolo. Dì far qualche cofa* E ncl- 
ii.i n.io.c ìis lo'ncanto de' uermini . QuaUhemodoci aurebbe . E nello Sco* 
c.7!n. j. cidi ^*rc y c Vcdoua . iopra una qualche capi dìfabitata . 
u.!i In Agilulf Rc.bkowo quantoana^^onediuiitjjima condizione, 

G.«^n.7 c 41». 1^ ^yj^i mefticre d'efl'cre in qucfta parte molto fica 

G i n. i.cH) ro a colui, chcfcnza (lento , giudo uolume diiicnucr debba ncl- 
J'idioma noftro . E fn parlato a badante di ciò che nd primo li- 
% bro dir douauamo della feconda parte. 
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PROEMIO. 

GLI mi pare di comprendere , 
Sccellenttjfimo Si^norDuca,Je^ 
condo i nari affetti , di chi fia per 
lecerle di mano in mano , alle co- 
Jè da me prodotte ne' precedenti li 
^ _ hri y molti contrafli douerfi recare 

émmti . De quali , perauuentura , farà quello il pri- 
miero , che una voba/ion hagran tempo , nella prefen- 
uojhra ^ e arnese ad altri diede materia dt lungo ra. 
\\ y À gionamento. 




gionanìCYito , ConcioJJtecoJa, che ftuelUrjJo/ì della uoL 
gar jkuvlU y un cotal motto vfcifje et un tulenihuomo, 
|. che ^perucmura , cjuiui fi ritrouaua: che t Fiorenti^ 
\ ni huomima qucfìt tempi jhnno ^ come fi dice in pro- 
uerbio , in f^infii ahc jkr Joglsono^i cani deltortola- 
^ na , che jterl?^ per fè non pajcono , ne prender le U- 
JcianQ dhrui : £tffer mando , che huomini di cjucL 
la patyia ( chechè già fi fice/ìero i Ipifarcauoli degli 
moli y ò padri lóro ) a giorni nofiri poco, ò niente 
alla cultura attendono della lingua natia ; ne con gli 
altri comunicar la uogltono , che tutto giorno bri' 
gano per ilLtJlrarla : fifggiugnehdo' , che rade- uolte 
uolgari componimenti ujcir fi lieggono ddla nojìra 
citta , e che qualora pur fi ne uede alcuno , nella jk- 
tiella della feccia del T^opolo , cauatone il Cafà , ed 
il Varchi , ed il più dtic , ò tre altri , non folamcn- 
te fen'^a alcuno ornamento , ma piena di difiordan- 
^e fi truoua qitafi ogni riga . Ed erano appunto y 
perauuentura , in cjuel luogo , doue la (juifiione era mofi 
Ja , fipra una tauola , prcfli tre Itkrt di Fiorentini 
cy^utort : tino de quali , fi non mi jklla la ricordane 
^ , era una uita d'un antichijjimo cittadino di Fi- 
ren:^e già ^mofijjimo in arme . L'altro un coment o 
fipra una parte d'alcun noflro poeta . Nell'ultimo 
certe pompe ^ e f^eltacoli fi dtfcriueuano indtfìejò 
uolume . E prejjo a qucfla altre fimtli de fcxt^oni 
(Cóltri emittori j pur di F iren^e y eran I gate Jn^qucl 
libro . // quale infieme con gtt altri due , contra 

M mej 



me y che la ragione aueua impreja a difendere , frro- 
no di prejènte prontijjimt te/limoni . E auendo fo 
^rephcato, che anche m coitene y ed in Roma ytj Pian- 
do pm fior ina ti lingua^io , di colali fcr a tur e l}cffo 
fi pubblicarono : fu con piaceuole fintcn^ia in (jucHa 
gnifa diffinita quella quiflione : che fino , che io colte- 
Jhmonio dalm moderni cy^utori , ufiiti della mia 
patria, nonabbattejjt t primieri, dalla parte del mio 
auuerfario la uittoria fi rimanefie . Così a quel con^ 
tra/lo, il quale, a dirige ilua'o , troppo s'era allungato ,fu 
pofto fine m quel giorno y per lo difcreto auuifo di due 
tnm ottimi^ e on^andijfinfi.4mici,d*amendue i qua- 
li , ìretie ffd'^io di giorni nouelUmente m'ha lafciato 
priHQ in un tempo . <JMa a luogo più conuencuole.come 
fempre amai la lor uita , ed ebhigli dì ogni tempo in ^ran 
pregio, così da mè farà ,perauiientura , la memoria d cn 
ambi quandoché, fia onorata. Ora contimtuando ti 
mo;lire a,qi*clla Le,^hc nacque quella uolta per interte 
niìhento , aurebbéno uoluto alcuni , che ne' due libri ad- 
dietrofi foffer mo\7ic le radici del tutto . J^Iaperchè 
hanno i noflri h uomini già ùuo^a pc^a , a cacciar 
Hta quefìc^ dubbio , con t oper a incominciato ; fecon- 
dochèpure in queftì Lbn d alcun di loro sèjktta mencio 
ne. j e per innan'^tpiu ognigiorniy sapparecchian di far- 
lo", nana imprefa.e fouei'chia , doue fon prefle t operazio- 
ni, ho e /limata la pruoua delle parole. Sen-;^ache ti rif^on 
deve Auanti alla propojla , farebbe > sì com'pQ cf^do, uno 
firauolger t ordine delle cofc,e un proceder, pome fi dice^ 

ari' 
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d rttrojò, e qualche fregiudicio ne fotre^be arrecare. 
Forfè i che non fien mojje cotali oppo/l^oni : ejè, o 
auejìcy od altre pur faranno propofle , allora , oda me, 
o da altri in mia uece , fecondo la faldósa , ò debole':^; 
^4 di ijuelle cof, che fujfero recate auants , od il ri- 
guardo delle perfone,che lemettefferoin campo, Jarà, 
sic non m'incanno , rtjfoflo per ogni guifi :fe già non 
foffono , 0 COSI uere\ chean^i , che difeja meritafk>no 
ringra^jamcnto , ò coù faljè , ò sì Jriuole , e da co- 
tale f partirono, che il tacerffojfe degna rifpofla, 
E certo io non comprendo , che dietro a cjuefta cofa 
nafcer poffa alcun dubbio , di che altri affai leggiera 
mente non debba dMerarfi . Perciocché imprima e 
falfe , che di Ftren^ , fHen che £ altra contrada , fi 
ueggano generar parti della Tofana lingua . £ quali 
fino (juefii altri luoghi, che ne producono più ffefia- 
mente f che gli producono miliari f E pofto, che quel 
Tcpolo minoì'e Hudio , che gli flranieri , ponefje nel 
fuo linguaggio ; chi non conofe queHo , per naturai co- 
gione , di tutte l'altre cofe parimente auuenire,che me- 
no fi pre:(^ano i beni , da chi gli ha più preHi a fila no- 
glia , e men fi cercano,doue la copia è maggiore i fJMa 
che coloro più fcriuano , che jkr lo fanno meno , e i con- 
trari aUoncontro ; non e forfè anche da prenderne ma- 
rauiglia , poiché chi manco conofe la uirttt , manco fp. 
me d errare : e chi non ifcorge i pericoli , baldan:(oJa' 
mente forre per tutto : e quafi fempre e in giuoco chi 
niente può perdere . Sono in Firen^ , cme in c/4tene. 
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ed in Roma ejjer douettono ancora , quattro maniere 
dhuomim intorno alt opera del mettere in ifcrittura* 
Perocché alcuni Jcritiono , e fanno Jcriuere : e di quefli 
ferie addietro mentouata una parte: altri non fanno fri 
une, e anche non ifriuono: certi frtuono , benché 
non fppiano , chenti eran quelli j che teflimoni mi fu- 
ron con tra nel piato , ch'io dtjji dian^^i : e di quelli uha 
anche , chefir lo faprieno , e nolfmno , £ queftt fn 
gran numero : chi impedito da altri affari , che a lui piti 
riLeuano , chi da jludtpiu graui , chi ritenuto da quaL 
h'altro riguardo . Imperciocché , a cui potrebbe mai 
rfjer dubbio , che Ticr Vettori , accioch*to tolga il prin 
cip io dal più nobile , e più furano^ e da colui m bncuc^ 
cui per maeHro hanno tutti , che Pier Vettori dico , // 
quale friue in gufa nella latina lingua , che tràlfuo Jli 
le , ed il migliore del miglior fecolo , ipiu intendenti huo 
mini , e più pratichi di quello fludio , non fanno fcerne^ 
re alcun uantaggio ; qualora egli a dettar chechc fa nel 
Jùo natio idioma l'animo difffonejje , altrettale , ò mag^ 
giore non fife per apparire f Efe Giouanni di Mar- 
cello yicciaiuols , altresì della mia patria nobilijjimo cit* 
tadino, già trapafjati i primi anni della fùagiouine^a^ 
lafciata ogni altra cura, tutto uolto allo Hudio dtll anti- 
che jmclle , e apprefjo delle fien:(^ìe più profonde, e pili 
nobili: neltunc, e l altre in bricue J}>a:^io diuenne firn 
nijjìmo; f Bariolommco Barkidort tanto olire è trapaf- 
fato nella ^reca fauella , che ni uno alro a qucfli tempi 
fi forfè all'auucnante cotanto della nofiralc ^per non di^ 
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jre ora alcuna copi delle fue nottue più prenatali , e 
maggiori . Se Bajliam c^ntinori gentiluomo di tanto 
Jènno , e uirtH , di sì nohil letteratura , in ciajcuna ape- 
ra da lui imprefà , ha gli altri foprauan^ato ; Se Gio^ 
uanni d' Meffandro KondinelU Jiio , e mio uirtuofìjpmo 
amico ^ nelle lingue, che piunonuiuono nella uocedel 
*Topolo y ha guflo sì efc^uijìto , e nel uolgar materno è 
così raro ncll'alte'^a del uerfo , chente lo mojlrano le 
Jue tragedie , magnific he olir a mifura; Se Loren^ 
Giacomini, per non tacere in tutto dell età men matura^ 
ne* detti due linguaggi , e negli aringhi , in (^ualimcjue 
delle fue cofe è di sì uiuo ingegno ^ e sì fine ; Se fJMcfj'e- 
re Ora^o Capponi , in cosìgiouani anni , nella fiìagra 
ue profejjìone , mofira in cotefU corte tanto giudi ciò , e 
ualore ; e fe cento altri delta Jleffa città, in quefle , edoL 
tre cofe , altrettanto fnrmo ogni giorno yperciocchè trop 
pa lunga opera JàreUe l'annouerargli tutti; chiuorrà 
credere , che i mede/imi , quantunque uoìtea dettar prò 
Ja nel lor proprio idioma riuolgeranno il penfiero , così in 
quefìa , come nell'ali re impreje , difinijjima pruoua non 
abbiano a riujcire f ij^da, come e detto , uarie Jon le 
cagioni , onde molti Jè ne ritengono . Ned e menoma , 
oltralle dette , ilpenfar d'auere a fcriuere in un Itnguag- 
gio , del quale , ò poco , o molto , ciajcun pretende di po- 
ter dar Jcnten^a,eamoltinon piace di Jòttometterfì 
al giudicio d o^JTiuno , e majfimamente in contrada , nel- 
Li qualy per la naturai f4Ìue^^a degl'intelletti , e per U 
(Tran copia degli abitanti , come Jon quafijen^z nouero 
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i Jtjcretihuomim , r intendenti , così u ha pur di qnclllp 
f/je dt lor Jenno frejummono olirai douere , / (juali , ò 
del tutto ignoranti , in ogni cojà, come dtfìe ilToeta 
uoglton Jèdere a Jcranna , ò con ogni foco di tintura dì 
noti-^QA ^raniaticale , ftn:(a riguardo , Jc d afjat lungo 
fiaz^o , 0 di due giorni innan-^t foffon venuti alAion- 
do ^elle nohtli fpccuU^ioni , ò fieno immerfi negli ejir 
ci:^i manouali , 6 meccanici , ardtjcono o^igran co fa : 
fi credono dt Jafer tutto : di ciajcuna vfera danno final 
Jenten:(ia: efaltano , auuiltfiono ^correggono ymoderana^ 
plaudono a fi me defimi . De quali , comeche tutti 
fiiccìan beffe igualmente , non perciò tutti igualmenteJU 
dijfipita lor tracotan:(a, s'acconciano a fi^enere, Quin^ 
di addiuien , che molti , riputando cofia indegna tauerfi 
contra sì fttti huomini a rifintire , anz^i tolgono di 
fiarfiychecon dtfj>etto d'animo metterfi a pruouadelld 
lor fifieren:(a . £ auuegnachè a / cotali altra rtfj>oHa^ 
che di farfie , e di fiottale comunemente non fifiogba do 
nare ; e di quelle cotante alli loro finmigliari , èfiz^enti^ 
molti coHummo di lafiiarne lacura ytuttauiaci ha di 
quelli y cui anche quello è noiofi y e fuggonloalorpote- 
re . Perchè a minor numero afjai , che non fixrebbe , 
tolto qucflo riguardo , tra quei , che pur conofcono Limi. 
portan:^a del fitto , e che dt firlo hanno Ifa's^io , rejla^ 
in Firenze a qticjìi tempi Idmprefa del dettare . Ciò 
fin coloro folar>icnte , cui più rendon ficuri i molli fi- 
ui , e dificreti , che non gli sbigottì fjono i pochi , temera- 
ri, e maligni,' fi dà primieri fig^mnati ttengono 
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di chcchè fia l'nm fur rm fi he cr(icctafió,m4g& 
rin^an^iano ancora^ e rendonne J^efje uolte fuhbkca 
tcflmonio ; fe da fecondi fino olerai douere in fiflati, 
firj:(a prenderne alcuna noia", in quella gutfa , òaL 
tra fiTìile y ch^ pure ora ahbtam detto , rintu^ana 
la lor fillia . Col qual proponimento io altresì coti 
àafcheduno , òfireHiere , ò nojhale, così dietro alcon^ 
traflo , ch'io dtjjida principio , come eziandio ad ogni 
altro , la materia di quejìi litri tterrò continuuando: e 
auendo nel primo , di cofie dependenti dal tefto delle 
Nouelle, e dalla fiéx correzione, enei ficondo certe 
quiflioni in genere difaminate dintorno alla jztuella , 
inquejlo Ter:(o ,^tuttauia nella guifi,che fimpre ad- 
dietro se promeffodà me, aragionar delle fie regole 
darem cominctamcnto . E prima della natura delle Ut* 
tert ,dicui molto è da dire : apprefjo di ciò , che con 
It lettere fuor di modo è congiunto, cioè dello firiuer 
correttamente, che dà ^amatici ortografia fuol chia* 
marf, fino alla fine deÙr/?re , diflenderemo il trattato^ 
£ quantunque tortografia, dopo le parti del jztucllare , 
più conuemuolmente pare fie auere il fio luogo ; non^ 
dimanco per tejfir quefla parte molto appiccata con 
le già dette cofe , che alla detta correlatone apparteru 
gono y e quafimente un lor membro , con sì lungo tra^^ 
mc^^o, non abbiamo Jiimato di douerle dtjgtugnere; 
fin:(a che defila lettera è , compio credo , di sì fatta 
materia proprio d cominci amento , e con la lettera la fiL 
Uba , e con la fillaba la parola , e con la parola i par< 
^ ' Lvri^ 
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tari , e con eia/cuna di ejuejlc co/e la una ^ifa , c Jé- 
ritta dtl metterle in tjcriitura y saccomfa^a naturai* 
niente^ in (jucjlo adunque delle lettere ^ e Jeli'vrto^ I 
grafia , c neje^uenti hbn daltre materie pertinenti 
a ^amatica, e ancora a retorica, alcune cofir s'andrà 
corifiderando . Nel cjual trattato i nomi ^e i termini 
de Latmi ^ amatici ujeremo c^uafi femore , poiché 
cromai dtmefttcht fon dmenuti in guija del fatiamo* 
JlrOy che, ti uolcrgli uolgari^art; , altro non Jarth^ 
he , che , con maggior lunghè^a , rendergli mcn no- 
ti al lettore . Perciocché ti dir pronome , participio , 
congiun:(^ìone , meglio s'intende dalla piti parte, che 
Je tu dica , uicenome , partefice , giuntura , e sì fatti : 
co' quali ,fp effe fiate , oltre a i detti dijconci ,fi perde 
^Jjai col lettore . Terciocchè udendo da ualenihuo- 
mo la uoce , eJclama':^ione , chiamarfi Jchiam^c^io 
^ hafliuna Jota per ejimplo di molte ) da quei , che 
Jèntono quafi naturalmente la dtuerjttà del concetto^ 
non fi può , fenxa, rija , trap all'or la lettura : i quai pe- 
ricoli a tutto poter noHro dt federando noi di figgile, i 
più comuni termini in quefla parte ci piace di figui- 
tare. N e nelt or dine ancora non ufctremo della comu- 
ne Jorma gia^iceuuta dall ufit delle Jcuole , auuenga- 
xhe ella non fiìfk in tutto , ogni fiata , così perfetta : 
perocché anche quo fio potrebbe accrefcere qualche dtf 
ficultà yjcn':(a recarne , d! altro canto , molto folenne 
profitto. Onde in quella parte della gramatica , della 
^ualci darà materia di ragionare ti predetto libro delle 
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Nouelle ( che di tanta , e non piu\ disellare intcndia 
mo ) in femflice guifa procederemo , ogni cofà fuggen 
do y che alla bremtà , e alla chiare:(;:(^apotep recar con^ 
trajlo : e non aucndo altro fine^ che I mlita dt chi l^gge^ 
tiafctin noflroparticular ritardo porr cm da canto per 
^ueftauoltajola. 
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DELLA LETTERA. 

Gap. I. 

^Sc tutte le lettere s*ahhiano a nominar come jimntine, 
oi.r. come Jo^tono alcuni U h, la e, ec, 

,b ,ic. 
.o 



Particella, 



1. 




G.p.finx. so 



[Vendo riguar<k>, non alla forma deInom<^ 
ma alla natura della coià da eflb nomcrspprc* 
Tentata : cosi parrebbe da douer dire , la b, cioè 
b lettera b, la gran Milano , cioè la gran città 
di Milano, e c. Ma c proprietà dd uolgar no- 
ilro il contrario, cioè di riguardare in queftopiii alla figura dd 
uocabolo, e fpezialmcntcdc'nomi propri d'alcune cofc. Onde 
in Rug^icr dell'arca, in tutte lebuonecopie, fi legge, per tutto u^-J^*^"-^-^ 
Salerno', e non per tutta : Ed e conforme all'ufo del noftro mo- 
derno popolo, e per qucfto rifpetto a molte uoci ,che prtp.^c 
dal latino, muta l'articolofpclTobnoftra lingua. Pcrla<iualco 
fa ndia fine della nona Giornata in tutti i libri buoni con icmmi 
mie articolo fi iruoua 'lema per ,fo^}(€tto , e mille altri sì fatti , in 
diuerfi luoghi. Tuttauia a nomi propri , c fojjrannomi delle 
pcrfonc , qucfta regob non lì diftcndc,ma diceli , giufio Enea^ 
U hella Diiio , lacruaiaia Gtuno , il Fora, il Zima , il Miagola , // Ca 
rafulla , e cosi tutti gli altri . Ma ne' nomi delle città , ddlc cafteU 
la.dc'fiiimi.dc'momi, c finalmente di tutte l'altre cofc,dalle 
perfone in fuori, l'articolo s'accomoda alb terminazione, edi- 
cefi ,la Ancifa , la Sambuca, la Caftellina , b Fioraia , eb Riccia: 
ciafcun de quali e un picciolo caftdlctto . ed a cui il nome di Ter 
ra ,in alcun modo, non conuerrcbbc : cosia quefti, che fono 
' piccolif$imifiumicclli:bCarza,laCar2uob, l'Euob,b Barde 
na , c b Stdb , e la Falterona a un monte , e b Verrucola ad un'- 
altro. Maa quefti due ultimidirtbbc alcun fificofo, che il pri- 
mo non a monte , ma a moniagnaaucfTe corri fponden za , ed il 
fecondo della rocca , pofta fu qudia cima , folle più tofto il uo- 
cabolo. Baftachec sìfattab proprietà ddb lingua,c feruafi 
pariincnicndnominarlcletterc: de' nomi ddlc quaU neluol- 
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g.irnodroatcunifìnirconoin i, alcuiK^in o, alcuD^ in u, che 
terminazioni fon di mafchio : alcune altre in a, cheprdprio fine 
lì può dir della femmina, e4 altri in c, che e comune ufcitadcl- 
1 un fciro, e dell'altro : na qui s'appigliano al fs.mmminilc» e di- 
edi , Li c, la f, la 1, la m, la n, la r, /eia t Eglialtrifi- 
milmcnicprcndon l'articolo dalla tcrminjzionc: lo o, lo ì, il 
b, ile, il d, ilg, ilp, ilt, lou, ilcj, la a, la h, elaz.So- 
lotlnomedel k,' fcp'irdee auer luogo ne la noftra a, bi, ci, 
par, che rompa quefta regola. Ma e da fàpereallo'ntontro, 
che alla regola della terminazione in a, i nomi, che l'accento ab» 
biano fopra l'ultima fillaba . ò che d' una fòla fillaba fien compo- 
ni, mmìoggiaccionofèmplicemcnte; « diciamo il fa. ed il la» 
aque'ducrcgnidcllamurifa,ecosiiI,<ia^i>«idii,fl Tananà ^tsi 
fatti . £ forfè che in tutte le terminazioni generalmente e molto 
proprio il genere femminile de* uocaboli di qucfta guifa . Onde 
non il nomedel K. ma più tofto quel dell' a, eice diqucftaro- 
golapcrauuentura. Maperciocchèdi ^op^a^ìprodudc^l^ln>- 
i.^ •! p^j.^ ^j^^ falerno ; non lafcere me, poiché giouar puote al 

ìcteore, d'auerci (òpra, con qucftaoccafione, un'altro ragguar- 
damento, ed équedo . Che forfè, non tanto perlo ri- . 
fpetto della mafchile terminazione del uocabolo Sa- 
lerno, e detto quiui il, Dfr Mio , quanto per 
una , direm cosi , più intima propi ict à di 
quella particella, per rMC/o : la qual, 
, peraatientura,nclparUf no- 
* ' Aro , non fi dice mai al- 

cramentt,con che- umz . 
unquccllasV nV>,if ..-rt 
accom- f,hc, 
pagni . Io fono flato per tutto Roma , i6 ho guar- 
dato per tutto la (Irada, io ho cerco per 

lutto la cafa.c altri limili 
all'ai. 
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Sei nomi del tiC^d^g, p, t, sMianoa pronun^a^ 
re, he, ce, de, ge , pe, te , come cinfe- 
gnano i latini ffranuuifij ò fur, hi, ci, 
di ,giypiyti,comecoJfumano gtidioti, 
ParticelU. IL 



G.<.'n j.cttl 

N Mcircr ForcTò » c G'otto , cosi fi legge ne* due » 
libri mi gliofiy cioè nclMaiìn. l'a^ bi, ci, end (e 

condo/'a bici. 




r j 

E in Macftro ^moncìncorfondlcmcdcfiincje 
n ella terza copia , che noi non apparafie m%a t a br,ci : conforme al 
l'ufo dcli odicrno popolo Così non legano il uolgar noflro le 
leggi y e i modi della lacing lingua , come molti fi fanno a ere* 
dtre. 



:) -y.H'. 



Se neramente alla Tofcana Jhhicc) manchino 
Jègni ,ò caratteri da rapprejentar tutte le 
pronunce delle fue lettere, 
ParticelU, III. 



G.t.n.». c.^M. 
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jg^^^jl ovANGioRGio Trìfsino , letterato huomo 
1 nella moderna età, e del quale molte fcritturc di ua 
rie guifè fi pc bblicarono in uica fua,pésò, che alla ro 
<^ {ita Abbicci mancaflero ifcgni di quefle uoci , q 



pronunzie : del eh » the fi (ènte nella parola che ( perciocr 
che al f eh » delle uoci , ibÌ4 , chie » chiychioy ihiuy (Tim^» 
che fcrua-il K ) dellaprima,c,di rnele opera delle pe<-cl>ie,che 
con la greca t, uuol ,che fi rapprefenrì , l^iando la no(lra ,«9 
a mele , quando è detto per pomi : del gh, quando precede air 
Te, oairi» dell'i, confonantc,alqualc,a(rigna qurftonoftroj, 
col gambo , rifcrbando l'ordinario al uocabak) : dcU'o, ftrcrrp 
di nome y il <)ual col greco 4v, determina, che fi fcriua , e col no-r 
ftrol' 0| largo > che fi pronunzia in UqUa ; ddU C di f^ofa , c di 
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ro/a, che fia nome d'un fiore, a cui da per Tua nota , qucda no- 
flra/^ lungayCC]uella piccola s, lafcia alla s, di penfofa , cól 
rofif chcuicndal ucrbo ro<irr^; f dell'u, confbnan.tefcrittoda 
lui con qucflo noftró , v, che s'appunta coj.i dubbaffo , rcftan- 
do il comune* u, al uocalc : della z rozza , che in r/, (1 
manda fuori, la quale intende, che debba figurarfi con qaeda 
no([ralMn\^a 7^ e diciamcosi , con la coda ; come con l'altra Zy 
che quadra fé le può dire, la z di T^ppo , e di zappa e ufato con- 
trafiégnarc . Nomina appreflb cinque altre lettere , c he cflo chia 
ma oziofc} le quali ^gli mcdefuno rafferma, che oltr'aqucl del- 
l'altre, niun Tuono; non c^rìmono : ondcé uano il parlarne. 

ff.3 ?hfO Otto adunque,fccondo il Trifsino, fono ifegni, che mancanojò 
II u (ì confondono nella nodra Abbiccì, 9 ucntotto le lettere, chef! 
pronunziano nell'idioma nodro . Nella qual Tua determinazio- 
ne molte colè perauuentura fox^da conHdcrare : prima del nume 
rod'eil'c pronunzie, le quali , s'io non m'inganno, fon trenta- 

^ due non uentotto,come quel uaicnt'huomo auuisò . Apprcflb 

del Hipplimento , che egli fa , poiché fecondoch'io credo , non è 
in tutto in qticllaguifaanblutamente da accettare. Vltimamen- 
te dcirincon/lanzia del Tuo (criuere nell'ufo di quellalcgge , ch'c 
propoflada lui. I>ico,chc trentadue almeno , le uoci fono del- 
le lettere, che ci fi lakiano fcniire: lecui pronunzie fon quede. 
a, b, c, eh rotondo , eh fihiacciato^d, e larga, e ft ret- 
ta: f, g, gh rotondo, gb fchiacciato , gi infranto , gn infran 
to,i, uocalc grofl'o,j, uocale fottile, I, m, n, o, largo, o 
fìrctto; p, q, r^ f, t, u uocale, u confonante: 2 fempli- 
cc^ z afprai'r fottile, z rozza. Alcune delle quali fo , che 
\ dourcbbono ciTcre con altro ordine allogate, ma per minor tà 
/lidio del noflro Popolo , da quelle, che fifcrìuon col medcfi- 
mofrgno , non m e piaciuto di fcompagnarlc. Ora di quefli 
fuoni , è pronunzie fi parlerà di fotto una per una , breucmcnte 
confiderandok',così di quelle, lecui immagini fono in ufodeU 
la (cottura , come dell'alrre, che nel predetto annouero paion 
multiplicatc. Efiniamoora di dir delTrifsino, il quale, Vico» 
m'io di fsi , nel fuppli mento ,focondoch'ioauuifo , prefe il focon 
dvi ingan no : aiT. ^oando la greca i,che alla no (ira e, chiu(à,ouué 
rodrc tta, rifpondcficuramcnce ,'flUa pronunzia dell' e grande^ 
ò aperta: ed il greco «w, il quale del nodro O' largo il Tuono ci 
tapprcfcnta y alla uoceddnoUro^ o chiufo^ che colloro orni' 
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cronfcj^nanoi Greci Tempre, fcnza alcun fallo. E cosìfcriue 

Multa ,)la>l joittat , hulì&iraì-at , Cà>ìnpit(t, Cùitantt» , éupa» , Dia , pO' 

fa», che pronunziar non lì puote, cfcniicr fi dourcbbc diritta- 
mente al contrario ,cioe petco y cosi , dormu , per , dù-rmo : trcp- 
pf» , per , iYuppo : litoC'A , per , Ih<»co : dottm , per , datto , e cos i gH 
altri ; e parimente Ugga , urT^a , tra , mrùi , e così appunto a ro- 
uefcio ; infante , per , inlìemi: btne , per , ben%:gencrt , per gir.i^ 
ti : fcntt , c milk- air r^f-^-"*-^<^'°^^ > per finto :reca!tr,nitl<f: 
nella qualuocc fon tuitclcuocalipoftc al contrario della fua in- 
tenzione, e douca fcriuerc ree» wmf/a :^ Col qual difbrdinc ir-^ tiri shr\A^ ytCm 
tenebra alcuna uolta eziandio il fignificato delle parole , si come f 
ìtìk^gi .feconda noce del uerbo leggo, la quale feri u e Itggi, in 
guifa che per , cfTa ci rapprefenta la rifpondcntc del latino nome 
leges : chauuenc , oltr'a cjucfta, dtU'altre iìmili alfai , che uaro 
farebbe il raccorle. Dalìmilmenteil,K , alla pronunzia del,ch, 
fchiacciato , che fi fcntc in chìatna , e in occhi , ed il c, fcguito dal 
la h, lafciaalfuonodi c/;f , cdi rfc/;/, c di/Of(/;/, che fimilmen- 
tcpareordinatoal contrario: perciocchè,il K, per o^uclla uoce 
ftclTa, che rifuona il fuo nome, fu da' latini introdorro,ncina4 
tra maniera fu ufaig giammai. La qual uoce del K , dalluono 
del che , e del reihi , edcl tocchi , non e punto diucrfa, come di fot 
to lì troucrrà . Erra ultimamente il Trifsino , s'io non fono in- 
gannato I 

nel non eOercoftantc nell'ufo delle fue leggi. Ilchein 
huomo , mcntrechc uiffe, riputato di molto fenno , non come a 
fmcmorato , nia comeaftrano, e nouello nella pronunzia , che 
uolcua altrui infcgnare , fi può credere, ch'add utniffe . Per- 
ciocché fcrilfc /« slejji» lettere y Ctfzre y meritatuemc^mt .chcHù. 
per i>vonomc muv ,mfjfer ,Uirameme , che fotiì» f du^ntto , come, 
turbo , ro-^ , bijo^nii , muno , nomina ypojiatfi , ^ntc^mo, Bergmoy 
chi , e chwn<iì*e , eWle altri , che fecondo la fua , fi com'io ere- e (lUi^ Ctni«, 
do mal po fta regola , doueua fcriuerc fé fief<u> , Utto c , Cefare , 
rr.mamente , me , vìccù, , mefftr , neramente , cl)€ ,lon^ , d >rmi,, e 
me,u%rbutr'^.':^,bifi>gnajninn6t , nmniina , papatft , intoni», 
Dtrgamv,Ki,c Kumque . Edi corali ne iroucrrà ancora chi l'an 
dra ricercando , ncll iifodelNtreleitere, cheda eflbdifìinie fu- 
rono, cioclaz, rozzain ueccdcll'afpra ,cla/,dolceper laquafi 
fifchianic. Senza alcuni fuoi ufi propri, che re fopra ragione, 
ne fopra autorità di pronunzia , paion fondati , per c^uel , ch'io 
creda, come quello della I, acuifcgual j, colgambo, eprc(T:> 
Oli . Y aqueilo 
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a quello un i pkciolo in quella guifalji, con la quale (crìttura 
cfprimc fcmprc il Tuono della (illaba , gli , che fi pronunzia in ann 
tnoglia , in ai coglie , in iraua'jli , in cordoglio , in pagliume , che pa 
l'yttme , ccMrdol)iùt , e traujlji , c accoljic , e amm»ljia dal Trifsi* 
no fifcriuc fcmprc. Ma lafciatidolokopiire gli altrui difetti > 
olirà qiitl, cIr mi sforzi la propofta materia, ed il riguardo dcl- 
l'utile dcllciiore , dico , che fcnza dubbio, non tanto nel uolgar 
noftro,ma nell'altre lingue altresì, è da credere, che tkno, e 
folTcro più le pronunzie , che i ft gni delle lettere : poiché della la- 
tina , più d'un ut echio gramatico ne rende tcflimonianza. Tra* 
quah u ha chi afferma, che di ciafcuna delle uocali , dieci drucrfi 
fuoni lì (entiuano almeno, ed clemplirpezialmentefe' ne prodii 
cono nelPa : nella qual noi difficilmente, altro che una (bla , (b^ 
gliam conlìdtrare. Vero non fuaddunquc ciò che 1 Trifsino la 
fciò fcr. tio , che più c he nel latino fien le pronunzie delle lettere 
nciridioma noftro. Comechè(ìa, negar non puofsi, che di fo- 
gni di lettere , e d'altro non ci abbia mancamento , e più auanri 
ancora, che l'cnemc forniti appieno , non folTepernoiil miglio 
re : perciocché per lo detto mancimento : e per lo non ufàrfi li 
nota dcH'acccnto , fc pure accento a quella cofa è da dire , quefla 
parola , ro«//«, nel uolgar noflro, Ce morrà mai nella uoce,in 
uenii diuerfi modi potrebbe pronunziarfi . Ma che ardifca un 
folo huomo di uoler fupplire al difetto, per autoreuole, e gran- 
de , eh egli fi Ga , non è>perauucntura,perfauio auuedimento^da ^UfuiU 
commendare, poiché a' Romani Principi, fimilc imprcfà alcu- 
na uolta riufcir non potè, come fi truoua nell'antiche fcritturc. 

Qmììte y e eguali nel uolgar noftro fino le lettere , che fi 
firiuono y e quante , e quali , qtU'Ue , che fi prò- 
ntin:(iano,ò fi poffon pronunciare. 
Particella II II, 

E figure delle lettere, che in qualunque modo fono in 
vfo del uolgar nofèro , nonpaifano oltr'a uentuna: 
a, b, c, d, e, f, g, h,i, I, m, n, o, p, q, r, f, t, u, x, z , Tra 
le quali la h c mezza lettera, il q s'adopera fenza 
bilbgno , e la X ha la moderna ufànza difmelfa con gran ragio- 
ne , cifcndo tutto contraria alla dolcezza della noftra fauella : c Ci 
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può crcdere,chc i noftri antichi , piu per un cotal marchio,(jua/i 
della razza delle parole, che perché in fatti I efinimefllro conia 
uocc, la fc^naOono nelle fcritture. Dico, che la h cmtzzjlct. 
tcra, perciocché l'altra metà fono il c ed il g, co' quali sVfpri- 
mc il Tuono del chct c del ghe, de' due c/?/, e de' duc^/;., di che in- 
nanzi fi parlerà :fuowle-quai luoghi la h nel parlar nollrojpcr- 
auuentura,non fi fcnce giammai, ccomc accento a/piratocc 
fctnpreuanoilfuouro.Chcil q appo di noi sadoperi di fouer 
chio, il moftra la uocc cuore, nella cui prima fillaba non ha la pri 
malettcradiucrfo Tuono dalla parola, (juando^nL- ila ijKeUo, ne da 
^ucHo, ncaltramcnti nello ftcflò Iatino,si fatte uoci fàppiam prò 
nunziarc. Anzi ci hanno reftimonianzedi latini Gramatici, edi 
Varrone , c d'altri , cheaffai più rilicuano, che in quella lingua al- 
tresì ,làutf rghio foffc Tufo di quella lettera, che Tolamente di ccr 

ti nomi elferertaia .fogno arterma Quintiliano, chechc fi uaglia- 
no altroue le Tue parole; là doue il Tuono del q fuorché pcrlfc» W^TlV^Uf/^ 
-g<»e4i-cert4 nomi, danna, come fouerchio: ma del k non ha ^ ^ 
ilubbio tra gli antichi, del quale artermàlo ftefib Quintiliano, 
che egli altro, che numero non faceua nel Romano alfabeto. 
Cotante Tono addunquc le Ictterenclla ui/la della Tcrittura, ma 
nella uoce,come fi dific , fono almeno trentadue : perciocché 
nel ragionarne piu particularmcnte, forfè in alcuna parte s'andrà 
crefcendo il lor noucro . 

Come fi dtflinguono le lettere. 
Particella V, 

I s T I N s B Platone nel Cratilo tutte le lettere in 
uocali, mezze uocali,emuiole, e altrettanto fece 
Ariflotile nel libro della Pueiic3:eneI Tccondo del- 
la iloria degli animali , tutte le non uocali nominò 
conTonanti , affermando , chele uocali dalla uocc, e dal gorgoz 
2Ulc, leconTonanti dalla lingua, cda'Iabbri ucngon pronunzia- 
leni che ne alla deTcrizione, che ne laTciò nel detto libro della 
Poetica , ne a ciò , che il predetto Platone ne Tcrilfe nel Sofifta , 
c punto diiicrTo , chi ben riguarda . Con queftadiftinzione,mol 
ti, e Retorici , e Gramatici, cosi Greci, come Latini , n'hanno 
trattato ne libri loro , de' quali, ne i nomi , ne l'opere non mi cai 
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di rammemorare, polche troppo numero (ònojccjnafi noti a 
ciafcuno , c niente rilieuano al mio proponimento . 1 riiiiamo 
addimcjue prima delle uocah , le quali fon quafi l'anima, c come 
dilTe Platone, la catena, c'I legame , fenza'l quale l'altre lettere 
perfettamente efprimcrnon lì potrebbono . 

Quante , e quali fono le uocali del uol^ar nojlro . 
Particella V L 




^-y^-^ Ella fcrittura cinque , e otto nella pronunzia (b- 
noappodinoileuocali a e larga>e (fretta, i grof- 
(b, i Tettile , o largo, o flrctto, e ncll'uhimo luogo 
r u. L' e larga fi Tenie in OTf/f,quando fignif^ca i! frut 
lodellc pecchie ; la fircita in /e , che fia detto per quei pomi, 
che i Latini chiamano mala, Diftingucuanoi Greci qucftidufc 
Aloni coni' », e coni* c, e con titolo d'c breue,cd'e lun|;aera- 
.noufàtidifcpararlc. l Laiinialtresì, come iGramatici afferma- 
no,nellauoce,re<i(/fwfef, ilfuonofcntiuanodi trediucrfe e: h 
prima ftretta , la feconda larga , e la (èzza tra larga , e ft retta. E al- 
tri affai più dirterenze u'aggiunfero alcuna uolta . E più auanti 
foggiugneQ^iintiIiano,tral' e, el' i elfere un Tuono di mezzo, 
onde nti nome />frf, ne i ne e cfpreflamcnie non fi pronun- 
ziaua. La uocc dell'i follile folamentes'efprimc dopol fiiono 
del eh, cdel gh Tchiacciati, e del gì, e dtlgn, quando ciaTcun 
di loro infranto fi manda fuori , come in occhi , in ue^bi fccon 
da uocc del uerbo, ut^gbioj int/^fj^//, cd in ogfu: e parimente 
prefToalla z a cui fonile abbiam detto , di che di Totto ragione- 
remo : dietro ai quai Tuoni c neccffario, che quefto i picciolo , 
feguitituttauia,eaItrouemai nonfitruoua. L'i grolTofifentc 
in tocchi , in negfìjì , uoce del uerbo ne^go , in Glicerio , e in ni 
prommziatiin quefla guifa , come Te fieno due parole , ma còa- 
giunte,cTcnzainteruallo fi proffcriTcano: e apprclToin ra^^ 
c in ntf^: e in fomma in ogni altra uocc fuor de* predetti TuonL 
E ho detto occhi, e tocchi, c rag^hr^ e tra;ighryC sì fatti,percìocchè 
fotte e da ridere lo Tcriucre, nccbijy c muz^-^ijy e gli altri fìmili con 
due i, efarfi acreder, che quindi nafca la differenza , ?a quale 
altra non c, Te non che io occhì^ cd in uenhì , che uien dal uerbò 
**^Zl^)ìo,'i^ eh ci gh Tonpiufchiacdati, e gl'i ancora pia Tot- 
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tili > che in tocchi non fono , ed in uf^^^hi, che dcriiia da Hei>^f): al- 
tramenti conucrrà dire , che in ocih:oyC Ìn ue^^hio , c negli alrri 
di qucfta guila,abbia il Tuono di due i, e chc,e occhno^c »e^^(^/j/7o, 
€ uecihiìo ,cchiiauet€ghuanda,c gh altri (ìmili, lì.nilmcntc fi deb 
ban mettere in ifcrittura: ilche,e;:ll ufo c contrario, ncla pro- 
nunzia il fodiene . £ fé i Romani fcrincro talorpciius, ei^us» 
Pompciius, eCefare intendcniiJsimo di quella artc,3pproHÒ 
per ben fatto*, che con tre i , cioè Pompciij , la feconda noce s'è» 
ìprimclfc del detto nome, teftimoniano allo'nconrroiGrama- 
tici, che (blamente l'ultimo i era uocale, e gli altri due coniò- 
nanti: il primiero de' quali dalla lìilaba di mezzo , ed il fecondo 
dall'ultima, (ìcomprendeua: si che trelìllabeaueui quella noce, 
c non più, cioè Tom pei ti, e fi pronitnziaua in alcuna maniera f- 
migliantc a Pomptlli : quantunque tra gli amichi Gramatici ab- 
bia chi rechi auanii l'opinioncontraria, cioè, che più d'un' i in 
una fola (ìllaba, nella latina lingua non poteuaauerluogo. Mi 
chcunquc nella latina s'addiueniffe , ceriifsima colà è , che si fut 
ta pronunzia nella noilra non e palhta , ne la pofsiamo noi , s'io 
non m'inganno, comprendere ageuolmente . Ma fe nella noltr* 
Abbicci Ua neramente 1 i confbnante, come i latini,c confbnaa 
te fcmplicc, e confònante doppio tcnner d'auerlo nell'altabcto lo 
ro,di (otto fi cercherà . Ciò, che del eh, c del gh, che fchiac- 
ciaii lìcno, abbiamdctto :edel gl, e del gn, che chiamar fi poi- 
fono infranti , fimilmcnie e da dire,cio li e , che la differenza , la 
qua! (ì fentc nella pronunzia dd^/i, d'^n^// , e quel d'adii, eco 
sì tra'l primo , c'I (Icondo gni , non confi (te folamente ncll clTc- 
re quelle confonanti, quad, òdure,ò infrante , ma nella gro(^ 
iczza ancora,© (òttigliczza della uocale, in cui si fatte fillabe han- 
r.o la loro ufcita : il che, e per lo fuono all'orecchia, e per lo muo 
uer della lingua, e della bocca, e manifcfto aldifcorfb. Ora in 
•CjUefh uocalcji, cbbcr parimente i Latini più d'una pronunzi*, 
,€ d'un fuono , (eprc(lar fede decfi a Qiiintilìano , il quale affer- 
ma traili, e Tu, una mezzana noce auerhiogo, e ch'altro fona* 
ua l'i, in optimum , altro s'udiua in opimum» E s'accordano lut- 
tiìGramaiici, che il detto uocalc , i, trouandofi dopo l* u, 
confonante, che fi pronunzia in .•M/(?a,(c il d, olar, o là m,^ 
iilt, olax fcguitiapprtlfoliii, renJaaitro fuono, che ncH'alirc 
parole , il qua! uogliono alcuni , che fia lo (h ifo , che quel dcU'ip 
Ìilon,che fu con quello fegno y,da' Greci rapprelcniato.L'o lar- 
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golilciucin rocM, che fignifica la latini arcem , e in torre ^ noce 
dcliicrbo,r(?(^o:ro Arato in rocca ^ finimento da filare, c in 
Torre f che tunis t Ci Tuoi chiamare in Latino» lì pronunzia ficura- 
mentc. I<]uai due Tuoni dillmgiicuano i G.cci con qiiedcjdue 
figure « o , ^ p grande , e o, pici io!o furono i nomi loro : ainic-^ 
gnachè,ncl principio non aucrfcro il grande, fc creder uogliamo 
a Piatone, Q^icui due, o , cbbcr neilapronunzia limilmentci 
Romani, fccondochè da alcuni de* lor uccelli Gramaiicincfu la 
fciato fcritio . DcH'u, ho pollo (blo un Tuono, prcfupponendo, 
che come uocale non n'abbia più . Perciocché m udore in «/• 
ftf, c nell'ultima Tillaba à'uouo , qiiaaiunque . per difetto di pro- 
prio Tcgno , la Tua figura non fi diftingua da quella dcluocalc, c 
nondimeno con(onante Tenaa contrailo , c al Tuo luogo (e ne ra- 
gionerà : ma nella prima fillaba della detta uocc «a/<o , Tu, quan - 
tunquefi fia quel poco, chequiui Te ne pronunzi, da qucldcl- 
l'u , uocale alle mie orecchie non Tcmbra diftercntc . Dico alle 
mie orecchie, perocché molte , e diuerfccoTeappo i Latini , cosi 
Gramatici , come Retorici , eziandio nqn moderni , fi ragiona- 
no di quel loro u, che al predetto no/lrodW'w, ed'/;i4c>f/J0 ,c di 
puote , fi crede,che corei Tponda : poiché talor l'acccttano eTprd- 
famente per conlonante liquido , laluolta , ne di conTonanie , ne 
di uocale , non par loro, ch'egli abbia forza : e alcuna fiata ne 
fauellanoinmodo, come Te pur l'abbiano per uocale. Ma con- 
fo nanic, come può eifere a noi, Te uero difl'e Ariftotile nel quar- 
to libro delleparti degli animali , che le uocali dalla uocc, € dal 
gorgozzule , ma dalla lingua , e dalle labbra le conTonanti fi man 
dan fuori : e nel libro della Poetica , che uocaleè quella , che Ten- 
ZA percotimento abbia uocc , chepofia udirfi : Temiuocalc quel- 
la , che udir fi polTa, ma con pcrcotimcuto ; mutola, che ne an- 
che con eflfo, renda uocc per Te mcdefima . llchc a detti.Gra-; 
xnatici eziandio è conforme. Ora dou'c quello percotimento 
nella prima filtaba à'uouo , o che altro mouimento ci fa la bocca, 
che quegli ftefsi ^chc nella pronunzia dell' u , uocale , e dcll'o, 
largo fi Toglion fare in dilparte > Per certo egli non ci ha altra clif 
fcrcnzia , chi ben riguarda,chcla uelocità . ConcioTsiccoTa,chc 
per iftrigner quelle due uocali nel tempo d'una fillaba, s'atìfrct- 
tino quei mouimenti in maniera, che il paflaggio dciruno all'ai 
tro diuenga quafi non comprenfibile, e paia un Tolo , c non due. 
Ma che il predetto u ne di uocale, ne di confonantc abbia for- 
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za , c più tofto , si comio crcdo,un confeflàr d'e/Tcrconrafo nd 
dubbio della cofa , pufciaclic , tra confonanti , c uocali. nelle let- 
tere non fi da mezzo . Che iiocale Ila da dirgli , par centra c]uel • 
lamafsima, che due uocali capirnon pofTono in una rillaba,poi- 
che la lìllaba fi dee pronunziare in un fiato, c che un fiato alla prò 
nunzia di ciafcuna uocalc per lo contrario c richiedo . Ma quel- 
la maslìma confiderà la coù. fecondo fua natura , che cotale c nei 
ucro , e non ha cura di ciò , che peraccidenrc, e per isforzamen 
to auuenir polfa in contrario : perciocché contra natura , e ifor- 
zamcTitofipuo dir c)ucllo ,che(òftcrac]uella uocale in cjudla ue- 
Jocità,nella quale anche non poca parte perde di fé mcdefima,taii 
jjaclauiolenza. Perocché chi non fentc, che nella detta prima 
iìllaba d'kouo non (1 conduce a fine in lutto la pronunzia dciri», 
ma s'interrompe trapaflàndo al fecondo Tuono , prima, che; fia 
finito il primiero . Cosi auuien ncW^a di ^fuanto yiìcìVuey di aner 
t/o,ncll wi,di^wya,c sifatti: lequaiupci la precedente confb- 
nanie aiuta pronunziare, perciocché ne trasforma quafi in 
fiefla, e quali fe ne Tuccia ella una parte: onde l'auanzo pia Itgw 
giermente con l'ultima uocale fi può racco rrc in un fiato , Ma ti 
Tuono dcUV/Ojèagcuok- per Te fte(fo,ondc non (blo con l'aiuto del 
q e del g c he fpczialmcnte Tono attisfirai a qucfto effetto , ma, 
e con tutte le confonanti , e folo fénza alcuna di loro, fi può efpri 
mcr quafi Tenza fatica . Vna mcdcfima uocalc ancora , Te creder 
dobbiamo a'Gramatici, ftrigncuano i Latini raddoppiata in uo 
fiato, edue u cduc i in unafillaba con la uoce rapprcTtnta- 
uano, come iti atfunm y inftJ^/^Wr , efimigliant/ . Il che noi non 
%piamfarc in maniera, cherorccchieildiTcernano. Dicochc 
rorccchieildiTccrnano,perchèncl uero egli fi può pur Tare, ma 
per non cl\vv diuerfi i Tuoni , il pafiaggio del primo i ò dei pri- 
mo u al Tccondo, per l'affrcttamcnio non ficonoTcc; ilqual 
palfaggio ncllapronunzia di diucrTe uocali, non èposfibiI,chc il 
ijaTconda. lì ho in qucflo cafb fimilmcnte nomato 1* i poiehc 
anch'egli talora, coraeTa V u, preced*: in una fillaba ad altre delle 
uocali, ia, ie, io, ìu^piano » fìenà , fioco , fiume , e cotihiume : il qua 
le i appo noi per le medtfime ragioni, s'io non m'mganno, pa- 
rimente cuocalernc i alcunoconfbnantc, per quel,ch'io creda, 
jcono(cclahngiianofì:ra,auucgnathc i latini, econfonantcfcm ^ 
plice, e conTonante doppio ^nioftra talora, che Taut Acro. Te m- 5 tnnc diue/fl^, 
pUce in /Ano, csifitti: doppio nel mezzo diduc uocali > co iT' e in 
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. Ma forfc , che altro fuono ebbe ne! lor linguajrg'O , che 
rei noftro non hajpofciachc ddle lingue , che più n -m fi faiicl- 
lano , poca ccrtei^zi , nell'opera della pronunzia, (ì puoauerc 
Egli è il «ero, chela noce di c{ucftoi, ancora apprcflb a noi hi 
un certo che più di c]in.l noidcrafo , e granito , il cjnal riluonawlc 
tonfonantijchenon hal'u, diche di (opra, se Fatto menzione. 
Ma chcct;li Jìa per ciò confònantc , per mio auuilò , non e da (ri- 
re; quando nian percotimento, ne Jili^gu3,nc di labbra , non fi 
fadanoineli'elpri.nerlo. E comcchc nella pronunzia d alcuna 
conibnanic, larcgolamoflra, che falli, dilla defcrizion d'Arido 
tilCjC che fenzacrprclfo percotimento della lingua, ò dt'bbbri 
il lor fuono niandm fuori ; tnttauia chi attentamente ui prenda 
cura , conofccrà , che a formare il fuono del c, e del 
y«Wfi dclq, dclch, cdelgh, ecosidcllaf, eddlar, edella 
f] edi ciafcuna delle diuerfe, z, birogna,chelc labbra, ola lin 
gua, ò percuotano cfpre^amenrc, ò Ci muouano per percuotere, 
auuicinandofi alia battuta : là douclepronunzic dcir«o, crj,c 
flmili y fcnza alcun mouimentofar fi poflono di quelle parti ,c 
folamentc l'ugola, e l'aprir più , òmcn la bocca, ò più, òmcn 
rotondalo Io fpigncrla,ò nonifpigncrlainfuori, òilfarpiu ,ò 
menoruno,craltro,afarleudirec aflai. Ma che diremnoidi 
giuoco f figliuolo ym:i^Ìtuolo spainolo, aiuola y e mille altre , nelle 
cui uoci,nonpurdi due, ma di tre lettere uocali , riftreitein u- 
iftafillaba, manifcftirsimolìfcerneil fuono > Non altro ficura- 
mcnte,fcnon che in quelle pronunzie, tanto più s'affrettano i 
mouimcnii , quanto più di farlo è meftieri , e quanto lo s((M7a- 
mento cmaj^giorc. Dicono alcuni Gramarici, che tanto le con 
fonanti di ualore , e di dignità fon fjperate dalle uocali, quanto 
dall'anima è il corpo foprauanzato ; e hacci di quelli , che uoglio 
no(il vhe a' detti de più folenni (àui eziandio par conforme) che 
nella fillaba, le confunanti u'interuengano , come materia, eie 
uocali , come- forme. Come addunquc potrà egli effcà-ucro, 
che nella fiilaba/wo , dipaivolo , e d'ùirwU , tutte le lettere fien uo 
-cali , fcnzachc u abbia niuna confonante , re,in colà fcnfàta , for- 
ma fenza materia ntrouar non llpiiotc? M i per certo quella fcn 
tcnzia non c in tutto da riceuere , come ueracc. Perciocché ne 
fi guircbbe , che le llllabc d'una fola uocalefotìcr forme fcnza ma 
teria , si come per eicmplo : a, fegno di cafo , auucrbio di luogo. 
IO propulìzioncye, ucrbo,ò congiunzione, ò pronome,!, ar- 
ticolo^ 
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tìcolo I o clic dia per ouuero , ò per e/prcfsion d'affetto , ò |>cr 
auucrbio da chiamar chichc fia , u per douc, e sì fatic,fc alcrc Ce 
ncritruouano. Conucrrà dire addunqiiecio, che ancora da Ari 
ftotilc fi può ritrarre , e dal fcttimo hbro masfimamcmc della 
(burana filofofìa , lì doue della lìllaba , c del Tuono della lettera , 
contra la dottrina del Cratilo, lì ragiona da lui , che gli elementi^ 
così chiamano le lettere dalla uQCcpronunziate,che gU elemen- 
ti dico , non tanto confonanti , ma così confonanti , come uoca- 
li ancora, la materia fieno della fillaba, elafijaformai c]uella prò 
priadirpofizione, c qu eli 'ordine d'esfi elementi, da' quali rifulta 
quel proprio fuono , che da tutte altre fillabc la rende differente : 
c nelle filìabe d'una fòla uocale fiala materia efia uocc, e la forma 
quel proprio /pirito , quel proprio tempo , e quel proprio accen- 
to , che n'efcc fuori . Cosi sforzati non fiamo a dire , che doue 
più d'una uocale in una filiaba fi comprenda , ciafcunajd'effa , da 
una in fuori ydiuenga con(bnante . Addunque u confbnantc 
liquido, fecondoch'ioauusfo, dall'orecchie noftrenon fi cono 
fce,mafolamcnteiI uocale, ed il mutolo : ma l'i ne mutolo, ne 
liquido , ma uocale folamente , ò per dir meglio , due i uocali, 
un fottile , e un grolfo , come dauanti abbiam detto . £ quelli , 
che da alcuni u liquido , e i liquido fogliono efierchiamari, 
non fono naturalmente diucrfi dai uocali, ma addiuic- 
ne, che meno interi, e più ueloci lì pronunzino al- 
cuna uolta : onde raccolti fempre gli nome- 
remo , a differenza de' lor compagni , zau 
q^ialidiilcfi forfè fi potrà dire . £d 
ilraccorfi, non pure al groP- 
fo) ma anche all'i fot- 
tilc, fpcflTe fiate in- 
tcruicne,co 
me in 

uecchiOf e cocchiume , c altri 
affai fcnza no- 
ucro . 
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cioè diftcfi , c raccolti . Diftcfi, quando di più uocali, che fi prò 
nunzianoinunafillabaidiciafcunaigualmente, come in laude- 
uole , ò più dcHa primiera fi fpecifica il fiiono , sì come in laude, 
Raccoltipcrlo contrario, douc dell ultima più s'efprimalauo- 
ce,chcnti fono i si Fatti ua ue ui uo: ìa ie io tu: guato, gner 
ra^ guida , huomo , ghiaia , mannaie , muoio , e uigliume : e iuo 
eziandio del numero ( così diciam loro) de' trittongi y figliuolo , 
4/«o/4 , e fimili . Niunodc'cjualinoue Tuoni, per quel,'cIi'io ere 
da,non fono la ilelfa cofà ^ che a Latini erano in ijuare , ^ue , qui^ 
ijuo, l wuSf louem, Juppicer, Maia,eÌMs fCuius, e fimiglianti : po- 
(ciachèappo loro conlpnanti erano l'u, e l'i, e appo noi /òn uo- 
cali, come addietro abbiam moftro . £ ciò ch'c detto del ditton 
go infin qui , perauuentura , è aliai, (e già non ci aggiugnesfimo, 
cheilraccoltOyC'ldiftefotalors'unifcono infieme, eriftringonfi 
in una fillaba : ma primo è fèmpre il raccolto . Ilche in alcuni trit- 
tongi , e quadrittongi fi uede masfimamente ; quaìj miei ffìgliuoi, 
e molti altri : perche trittongi, e quadrittongi, oltr a quel che fi 
creda degli antichi linguaggi, a^euolmentc pronunziala lingua 
no(lra: Lacciuoi , rojtgnuot , e si fatti, che ne' poeti con tutte 
c quattro quell'ultime uocali , raccolte in una fillaba , fi truouan 
pronunziate : sì come da un noflro , già buona pezza , fu proua- 
to a badante : e abbian detto , che i diftcfi co* dittongi raccolti > 
(pelle fiate fi riftringono in una fillaba : conciofsiecofa^chc 
iraccolti co* raccolti , che talor fecion pruoua d'unire 
infieme i poeti . M' è gioia tolta, e diporto, con 
gli altri di quella guifà, a gran fatica fi pof- 
fon profferire . Ma ciò che del tra- 
fcorfo delle uocali nel noftro 
uerfo abbiam detto,tuc- 
tauia fi vuol prcn 
derlo con cer 
te re- 
gole , e con alcune ferme limitazioni p che 
in altri trattati , come in più pro- 
*■ prio luogo, perauuentu 
ra, fi confidere- 
ranno. 
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W/f , e quali fono le corìjònanti nel uolgar noflro. 
Particella FUI. 

E D I c I recano le confonanii nella uifla della fcrk 
tura, ma i lei Tuoni (ìcno aimcn ucnticinque. Di 
qiitftc confonanii, alcune, comes'c detto, richia- 
mano /l-miuocali , perocché il lor nìouimcnco fcn- 
tiamo crprcftunenie , che comincia dall'ugola, ch'èquafi la ma" 
drc dille uocali, e fi finifce nelle labbra , o ne' denti rad altre fi di 
ce mutole,perciocchc, così"! principio , come la fine del lor Tuo 
DO , par quafi tutto uerfo l'cdrcmo , 6 ncU cftreroo della bocca , 
c che {cnfibilmcntc non ui s'adoperi il gorgozzule, principale or- 
gano della uocc , onde lettere mutole , cioè quafi fenza uocc,fia- 
mo ufàii di nominarle. E queftacforfe, benché nouella,piu cer 
ta regola, di ueruna di quelle , che da' Gramatici propor fi foglio 
no per qwefta diftinzione : i quali i nomi delle lettere col fuon 
ddJe medefimefcambiano ^ciVo , non ricordandofenein quello 
partirnento: e anche a quella d'Ariftotjle^chi ben riguarda, si 
com'io credo , qucfta noftranon è contraria.. 

piante , e quafi J^no appr^^jl^^i noi le tener t 
femiuocali. Particella, IX. 

Odici nel uolgar noftro fono le pronunzie , ò 
elFer poflono delle femiuocaJi , 1, gl infranio,m, 
n, gn infranto 9 r f x, 2 femplice, 2 afpra, z 
fottile,e z rozza. Ne paia nuouo a udire , che 
queflc lettere infrante, entrando nel lox componimento nel pri- 
mo luogo una mutola,fi pongano nell'altra fchiera: poiché 
della te della n prendono più parte affai . £ 
pcrlo fteffo riguardo appunto,la x 
appo i Latini^ fu mtlfo 
anch'egli tra 
k 

femiuoca- 
li. 
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Quale ètljuono del gl infranto , c del gn injianto. 

Particella X. 

H I A M o gl infranto quel , che fi fcntc in agli^ e in 
ciue^li , a diff erenza de! g!, à*^ngli , c Gticerio , il aua 
le è Tuono di due lettere, e col g, cconlal, s'tlpri 
■^f^f me raiuralmentc: ma l'altro gl, cioè quel d'u^^// , e 
di^wf^/ijcunfuonodapcrfè jilcjualcilg. eia 1, in alcun mo- 
do non polfon rapprefèntarc ronde propjo carattere , che dal 
gl, cfpreflb Tuono di due lettere, il diftincueiTc ,ragioncuol- 
mcnte ricercherebbe . £ parimente il gn, the pure infranto ho 
chiamato , il cui Tuono s'cTprime nella noftra uoce, ogw^ che ua- 
le quanto a' Latini ^om^i/'j . Ricercherebbe > dico , parimente quc 
fto gnilTuo Tcgno ,perdocchèèproprialettcra nella noflra prò 
nuozia, neuaglionoadefprimerlail g, elan, che Tono due Tuo 
ni, enon uno,ncaltro riTonarpo{Iono,checio,ches'odeiii og 
lùsy 'in quefta guiTa mandato fuori in dueparti , enclle greche 
Itoci ^r«9<v, y>iof f-yiitfficff ^vA^p/^, esìTatte:La qual pronunzia 
nell'idioma noftro non ha luogo giammai . Onde li può più tor 
re in pace sì fatto mancamento, poTciachc dubbio non ne può 
nafcer di doppio fignificato. Ma morendo la lingua nella uocc 
del Popolo, tanto minore il lume rimarrebbe della pronunzia, 
chenonTarebbe Te di caratteri Tofle fornitnappieno.-auuegnachè 
in ogni maniera a d fatto accidente , tutte le d>ligenzie , per quel 
ch'io creda , non badino a riparare . AccennaTi da' Latini Tcntto 
ri della loro , n, e* del loro g, alcuna uolta cofà fimile a quefta de* 
nodri Tuoni infranti . Ma ciò , che dicono altroue del romperli 
i'una l'altra le diuerfè conibnanti , quando infieme s'accozzano, 
non e già co&, che a quello propoTuo tirar fi po{Ta , s'io non To- 
no ingannato, ma comune accidente in tutti gli accozzamenti 
delle lettere non uocali, fi com'iocredo,piu tofto da riputare» 
Sono quelli due Tuoni infranti, cioè g), egn, compofte lette- 
re, lènza fallo, cioè il primo di g, edil, e di g, e din illèco» 
do. E non Tolamcnte compofte , ma doppie fono ancora. Cer^ 
tiTsiraoindiziodicioèquefto, che le'medcfime nella pronun- 
zia raddoppiar non fi polTono . Per Io contrario compofte fi>- 
Bo , e non doppie due delk zete della noftra faucUi , cioè raTpFa> 
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lo , cfancuUo , c Cuta'^ , cgardino > cgoiello y'e^udice, c foprag- 
gunto , fc l'abbicci per altro di contralte gni fofl'c fornita appieno, 
cfl'cr dourebbelaueraccfcrittura. Ma perciocché alrimancntc 
delle predette cole , da una parte il difetto dell alfabeto , dall'al- 
tra fa contratto il mifufò, al quale, mal noftro grado, in molte 
parti ci conuiene ubbidire, folamcntc dietro al gn infranto di 
quefto fatto fi può diterminare : cercando fe regna , ò regmai 'tn^ 
Jegne , ò mfegnie -.fogno yòfognio , ognuno ^ ò ogniuno , più corret- 
ta fcritiura fi debba riputare. Intorno a che il noftro credere 
fi e quefto , che niente dall'i, s'ad operi nelle si fatte uoci .Eque 
fio per due ragioni . La prima per ciò , ch'addii tro abbiam mo- 
ftro, che l'altro fuono del gn, a cui rotondo abbiam detto , non 
cadein ufo della noflrafauclla: onde nafcernc non può dubbio 
di diuerfa pronunzia. La feconda, perchè lo (criucrein quefta 
guifaall'ufanzanon è contrario , anzi e forfè più comune. La 
prima per fc fola non farebbe baftante a conchiudcrio, imper- 
ciocché lo fleffodel gUf e^/e, e^/o, dir fi potrebbe, e dcl^//<, 
che nel rotondo fuono non fono anch cileno nelle noft re parole. 
Mala feconda , che per quelle non opera , aggiugnendofi alla pri 
miera,infauordelgn, per mioauuifb, il può fare. Eficonfcr 
ma quefla conclufione da certe uoci , nelle quali il detto , i, do 
poil gn infranto fi pfofferaerprcframcnte,sicomein regniamo, 
c regniate ,cfegniamo ycfegniate ,c tutte l'altre degli altri ucrbi 
fimili nelle ftcfìTeperfbne del detto tempo, e modo nel medefi- 
mo numero :ilchenclIo'mpendente preterito del modo dimo- 
ilratiuo nelle fleffe perfonedel medefimo numero , per quel, 
ch'io creda, in alcun modo non addiuiene. Quando mangiamo 
di fòuerchio y fogniamo jpejjb di firane cofe. In c]uc{ìo fognarne , 
non fi fcnte fuono d i . Co/ìoro cipiìHano difloriecosì orribili, ac- 
ciocché poi le fogniamo , Qui , fecondochc a me pare, fifente 
tutto fcolpito . In quefleaddunque, e fcaltrecen'abbiano del- 
le sì fatte, per mio configlio, il porremo .-nell'altre , come foucr 
chio , lo lafcerem da parte • Nel rimanente, cioè nel gl, quan- 
do è infranto , enei gh, e eh, quando fono fchiacciati, e in tut- 
ti altri fuoni delle dette due lettere, cosi morbidi , co- 
me rotondi, il comune ufo fèguiteremo, 
finché per cafo , ò per autoreuolc 
prouuedimento,fi riuolga 
in migliore. 

Qttale 
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Quali Jorio ijlioni delle ^te , c come diucrjì. 
Particella X 1 . 

B^V^i?^^''^ L L E zctejlafpra , eia roizacompofte lettere (b 
^C>n no, ma non doppie, si come pur ora abbian detto; 

ma la fcmpl'CCf ne doppia , ne compofla , c 
per qncfto di fcmplice le abbiamo dato il no- 
me. Qucfta da'noftri lì reputa p-;r G ecol fcgno della f poi- 
d)c non Iva propria tìgura , e dillinta , U fcriulamo tutti comune 
mente . Il Tuono di dia li fcnte in rofa , nome di fiore , in efem' 
p^o, c nel 1 j lindi /^.-'/j, e nulle altre. Chiamanla alcuni f, dolce 
per dirtingucria djlla propria f, che fi pronunzia in rofà y che dcri 
ua da rodere , in farci , in pa fufo , in cafione,c infiniti di quefto gc 
nere; la c]ual lettera cftrepitofa, ed ha aliai del fikliiante. Maa 
noifcm'jra, che quella prima, molto più , die della f, della natu 
ra lìa part'.hce della z, e di z, più, che di f il nome le le conuenga: 
poiché ndai più a quel della z rozza, che quel della rozza non b a 
quel dcU'al})!^ » fenza alcun dubbio,il fuon di lei s'auuicina,comc 
fi fccrncpalclèmente nclL- parole i^appa ^fantafima^c ^oro^zffro.Ia 
fciamo n:are,che cólo ftclVo fiiono di queda noftra zeta fcmplice, 
non con quello d alcun'altra,la greca da' moderni Gramatici (b 
glia prununziarfi ,a ciò moucndogli , pcr auuentura , ciò che di 
cfla , edella fila dolcezz i , fopra tutte altre lettere , firrifie Quinti- 
liano.Lequai parole a niuna dell'altre zete ageuolmentc fi pofTo 
no adattare, fè non inquanto la fottile meritafic alcun priuilegio: 
che ad ogni modo così folcnne titolo di foauifsimayS'io non m'in 
ganno , troppo le fconucrrcbbe . D'altra parte,lè quella nodra è 
(èmplice, sì comeelprclìamentclaci fcuoprono l'orecchie, co- 
me può ella con la greca, che doppia era ,auere il fiiono unifor- 
me ì MaIa(?iandoacui toccala cura deiraltrelingue,mo(lriamo 
il fijono dell'altre noflre zctcrcioc dell'afpra, che in "^oppo , fi prof 
ferifce: della lottile , la qual Tentiamo in , e della rozza,che 
in ^j^'o»pronunziamo.Queftc,come fi fircrne manifcftilsimo da* 
luoghi delle battute, che neU clprimcrlc fi fanno entr'alla bocca^ 
(bno l una dall'altra differenti di Tuono , perciocché d'altre lette* 
re , ò in altra maniera , ciaTcuna di loro e compofta:cioè l'alpra di 
t, cdi fi dico della T, chefi chÌJmapropia,cfiTchiante:la lottile 
delle mcdcfime^ ma in un'altra guila , come poco apprcffo farem 

pruQua 
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pruouadìdinio(lrare:Urozzaclcl d edellalctten,chedaalcu 
ni non propria t c da noi 2 fcmplicc cftata nominata. E que- 
ftccofcmanifcftcfonoin manicra,che a mezzane orccchic/ouer 
chic Tono in tutto sl^ttcdiaioHrazioni . 

Come s'appTNoual'uJo della per t. 
rParnccUa XI I, 

A terza z, a€uifbtti!eabbiamdctto,in (i/7igf;r^/cry 
in Utma, c in tutte le lor compagne, che di qua daJ 
buoniccolocol t da buona parte , a feri uer s'tn- 
cominciarono , ^luHnia^ clementi^, c fimilii nella 
pronunzia efprcnàmentc fi rìconoicc.Dicodiqua 
dal buon fccolo , iraperciocchc nel miglior tempo, nelle più prò 
/è,e migliori, per e/primcr quel Tuono jafTii più di quella del 
£u in ufànza la figura delia z, come fi uede ne* miglior libri a pen 
na,chefcntti furono in quell'eia, parte de' quali per tefìimonian 
za di quefto fatto innanzi fi nomeranno . Ne marauigliar ci dob 
biamo , che con l'altro imbaftar^imcnio della pura fiuclla, dalla 
gramatica della latina linguajczlandio quello abufo , clic lungo 
tempo e durato, inficmementc s'intr^ducefle . 11 quale abufo 
non prima, che cinquanta anni fono, a difmetccrfi incominciò, 
cdc'priitìi, chclolafcialìcro tu il Trifsino pcrauucntura,eap- 
prefib di mano in mino fu feguito da molti, tanto che oggi,dalla 
più parte , l'antica guilas'c ripigliata atla fine : benché da i uolga 
ri huomini, c idioti , ella non e a dirneil uero interamente mai ua 
ta tralafciaia: argomento ccrtifsimo, che ciò richiede natural- 
mente la forza della pronunzia , della qual la fcrittura vuole cfTcr 
riiraitOjC fcmbianza : eogni ora ,chc fc neparte c difetto: e dica, 
pur dell'ufo ciò , che gli aggrada Quintiliano in contrario , e pr<>. 
duca pure egli , e aitri,c nel Latino idioma, e nt I Greco , intorno 
a quello , cfcmpli di uarianza , che miiufo, e non ufo , fi mpreil, 
i>iai(ocdadire,clccotaIi,imperfczioni dc'linguai^gi fonlcm*^ 
prc da riputare: ne perche a forza conucnga ceder loro, per tuttjq 
ciò (T può lor porre altro nome . Ma in quella bifogiu particojj 
lare della 2, non folamentc l'ufo non c e contrario, ma e pt r noi 
allo'ncontro : poiché prcuaircqucflo noftro nella migliore età, 
c già molti anni lì ucdc rinuigorito^edirmciTodel tutto non è (la 
o^i A a to 
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to giammai . Lafciamo ftarcla iianità del fondamento della par- 
te contraria, il quale e l'ufo delle latine uoci, delle pronunzie del- 
le quali jiiente abbiamo di certezza : e quando pur l'auefsimo , ini 
niuna parte fiamo a queUt'obbligati. Senzaclic io non fo,doue fi i 
truouimai nel latino queftaconlbrteria della lettera t, laqualcc 
niutola,cfcem}>ia: e dtlla z, che per fcmiuocale,cpcrdoppia, 
da tutti i fuoi Gramaiici fi determina in quella Iingua,e che fe pur 
mai fofl'e fccmpia , per accidente , c fuor di fua natura , nel latmo 
ucrfoauuerrcbbc. Ma molti , e de' più antichi, e maggiori, non 
doppia lettera (blamente , ma uocabolo, c doppia liIlaba,rhanno 
dclc ritta ne* libri loro In (bm ma gran fatto mi parrebbe, che fc 
fiataci focTesì fatta parentela , fra cotanti Autori, che del fuono 
delle lettere, e del diritto modo dello fcriucr le uoci , tante co(è 
hanno derte, altre ucftigia, che un rottame di dieci righe d'un 
non conodiuto Papirio,no cifofll' rimafo. Ma chcunquein altre 
linguc.di quella lettm fi fofTe il fuono,ccrtifsima cofa c, che il t 
appo ooi,altro clic quel che s'ode in Tiio t cdìnTeà, non può 
mai rifonarc : e che in letitìaf tanto il primiero, quanto il fecon-' 
do t rimbomba nel uolgar noftro; echcconla z allo'ncontro,' 
il fuono della primiera lettera s'cfprirac propriamemc della tcrrt 
fillaba di yuf //^fn, di Clemeni^ia^ e di lorrr^one . Dirà alcuno^che 
l'ufb,che di sì fatte cofepuo difporre a fuo (cnno, al carattero del 
t ha uolutafoggiugncTcqUeftanouclla forza: e che non tanto il 
proprio t, ma eziandio delU 2 la pronunzia ci rapprcfentiXa- 
fciamo ftare la fconueneuolezza diqucfloprefuppofto , il qualé 
in mille modi fi potrcbberibattereima perchè qiw 111, che rosi ere 
dono , si come fcriuono cofLintia, eUliyerataf e si fatti ; quando la 
fieifa uoce pronunziano (ènzal'ìy col t mcddimo ,iofl ama , 
non jfcriuono nella ftclTa maniera? perciocché fc àiUgen'^, con 
q^uefìe lettere c ben rapprcfcntata , il che niuno non contrafta | 
per qual ragionc,uolendouiaggiugner l'i, la z^laqual nella prò 
ounzia fi riman pur la fte{fa,nc'lta fcrittura in altra lettera fi d^bbf 
trasformare ? Ma perchè quelto dauanti al libro delle Nouclle, 
pcrauuentura fu prouatoabaftantc,perchèoraquefta z conti 
tolo di fottile fi diftingua dall'afpra, il che allora tu pure in parte, 
accennato ^ mi piace di dimoflrare. 
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Z,per è la mede/ima che la Z àj^à, ^ perchè ftdi^ 
jlingua con titolo di fittile , e perche non fi 
raddoppi . Particella XI IL 

H 1 k z di fff^/o y c foric ancora quella di Sligeih 
:^M, benché la precedente liquida, in quelle di que- 
ih guiù , in buona parte il nafconda , fia alquanto 
meno afpra , che quella di ^«CC4, e à'afprex^, l'orec 
chic a dirne il uero il coniprendono,e il diuerfo mo 
uimcnto, chefa la lingua nel formar l unare l'altra, <: h*c parimen- 
tcilrifcontro dell'altre differenze, che dauanii ho prodotte, nel 
Tofcano alfabeto,manifeftamente il conferma . Pcrocchc,quan 
tunquc minima fia qucftauarianza , e minore afiai fenza fine dì 
qual fi uoglia,che accaggia'ira Taltrc zete , tuttauia,e fcntcfi dal- 
rudire,c li difccrnc dal detto mo uimento . Conciofsiecofàjchc 
clTendo quefte due zete, ia fottile dico,e rafprajformate di t, e di 
f, ed elTendo la f, come ben parue a Me(ra[la,anzi,chc lcttera,un 
còtal fifchio , d'un t , e quafi d'un certo fifchio compofte fono 
amenduc. Nella primiera lettera , cioè nel t niun diuario ha 
tra loro : nella fczzaia, cioè nelfifchio, tra Tuna , e l'altra confiftc 
la diflferenza . Imperciocché neU'afpra lalin^ua s'appunta più a| 
denti di fotto , eappuntauifi con maggior torza, ma non così 
' aguzzale anche a i detti denti ifourani men s'auuicinano,e allo fpi 
rito più larga rimanl'ufcita. Ora l'appuntarfi la lingua con mag 
'gior forza,gcncrail fuono più alpro : loftrigncrfi meno i dcnti,c 
.J'alzarfi manco la lingua,e meno intcrporfi tra gli uni,e gli altri,lo 
prende più rado, e più largo. Ma nella uocc della z lotiiletut- 
|-to'l,contrario addiuienc: perocché più s'apprcflano i denii,la lin- 
. gua più s'innalza a chiuder la felVura , che refta infra di loro : ap- 
puntauifi con minor forza,ed in punta più s'aflottiglia. La minor 
forza la fa meno afpra: l'aguzzarfi fa la uoce più fottile,quafi a gui 
fa d'un fifchio fordo : per la ftflfurapiu ttreita , e per lo chiuderla 
più lalingua,il fiatoefcepiu unito,cd il fuono ne diuien doppio: 
!jc quindi nafce,chcquefta z, si come raltre,nó fi può raddoppia 
■re,maè,fenza alcun fallo.doppia di fua natura. Ma the le dette 2, 
■ la 'fottiledico,erafpra,ficn compofte di t e di f, olrreamoltc 
Ìjdtf€PCUO.ue,ccn'vunamanifciÌifsima; ed èqueftajs'ionon m'irt- 
* ^ ^ Aa 2 ganno: 



gaonQ :.i he udendo Ulingua,fc(;ondo la Tua natura, abbreuiarc 
àlcUnc uoci , chepertengoflo al noucro » ucntifò , wkOfdte , ti»- 
^'^cM/^j , c corali ; per do adopcrarc,e per riìlri- 

gncrle più uniiamcncc in un corpo , uctiJc 1* a, ch e ttrmihc del- 
le primiere : ondc/if»//ff' , e in^njt , cinfiontfrij c elrij.iantfeue , 
reftano nella pronunzia. Ma perche jI t, cU f, formano il Tuono 
della z, con < (fa 2, sì cóme ri proffcrilloao', fi ieri nono da eia 
fchcduno ,f«4/4n:^/ jrar/:(e«r,c così tutte, fuorché ^rB:^f?,c 
tre/r^ttCfChc óì\ buono ufo non (òno ftate accettate, ne altra- 
menti ,d\cn€nta(Hf c tvearafèue , non lì direbbe in profa da loda 
40 fcritiorc . Nella ftclla maniera in ucccd'urro/oi^/ , in altra gui 
là, che 0^0/ ./',pcr la detta ragione il lu/ilro popolo non pronun 
izia giammai • 



li: 

il. 



// Y;^ in uece delle z^te mcffeauanti da un 
moderno y f et che non fi riceuano: 
PaYticeìla XUIL 




?3 V o L E nn moderno huomo , molto intendente del- 
l'antiche fauellc, che lì fcriua t^incenf^^o , Lorem^t 
tT^it^a, tT^nn^ a yprodei'^, cribrfi^ y e in fomma 



'tutti i luoni dcìlezccc in ^lefta guifaper iz lì rapprcfcntino m 
^ifcrittura. Perciocché cosi determina nella fine, auuegnach^ 
nel principio , doue la z folennemente ha deirafpro ,auui(f , 
che debba metterli in u(b qucflo ritrouamento , del qual procki 
ce le fegucn ti ragioni. Chela z appo i Latini era doppia, c che 
ualeua quanto a noi uale il ts. Apprcffo con Tautorità il confer 
ma d'un certo ifpoGtore, il quale in quella guifa lafciòfcricto il 
fuo nomcyGìouanni Tzctzft. E cosìpenfa quel ualent*huonìO 
d'auer prouata la propria intenzione. Ma quanto alle ragioni la 
prima è uana , per quel>ch'io creda, in due modi : L'uno, perché 
non ua per coofcguente , non Ci dee (criuerccon due zete,pcrché 
la z é doppia, addunque fcriuer fi vuole col tz: L'altro, la z 
appo i Latini era doppia , addunque é doppia nel uolgarnoflro 
altresì : ciò non è neccffario, anzi non è anche uero, fecondo che 
a me pare: di (he di fbtto forfè fi parlerà. La feconda ragione : 
la 2 ualc cs il t addunque d conuicnc aggiugnere innanzi ai 
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2,e com'i'ocrcdo ,diftruggimcnto di ciò, che colui uuof mo- 
ftrar<;:pcròcclicrein quella fcritiiira , clTcndoui la z, per confc- 
gucntc u*c il r, che bifogno u'ha di porloui ? Che altro (ara lo (cri 
uer (zatzcra , che il formarlo con due t nel principio della parola, 
per non dire altro di quei del mezzo, e Ugnarlo in quefta manie 
ra ttzattzera , e cosi gli altri ? Lifciamo ftare il confonder delle 
'pronunzie , ed il conthiudere, che in cio,co&ì le doki , come cut 
te altre , mandar iì debbano dipari,ilcheal (Info c contrario, 
ne io ntcllctto , pcrfc mcdcfuno , in alcun modo , Io può capire. 

/ fucni dtllc lettere mutole quanti, e cjt4aIiJònQ 
appo noi , TarticeUa, X K 

R E D E c I appo i Tofcani fono le pron unzic delle let 
tere mutole b, u, corfonantc , c, eh rotondo, eh 
fthiacciatOjd, f, g, gh rotondo, gh, fchiacciatOjp, 
<j, e di tutte l'ultima il r, 

Qual è l*u, confonante. Particella. XVI, 

*V, confònante pronunziamo ncll*iina,e nell'altra filla 
ba della parola uiuo , e nell'altre di cotal Hiono : ma 
non auendo propria figura da poterlo diftinguere, 
con una fola , e medesima , Tu, con/ònante , e ru,ito 
cale li nipprelemano nella (crittura, come fi ucde in uuaytìtWtL 
cuiuocc fono Tuno , e l altro u allato, auuegnachè feparati in 
due (ilhbe, si come in 'uAe, in una fola raccolti /ònoamendu- 
ni . Ne qui fa luogo il difcorrc re, Tei Greci, oi Latini , aueflc- 
ro, ònon aucfleroanch'eglino quefìo Tuono, fé in tutto lo ftcf- 
fb, òin partcdiuer(b,re ma! 1 ufM-ono per b, ò per b, ò 
per f, ò per i/piriti ,6 Tuoni (Imili a quei d( Ila f, à 
della h,ò del b, caltre coftr affai, che fé ne 
it:riuono dagli antichi Autori^ le quali^ 
per mia credenza , niun profìtta 
poflbnoa qucflo trac- 
tato arrecare. 





LIBRO. 



Come fono diuerjt i fkoni del, f, del eh ro- 
tondo y e del eh Jchiacc 'tato. 
Parttcdla. XP^IL 

L c rende il Tuo proprio Tuono folamente dauanti al 
Te, e all'i, come in ffr<?, e. C/ro: perciocché il c di ca- 
po , e di corpo I e di cura , è un'altro Tuono da per Ce, 
e altra lettera lo dcbbiam riputare, c]uantunque per 
difetto, e forfè ancora per abuib , indifferente Ti moAri nella (cric 
tura . £ dico abuTo , pofciachc c(fo c, cioè la Tua pronunzia , si 
come ottimamente diffe Quintiliano(dalIe cui parole Ti può com- 
prendere, altro y che un Tolo c non hauer conofciuto i Latini) 
2 qualunqtir uocale Hapodoauanti porta, e portar debbeTcco 
la mededma forza : onde Te il c aggiunto all'è, c all'i, ri Tuona Cf» 
c ci, che fi fentein cena\ e in C/no, aggiunto all'a, e all'o , e all'u: 
c eia y e ciò , e ciu , che Ti pronunzia in Ciacco , e in ciocca , e*n Ciu 
Timilmente rifbnerà . Senzachc più nelle feconde, che 
ncUeprime tra erto c,elauocalcTurtegucnteui s'interponga Ti: 
cfe nelle Tccondepur uiTi conuiene interporre, interporui Ci dee 
eziandio nelle prime,c TcriuerTi,c/>ntf,c/ffrtf,e Ciepperello^c sì fatti, 
come Ti truoua alcuna uolta ne'Iibri del buó Tecolo.-ìl che ad ogni 
guidi , s'io non m'inganno, non ifta bene .-perocché l'i aggiun 
toni genera un'altro Tuono,comc Ti fcerne efpreflamcte in quede 
due uocijpoftc Tuna prelTo all'alrra,cecw,e «eco,le cui pronùzie» 
nella lor prima Tillabvi,per l'aggiùta dell'i, differenti fono oltre mo 
do . Onde cotante uolte , quante nel teflo di quei del 7 3 .e talora 
del 2 7. e altra uolta anche d'altriyincotalguìTaTcritteTi truouano 
'quefte parole , cierebro yCieppercUo yoncie ,quercie , Ciefca, fciC' 
de y uficie ni tC maluagie , countc l'i, u'c fouerchio, e contrala 
fcrittura delle copie migliori, e bricuemcnte uuolprenderTiper 
errore. E alcuni di queftì luoghi in quelle differenze , che Ti no 
tarono dietro al Boccaccio , potrà uedere il lettore. Ma il filo 
continuuando del nodro ragionamento,dico, che si come del c, 
morbido auuerrcbbe cio,che s'c detto ; cosi per lo contrario del 
c di Tuono rotondo , in quedaguifàpotrem farla ragione: che 
(è , c, a, fa ca, e c, o, fa co, e c, u, fa cu, che s'efprimono in i^vie, in 
cornot e in ctdla ; c, e , eziandio farà che, e c, i, farà chi , che s'o- 
dono 
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dono in anche y e in reihi y fcnzachc la h mezza lettera iìtra- 
meua tra loro : e fe con la h lì debba fcriuerc , (inche ,c 
reLbi,etouhi y c icctali: et W<j,c c/;yr«o, c cfcanf, conia h 
pari mente doucrrà fcriucrfi nel mcdclìmo modo :edico^ b 

mezza lettera , perciocché {ì#fiU«g«#KÌi mezza lettera , in fuppli- ^ ^nJllèMM a ual i-Éfc 
mento di caratteri fè ne fcTuc la lingua noftra , cfTcndo talora il . - 

c, talora il g, dtl predetto fegno l'altra metà; conciofsicco(à,chc _ ^^>t 
comeaccenioafpiratonel uolgarnoftro niente mainonadopc* 
ri : ne da accento afpirato la differenza , la qual filfcnte tra Ciro- 
m , e Chirone , e Giimonda , e Ghifmondjynon può nafcere in alcun 
modo rpofciachc altro nonfarafpirazionc ,che giugncr fiato al 
le lettere , a cui ella s'accompagni , (cnza però in niuna parte can- 
giare in altro il lor Tuono. Ma che il Tuono di cr ,cf/,c^e,c^/, 
da quel di Lhtycchiy cghe^e ghi^ Tecondochcoggi Timandan 
fuori , differenti fieno di natura , oltr'alla pruoua dell* orecchie, 
le diuerTe battute, che fa la lingua, eia bocca in queftidiuerfi 
fuoni, il dimoftrano apertamente . Altra e addunquc la pronun 
zia del c, e altra quella del eh rotondo : la qualc,dico di quefta 
del eh rotondo in ca,in co in cu,c la mcdtfima in tutto,chc in che^ 
c in c/ji: e in c/)/, dico, quando fimilmcnte e rotondo . Pcrtioc 
chcil eh Tchiacciato e unaUttcra, ©diciamo un Tuono , 
da per Te , che Ti Tcnte in rocchi , che uicn da rocchio , 
diuerlb da quel àirocchiy che da rocco ha prin- 
cipio: il che parlando delle uocali, e fpc- 
zialmcntedcir i Tettile, nella Tcfta 
particella del prefcntQcapito- 

lo,uenne,lìcom*iocrc- , 
do , dichiarato a 
baldanza , e 
quiui 
potrà uedcrIo,chi 
di uederlo ab 
bia cu- 



Come 



IP2 
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£ome fono Jmr/I / fiioni del g del gh rotondo , e '| 

del gh Jchiacaato : e quantf fono in tutto i ca- q 

rat ter f , che et mancano nelljihbiccì, * 
ParttcelU XFIII. 

lo che del c, cdel eh rotondo, e del eh fchlaCi 
ciato abbiam detto, eziandio del g, e del gh ro- 
tondo , c del gh fchiacciato fcnza alcuna uarictà è| 

^ da dire; cioè, che il g^in Cen , e in G/ro, il gh roj 

ìondoingallo , e in golpe , e in gufio , cin grillo , c in fine di parola 
in uegghi , uocc del uerbo HCg^o : il gh fchiacciato inghìanda, in 
uegghieràyiathyìighio M tc^fji*'\K^ 7 e in fine di parola in ueg-. 
ghi\ che nafcc dai ueibo tie^ghio, Ci pronunzia fenza alcun fallo^ 
Noue fieno addanc]ue i caratteri almeno , che mancbcrcbbono 
alla noftra Abbicci , uolcndo darle il Aio pieno . 

' Se a tempo del Boccaccio erano ancora i detti fùoni, 
che oggi mancano di proprijègni, ò fc fino fofroH - 
uenuti dappoi:e {juante, e qt4ali feno le rime 
improprie , c fef pofono difendere ^ 
e ufarji ne tempi nojhri. 
Particella XI X. 

Elle trappaftitc pronunzie, poca certezza, co- 
me addietro abbiam detto , per ogni guifà auer po(l 
fono i deicecdcnti : onde (e , nel miglior (ècolo del • 
la lingua , furono i detti Tuoni di lcttcre,e.fig4*(«,che 
ogf^i fappiam , themancano dipropri (cgni y e figure, ficuramen 
tediffinirnon fi puotcrmachenel corfb de Ila lingua portano dap 
poi efTer nati , argomento dar ce ne potrcbbono perauucntura 
<jucllc, che da' moderni huomini improprie rimefogliono c flcr 
clii.<matc,dcllec]uali i più folcnni trouatori di quel buon fccolo, 
pieni , cjuafi per tutto , lafciarono i hbriloro. Pcrciocchcèpu 
i cilra^o apcnfarc, che huomini di tanto fenno , c d'auuedimea 

to 




r 
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to cosi profondo , qii ili firono Djntc , e'I Petrarc3,icciocch'io 
taccia di unti altri finilsimi dicitori , fcniiflcro la diflbnan2a,che 
fi (ente oggi tra ^or^o , e jior^o , ira/r ^i^r , c U^t , lun nume , c 
l'altro uctbo , tra cuhiyCtouhiy tra penfofu^ e jpofu , tra ùbrn^^ 
c fj^tX^^o , tra we^o > ^r» , c /t'^^, e a.cri corali aP Ji^ ?A 4^ fluJmì: 
fai. e piggiori : e non oilantc (^iiclU difformità di Tuono ^ che^ 
dall'orecchie non fi può (offerire, si fatte uoci contrapnonclTcro 
in rima ^ folamcntc, pr ri nr iirrio la une co' mcdefimi (cgni fi fì- 
gurauano in ifl rittura , come fc per la uìfta , non per l'udire , le ri 
me fi fabbricaifono , c la contormiià de' caratteri la difcordanza 
delle uoci poteife ricoprire. Pcrlaqual cofà riputcrcbbcfipcr- 
auiientura più coricfc credenza , pofto , che anche ella non fulfc 
in tutto cosi ficurajo immaginarfi , che dopo cjuclla età, sì fat- 
ti fuoni nella faiiclla folfcr (bprauuenuti. Efepurealtramenti 
ftalabifogna , e fentirono quelle diuerfìtà eziandio i primieri , 
non baderebbe ad ogni modo , fecondoch'ioauuifo ,laIoroaa 
torità a difendere i prcfenti huomi ni , che gli fcguilfcro in cjuel- 
l'abufo . Ne uarrcbbc la fcula ,per quel ch'io creda , dello feri- - 
ucrc in quella lingua: perciocché la lingua eia ftcHa ,auuegnji-. 
ché alquanto alterata , e tuttauia c uiua nella uocc del popolo : e 
fcinquefto forte mutata alquanto, la mutazione fareb- 
be (lata concffarclfo m'glioramcnio , elTendone la 
pronunzia diuenuta pia dipinta , e più ricca : e 
nel miglioramento la mutazion dell'ufo 
ù vuole ir fecondando, marsima- 
mente nell'opera della pro- 
nunzia y nella quale è 
5ppo il popolo 
più libc- 



^1 



fi 

li 



ro 



l'arbìtrio , c coni /})cziali(sima 
priuilegio più afTolu- 
ta la podc- 
ilà. 



tom 
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Come fi potrete Jòpperire nella noSlra yìhhicc) al 
difetto de' caratteri , fen^ introdtfr figure 
flrane nella joafiM faittura. 
Particella XK^ 




O M E nc ucrfijpcr la confufionc de caratteri, (b-r 
no Forfè in ufo qucfterimc non proprie,chc dimoi 
te altre y che falfe s'addomandano, fono , permi6> 

credere, fpclfe fiate piufalfc da. riputare; così nel 

dire, fciolro non pochi dubbi di doppio fcntimento, perla mede 
lima, potrtbbono intcruenirc.Si come domandàdofi per ifcrittu.- 
ra per uia d'cfcmpli ; che fa a quefiì tempi ti ftgnore i e per ifcrittura 
altresì rifpondcndoli ^it^e ; non intendiamo , Ce nel far leggi , o 
nella lettura di qualche libro, egli fi (lia occupato • jt Uuoratorep 
diportandofLpcr lo bofio ,ritrouò la fuamanT^ : per la pronunzia di- 
flingucr«mmo , fe una fua uitclla , ò alcuna fua dama fi foflc da. 
Ihìt itrouata : ma per le lettere difcernerc non lo poisiamo . 
giumenta così ro^^^com'eWera , pareua, che^oìffe dauer fugU ome • 
ri la diiiina dcriT^Ua . Il nome r&^tf , mandato fuori con l* o lar 
gOyCconle zete d'alprofuono, cnomcdifu(hnzia,efignifìca 
una bcftiaccia , ma con 1' o ftretto , e con le zete , che rozze fi 
fi>n chiamate ,caggiuntiuo, e uorra dir uillcfca> e incolta » e/èO' 
za alcuno ornamento . Aucua in mano due rocf /;/ , e/prclfo con 
unfuono, s'intenderà due fcacchi , fe con un altro , due pezzi di 
falficcia , ò d'altra co/à fimigliante . Prendi Eufralia, e mele, e fà 
bollire tutto infiemc,e impiantane l'occhio allo'nkrmo: fe fi tol 
ga la uocc mele , ftcondochc Tuona diuerfamente , ò di luce, ò di 
tenebre potrà cficr cagione al malato . Era la'nfcgna del codardo 
una roccjicUi fà,fe un temroinilc (lrumcto,ò una forte corre s'in- 
tenda dallo fi:rittorc ? Il tale,che debbe far dappoi ? spicchi : non 
fi comprende fe alcuna cofa debba (piccare , ò fa re (picchi, e par 
ti di chcchc fia . E di corali ne trouerraifenza fine. Tuttauia 
Guefto danno tor fi potrebbe in pace con l'altre uoci di doppio 
fignificato ,dt cui, adogniguifà, tutte le lingue fentonoof!c(à, 
più vhc meftieri nonaurtbbono. Ma quello, che pare affai più 
propriodiqucdo inancamento, ècio, ch'addietro fi uenne ini 

parte 
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parte accennando , che la noflra pronunzia , per si fatta cagio* 
ne 9 all'età , che ucrranno , ed ai lontani popoli per i/critturaac-> 
conciamente non può manifcflarn : e otdma cofà (àrebbc , che 
de' (ègni delle lettere a uefsimo il compimento. Ma l'introdurlo 
di nuouo , e, com'io difsi , fuor di mifura malageuole a riufcire , 
si per la'nuidia, la qual naturalmente fcguita gli'ntroduttor delle 
nouità , e alla'nuidia per confcgucnce ua Tempre dietro il conerà 
(lo , marsimamencc nelle cofè , che all'opportunità della uita ne* 
cenane non fieno^dfcre modo : fi , oUr'a quefloy per la diffìcultà, 
la quale aurcbbc in fe medilìmo in ogni modo quedo tramuta- 
mcnto. Perciò fe farpurmai fi doucire^aduccofe , oltr'all'al- 
tre,ciocadageuolarIo,eJiafconderlo , fi donrcbbe por mente. 
Eio per me fon di credere, chefenxa metter figure ftranenclla 
noflra Abbicci , con fegni più domeftichi p ì uan fuoni delie lecce 
re fi pocellbn rapprefentare. 



DEL L' ORTOGRAFI A. 

Capitolo 1 1. 



Vendo tocco delle lettere , quanto forfè e aflTai, 
per lo bifogno del trattato,che ora a dettare impren 
diamo , cioè della diritta guifa del formar la fcrittu- 

ra nell'idioma noftro , di effa diritta guifa , che fcm 

pre per innanzi , fenza altra fcufa , ortografia nomeremo : dicia* 
ino apprcflo ciò che dauanti al libro delle Nouclle fu propo- 
ftoda noi: prima ponendo alcuni generali fonda- 
-mentijapprefib , foggiugnendo certe re- 
dole fpeziali , e quindi, per le 
lettere, e per altre 
membra 
del 

fauellare partrtamente difcor- 
rendo quanto fia 
éì meftic- 
ri. 

Bb 2 Or/o- 



€i.n.ftC.ixj. 



Gi n lo.carte 



U.4« 



Oltografì.i quanto talora importi alt inten- 
dere i fenjì d(l fhnelLv'e , 
ParticelU L 




Qj/ ANTO talora rircoar'po/Ta quefta notisbyn&n 
chcpf T altro , per lo'mendcrci fcnlì , per molciluo 
ghi del libro ik'ilc Noucllc, nianiFcftamentc fi pup 
'^«''S^ioSS "«-tltrc. Nel proemio di Bernabò da Genoiia,: 
hi fig.v:n^tvrf:rvna^tiif^ièdt:Uvniin*ì{tto , I! 17. ci 7 i. leggono 
7»' pk\ doue Tapoftiofo uii>ta il llnro , c, coairala forma di qu^I 
proucrbio »capg!a lapropoftzionsin un nome, benché peraltro 
ancora n'abbia difi tio, comeapprejTo conoiccrcmo. In Melica 
Ricciardo di Ciunzica: ede^li ^lufua mercè , perciò^ Lh'iouv'}l'io, 
mitirende, I predetti due tcfti fcriuono jj^^rr/oJ^Vo unolioAÌ far 
di treuoci una fola» e in una(blacongitioz)onetrastbrmarcun2 
propofizione , e due nomi, guafta il concetto (franamenti :1òue 
fi ucde quanto imporrino gh (pazi ,e!c iiirgole, di che da molti 
fi fa si poca (lima. Ih 0»iiJotto da Cremona. La giouane udcn* 
do qitcilo , e Hedendnto huomo attempato , e dando alle parole fede , c 
. dd occulta Hììiiì /nfifia , foslene/ido ti fuoì cJìbxacciamenti , con lui tf- 
.ncrame'ite cominuò a oiag iere . Così il nuftro^dietro all'orma del 
Mannelli : tutti gli aliri del primo ordine , haono udendo l' huo- 
mo , Quanto altwTa il fcntimcnto, fé con h precedente, òconla 
{>arola,che(c'guc il congiunga quel Io? li contrario ha in Gio. 
Vili, fatto ia^ (tampa d'un fimigli.mte lo^ cioè congiuntolo col 
Mfg^ctitio, doue difgiunto dee elUre ad ogni guifa . Il qual luo- 
go , perciocché ftranamcnte quafi per tutto è guado nello (lam 
paio , qui ci piace di porlo intero , (econdochè nella copia otti- 
mamente fi legge dello Sperone. Il luogo fi c quello. ^Uafine 
uno rubJdodi fua ^enie lo riconobbe per più inftgne difua perfona 
nel mc^i^o del campo , nue fu Cafp/a battaglia : e trou.i>tdolo ti dct:o ru 
baldo , // puolè a tv^iteyfofu uno alinole uenia gridando , chi accatta 
Manfredi , i hi accatta Mayif redi, allora uno barone del l{e il hjt 
ieo forte d^uno baione , e'I corpo di Manfredi apportò dinan':Qal Ke 
Carlo :EloI{e Carlo neggendo lo fece ucnh e dinanzi da fe^ efeceueni- 
TCtktii i baroni , ch'erano in pregione : e domAndatiU ciafiuno, s*era U 
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COìpo ài MMifredì ,i/<ttitirnari ftrn::Kte dujon:) di fi. I! corrcitoi del 
U Ibmpa , per noilro credere , non conobbe U forza di quel ut;^ 
'^eff<fo (enzi l'accunitiuo :coIir'a c\o clUnJolì già detto , cbi,*Ì 
morrò corpo era ftaio apportato dinanzi a C irK) , quelle parole, 
iiifcLC H€Kire dinanT^ ^W^jg^^ douciton pm r foucrvhic : foric non 
licordandofi , che é modo ufiuco , e che nt! primo luogo lapa- 
joh dtfijfi':^i li prende più ampiamente; enei fecondo iignifica 
xosì ukino, che fé uoIiuoauelU-, quali toccare il poiea. Ma 
procediamo auanti. la Calandrino innamorato.il 27 0! 'j],Cd 
U'^drino tornato tdUuorare, clirc articolo, e nome. llnollro4 u.iV 
iiwor.rre: che èpropofizion e, einfinitÌLo. Min.Sec e Ter. 4/- 
/^ciorarr, chcnon li /cerne /e uaglia l'uno ,ò l'altro. NJIa me- 
^definiafolo il fec. ci 73 . fcriuono ca>ta nonnata , co! nonr.ma tut- ^ ^ 

to inlicmc in una parola : che non lafcia comprendere il lignifica 
todiqucllauocc,. 

< 

Quanti y c eguali luoghi nelT^ecam.Ji Jòno acconci con 
^^tìitìfitttorto^dfi.ijolarnentc. Particella IL 

A quindi ancora ciò, che della importanza della fcrit 
turaabbiam detto, più crprclTamente fi manifefta: 
chendlibro delle Nouelìc aueua non pochi luo^ 
ghi, che difeitofi in ogni parte quafi lì diraoftraua 
no i^iqaaii con quello aiuto dell'ortografia (blamente, forfè nel 
nullro tcfto appaiono giiariil io tutto :c produciamone alcuni 
cfcmpli. 

;In Tedaldo Eiilèi; nel Mann, fi legge . Mj poflo p'tr ^jcÌjc in que- G j.n, /.«.i^j. 
fio fta da concedere ciryt:be li Pcrcgrmo , iJx u j^ridò ui diffè , cior,d}e 
grau'Jjlvia ciìlpail matrimonio occulto : non à molto m^^gìore il 
romperlo ? In altre copie che grauijjima' colpi fu , che per im- 
miginaco correggi mepto 9 Iho auuro a lòfpetto^ Onde fenza 
toccan;ie piarc.una ietterà , folameiitc? còl diuidcre il , (he » in due 
paUi^ e porTapoUrofo fopraja-. h, ho ritenuta,. e (oftcnuta 
b Iczton del Mann, e fcritto , ch'v jt^rwiiffir^a colpa : ^^ofciachè egli, 
per lo comune difetto , in quefta parte , di qucU'exa , non la potè 
chiarir perle ftclTo. 

In Citnpo^ . ^1 luogo dello , f ?// , corretto in e'^// , che nel nono 
capitolo dclpVimo di qucfti libri fu prodotto da noi. 

Nel 
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.G.7n.s.c.i«j 'NaGclofo, che confefTala moglie. H IT-C"!??- Q^tAndoìl 
Ctifo udì qicfìo , eglipoTHe , che gli [offe dato d'un colteUo net cuore: 
gli feruti a penna, e l Scc.hanno lo e^li in maniera , che refta in 
dubbio, fcfia una fola,© due uoci. Nel noftro Tabbiam diuifo, 
sì come il precedente , e fcriito tgli , pofto per egli gli , fccon mi- 
plioramcnto , ueggafi da chi legge. 

G.i.no.s.c^i^ Nel Giudice Marchigiano. Il Mann. Tra efucHe una , (ìye pm no- 

MIX. tabite ,ihe alcuna dell'altre , al parer fuOi ne gli uidcye ciò fu un pa- 

iodibrache, E cosi hanno tutte le buone copie, che par, che re 
fti appcfo il periodo : onde le ftampe , per torfi qutrfto impac- 
cio , n'hanno leuato il che: e alcune lo, e ciò . Noi fcnza altro 
mutamento , dilgiugnendo la uoce cbr ,cfcriuendo ch'èpiunota 
bile , rendiamoti fuofinealla claufula , auuegnachc fcnza cjucfto 
ad ogni guìfa ftar potcfle perauuentura: cioè per una certa figu- 
rata maniera, la qual fi fcruencl medcfimo membro d'una fref- 
fa uoce a due cofe , fecondo quegli efempli , che s'allegano innan 
2Ì nel trattato delle figure : aueffe mollo a così fatto accidente reff 
§kYe : e l'altro : il tjuale fe egli ui manda uoi mi donerete , i fatti. 

.c.4x<i.a,j». j^gji^ mcdcfima . Mann. fec. e 2 7. cominciò a giurare , che egli = 
ccnueràna ccnofcere , efaper fe egli sufauaa FirenT^e di trar le bra- 
che a Giudici . Ter. e 7 3 . che gli conueniua : nel noftro ; che t'gli 

G j» n 'tonuenitia : che e del tutto fimile a* precedenti . 

U.14?' In Madonna Francefca de' due amanti . Nel fecondo fi legge ; 

^ andando , inwoiti , e uaripenfieri entrò delle cofe pofftbili ad intera 
uenirgli , il come di poter colcorpo , fopra le fratte , di Scannadio , ue 
nire alle mani delia fìgnoria , ed effcr come maliofo tondennatojil fuo- 
co , ò di douerCffe egli fi rifapeffe ^ uenire in odio de' fuoi f aremi : E 
daltrifmliy da quali tutto , che rattenuta fu : e fcguelo il 27. tì 
Mann.e'l Ter, ed altri della feconda fchiera , leggono ed^Urift- 
tnili,con\o f t/^i/m, tutto infieme : in guilà, che dubbiofo rima- 
ne il fcnrimento . Ma per certo conuienfi fcriuere ed altri, ftan- 
do la edper copula , che proprijsfimo e dellalingua noftra ,non 
potendo lo ed fimili, ad altro , chea'penfieri , che di fopra 
nomati furono , rifondere acconciamente, ne nella uocedel 
^enitiuoprcnderfi in alcun modo . Nd yj-cnel noftro fi legge, 
t diottri , nell'uno , e l'altro per trafcorfo di ftampa , perocché an- 
che quei ualcnt'huomini, confiderarono per difeitofa la lettura 
dello e d'o/m , fi condochè dalle loro annotazioni; per alcune bre 
>ui parole^moftra che fi comprenda. 
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N«l Saladino, cMeiTer Torcilo, tutti gli altri hanno. Laonde Cj'n.y.c.is» 

egUyeniòdiuolerela jeguente mattina n/lorare. Il noftro,ff'^/i 

pensò. Chinon uedc,chcladiuifiouc,c rapoftroFoilucro fca 

fo fcuoprono di qucfto luogo , che quafi monco appariua ? Per 

che è manifcfto , che di non picciola ^itiliià , allo'ntcndimento 

de' uerifcnfi , il diritto ufo della fcrittura può elTcrea tutte l'ore«. 

^i^anto e difficile in quejla linguali fermar tujò dello > 
Jcriuer correttamente .TarticelU 1 1 L- 

A quanto c utile la conofccnzateì'ufo dello fcriuer 
correttamente , altrettanto e diffìcile > maslìmamen 
te nell'idioma noftro , lo (labilirlo in guifà,che 
non abbia contrailo : sì perchè Io fcorgcrc il uero in 
materia , la qual uerfb di feabbia affai dell'incerto , è malageuo- 
lepertuttele maniere, sì perchè mal s'accorda a riftrignerfifbt 
to leggi, chi per antica ufanzacauuezzo a uiuere in tutto fciol- 
tOy e d'ogni colà gouernarfi, come gli aggrada . Sono oltre a 
trecento anni , che r beUifsimo uolgar noftro,a diffondcrfiai 
poftcri con ifcriiture ,diedc cominciamento , e così Icmpre ha 
ieguito^c coutinuua tuttauia : ne mai fì truoua , che persi lungo 
corfo , fu Aato fermo Tufo della fcrittura : anzi s'è uarbto ^ non 
/blamente d'una in un'altra età , ma le perfone del medcHmo fe^^ 
colo , non tanto lun dall'altro , ma da fc ftelfe, lo ftclTo giorno,, 
nelle ftcffe parole, non che ne' Ubri ftcisi , fono fiate diuerfe . E 
aggiugnefì a queilo , che da niuno de' noflri , fé non fc forfè per 
incidenza , s'è poflo mano a fcoprir le regole di qued'arte : in gui 
fa 9 che per idrada > quafi più non calpeiìa,ne conuicn fare il cam 
mino , e di nouelle cofe introduttore apparire : aggiunta,non mi 
capicciola , all'altre difiìcultà. Nonpertanto di fcriuernc quel 
poco, chea! mio debile conofcimcnto (è ne lafcerà fcorgcre,per 
tuuo ciò non intendo di rimanermi , poiché di farlo già per pra- 
mcfià mi ritruouo obbligato , e che niente del mio 
prpprìo intendo di porne auanti, ma fola 
mente di raccor le ragioni , le qua 
li a crederne quel , ch'io ne 
credo, mi muouon 



masHmamcnte*. 



seta 
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.Se U^ch^rfattclla Uclcnticri/i dijccjfi dalU latina 
lincili, c fe da cffu nelle noHrc parole dohbta- 
mo àlionian.ircim, come preftippon^ono 
alcuni . Particella 1 1 1 1, 

O cflcrfi dall'anno de! i4?o. fino a cento anni apprcf 
fojdal grainaticalc ufo della latina lìngua, ucduta 
lanoOra imbrattare , (ccondochc lì ricorre quafi 
naiiiralinentc per lo correggi mento a! contrano,un 
^ifopreluppofto, dietro all'ortografu , ha generato in buona 
parte dc'modcrni fcrittori.: cioè, chc'l primo , e più ficuro, e più 
general fondamento dello llriucr correttamente nel Fiorcn:ino 
idioma si ila rallontanarlì dalla latina lingua, come fé la forma 
dd parlar noftro non fofll- ferma , e ftabilitg , ne' no(lri fcrittori 
più illuflri , e a ciafcuno foHe lecito d'alterarla di giorno in gior-' 
no f fccondochépiu di mano in maro da clfa latina lingua ci an- 
da*«imo difcoflando . Egli c il ucro , che dal Ialino in molte uo- 
ei , emodi , il uolgarnollro uolentier lì dilunga: tuttauiasìnoi 
fa egli, perche nel farlo Ha proprio c|utftoilluofine, ma ò pcT 
fuggir l'afj) rezze , e farichedellapronunzia, elfendo alla dolcez*' 
zariuoltomafsimamcnteilfuo fludio,ò per fecondar la forma' 
d altri nocaboli , eguifc della ftclfi maniera , ò per (qualche altro 
fimiglianie riguardo . Fuor di cjucfti rifpetii , non ha quefto idio 
ma ninna cura , ne di partirli , ne d'auuicinarfi al latino , ma fola 
niente d ufarlc ucci ,cimodi , che puri fieno ,c nar/i,con gli al- 
tri ragguardamenti , chea tutti i linguaggi Ibgliono cffer coma^^ 
ni. Ut he molti non fappiendo, mentre con troppo ftudiocei«^ 
cano di troppo Tofcani apparire , per non punto Tofcani cono* 
fcerlì fanno daciafchcduno, efanno ridere altrui, come fu quel 
la degli archibuchi , in ucce degli archibufi , che usò ulrimamca 
te in un fuo libro, molto Ipellb, un moderno . E nello fpccchìo 
croce Mi-. Cc/^te ^gojìo !niperadore d . Enel medelì- 

mo . yùcndo quffle nouelle ioK: Roda ineontanente fu turbatole 

alirefìmili, che in commedia, dette ftudiofaracntc, per eccita- 
re il riiò , fartbbon da comiiiehdare, 

che 
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Q^e la Jcrittura feguitil a fromin\ia , uero , primo , 
general fondamento dello fcriuer corretta- 
mente. Parttcelia V, 



e 
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i A il ucro y c primiero , e general Tondamento della 
fcriucr correttamente , é,fc io non fono errato, che 
§ la fcriituraflguiiib pronun2Ìa,pofciachc altro, che 
d'efprimerla , edi ra pp re fen tarla a chi , e doue non 
ncpcruengailfuono, non c lo'ntcndirocnto , ne 
per confeguentel uficio fuo. E benché dica Quintiliano , feri - 
uad} come n parla, fé però Tufo non abbia ottenuto il contra- 
rio, altro non uagliono le Tue parole ^fe non che all'ufo, in c]uc 
fta parte, non lì può far conirafto ,eche a forza ci conuicn fe- 
condarlo ,auucgnachc abufo , per più ucràccnomc l'auefle po- 
tuto appellare : poiché in ciò , non comea diritto fìgnore, ma co 
mcaf irannoglis'ubbidikc. ^^a per certo egli pace a molti pur 
troppo (lianoa CQnchiuderc , eh-.- , per fecondar la pronunzia , 
inucccdi fcriucre//j dobbiamo icriucre fie tu ; si come in 
Calandr. dell'Elitropia , dietro ali'orinadcl Mannelli, legge 
nel noflro tcAo . £ nella uita di Gjcfu Grillo a uma d a Pi e r del a.)i. 
N ig fl : e fieJolitaria^eauiUHo vr.oì il piit'.c z\\iouc:enoìi((ìere 
mefirt(iente y ma fic fcdeU . £ altre uoltc in aliti del medcfjmo 
tempo . £ parimcBtc in ìuo^o ài tu a /or elliì , tkoforeUa^ (\ debba 
fcriuere,comc fcguendo la racdefima copia, ne' tregiouani >e 
tre forelle,fi legge nel mcdefimo. Ealtroue: tuof^ojày ce. G.4.n i c, 
Liuio \A,ù queit^ la dìretana operayche Enea fec^, che allora fitto fuo 
"pitùi e più '\nn:iv\z\:piuaHeredi i^^gerej^i^ e fare afuo^utfa ;cnel 
Gencfi,e//.i è iìgen^'le^e sì nobile per fto n^turaiù di (oxxo-.ptr ft^nifi 
can'^^j. della [ho ('eitade:ccosì fcriue fempre in tutti i numeri,c fcfsi: 
Fiorita d'Italia P>N. ^ciioibe of!ìii h: amo fappij^ the dopo la tuo 
morte. E per jite, Liuio MJi ricordjuano le fuopromejje^eli riproc- 
ciaujnoloroguiderdonc.Mir:kCjÌL\\à Mad.Fwrio deuatodtlU y er- 
gine Maria in fii; le inticnie , e udire ndenthri le (140 mefp: Così non 
vsl dici) lof per non -pel dico wì (ecor-Jochè in Cupido fatto uola- G,t.n a.:ip.24 
re,(criuono tutti i migliori, hiorchi- l 17. e'I 73. 1 n cambio d'.t/'- 
cune aUve,M(HiuiUre y che cosi hancila'mtroduzioneil Mann. 
fii Qa ll Qntdtl man^mH^-fWpfiT^ ^i'orÀ i 9Ì wm-h ^mh-^-s ì cerne n el 30'^°** . c- 

Ce proc- 
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«.5 pror.xtfi. pfocmt o - della q uwta giornata legge pu ce il Ma nnc I U.Pcr la qual 
colà quella rcgo!a,che larcritturail-gum la pronunzia, éforiè da 
rìdrignerla con certe condizioni: c uuolH intendere, che ciò èia 
tutto neccffario , ma che per tinto quello non ci dobbiamo fer- 
mar qui,ne contentarci di pagare il debito appunto, ma trapalfar 
piuoltre^eag^^iugnere alcun uantaggio > poiché la cofà (leQa^pcr 
Tua natura^di farlo ci da potere. 




Scia Jcrittwrain aualche parte fa più chiara , chel4 
sn .fronm^a, e la pr oriunda allo ncontro in cjuaL 
che parte più chiara, che la fcrittifra, 
TarticeUa. VI. 

Dico la co(à fteflà , conciolsiccofa cht la fcrittu- 
ra , iia foric in qualche parte più chiara , che b pro- 
nunzia: po(ciadhé quello può fare acconciamente, 

che la pronunzia non farebbe/cnza molto sforzar- 

iijCioc rapprefcntarle uociindifparte , e /piccate l'una dall'altra: 
il che uale oltre modo a torre i dubbi del doppio fèntimento , e 
d'ogni parte render chiaro il concetto . Ed è diritto, che quefta 
giunta ci ucnga dalla fcrittura , in ridoro di ciò , che mancò ab« 
biam da lei allo'ncontro:perocchè nell'arcoltarla , abbiamo pre-^ 
fente, chi ad ogn ora i dubbi ci p uo tor uia , e da' modi delta uo- 
ceyC anche, pcruiade'gcfti, pofsiam comprendere aflài: doue 
nel leggere ci e tolto l'uno, cl altroioltre agli ambigui delle let- 
tere,di che addietro lì ragionò, i quali nella pronunzia non pof< 
fono accadere. Adunque (ì potrà dire , che la pronunzia, in qual- 
che par(r,tiJ più chiara,che la fcrìttura,e la fcrittura ailo'ncontro» 
in qualche pane,piu chiara , chela pronunziate di quefto ultimo 
prendanfi quelli efèmpli. Nel quinto,c fcftò vcrfe) della Cinz, 
dell'ottaua Giornata. 

^elt alta gioia , e cara. 
Nella qual riè hai recato * 



H Mann. 



Nella qual mai recato : 

^riuendo il mai tu tto InGcme^ (ccondocbc tutto inneme ezia». 

diO 
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ilio (ì prononzU.'oncie dalmW iuucrbio,che riTponcfe al latino 
^»^«a»i, per fcmedefimo non fi difccrnc. Difciugncndolo, co* , tunU 
me oggi s'ufiyC CcnucDdo,m'ba/,ò anche m'ai knza la h, ogni co- 
fa diuicnc apcrto,nc per tutto ciò lì da cagione a chi legge di par 
tirfi dalla pronunzia . Nella uita di Giefu Cti(io:cominaoc adan- 
dare da T^fa^ret -perfò lerufaUm , che uae da fettantaquattro migliai 
euaefolanatolo ^'gnor del mondo» Così il primo, come il fecondo^ 
Vtff ,pone tutto inrieme,e come una fola noce , (èguendo la prò- 
nunzÌ3,lo Scrittor di quel hbro . Ma i moderni huomini nel pri- 
mo luogo fcriucndo u'hae, cosi diftinto in due parti,ed il fecon- 
do,come fta quiui,il diuerfo fignificato, fcnza che s alteri la pro- 
fiunzia,dcll'uno,eraltro,diprerente fanno apparitela Madon- 
fM Beritola y e ogni cofa^cht per lui ftpoteffeoffet/ero al lor piacere, c.i.n.6.ctf. 
Il Mann.e'l ice. conforme al Tuono , (criuendo allor piacere , ed il " ' 
^7 .alloro piacere^ dieder con quell'ambiguo forfè cagione al ter- 
zo, col qualn'andaron quei del y ^. ài kr'iucrc a loro piacere , che 
pare un'altro fcnfb , che non ben conucnga a quel luogo . E nel 
proemio della figliuola del Soldano , per l'au ere feri tto il Mann. G.a4xo. 7.CI1. 
condotte allagrimarey fi ueggiono tra le copie le differenze, che fi 
notaron quiui,cioc allagrmare del ij.c 7 3 • e <i lagrimare del ter- 
zo libro,c dei noftro. E in Girolamo, e la Salueftrarquafi lo ftcf- G.4.n.i.c.»4f • 
fo per contrario modo addiuennc: concioisiecofa che trouando " 
fi nel Man:cnel Sec.e nel Ter. che e/Ji ciò farebbero allor potcreidsì 
la dubbia fcrittura quella fi può creder, chcderiua(re,che fcguita 
tono i correttori del 27. c parimente quei del 7 ? ,c'ìoè al lorpote» 
rr:mararticolo per mia crcdcnza,acconciamentequiui non può 
capire . £ nella tauola , doue ha notata la Tua materia la feconda 
Giornata , l'auerc fcritto il Mann, per trafcorfo di penna , allieto 
fineyCon alquanto più di fpazio tra le due l,chc forfè non era Tuo 
intendimento allieto fae,che,pcrauuiromio, nonpuoftarc,ri- 
ceuerfece,perauuentura,dal tt fio del 27.feperò cj^uella copia ui- 
der quei ualcnt'huomini. Ma quali di quelle uoci,o parlari,che fi 
pronunziano unitamente, nella fcrittura, uadano unite altrcsì,e 
qualiper lo contrario fi debbano fpiccarc, e diflingucrc,alquan 
to più di fotto s'andrà confidcrando.E bafli in genere in c^ueflo 
luogo qucfla con dufioncjc he la fcrittura alla ragione, diro cosi, 
<lcc quafi fèmprc la pronunzia anteporre, fcnza riguardo della 
flcriuazion delle uoci , ò del nafcimcnto delle parole , c fcriuerc, 
reputianci, facckfjlo,lafciangli, c tutti gli altri fimili, ciafcun di loro 

Ce 1 con 
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coaU ;r, pofciadic con la « altresì ciaTcun di loro fi pronimzuj, 
no evo ij min alcun modo lì pofTon far fcntirc. Con la «dico feri 
uvr lì dcono le ii fatte parole,non olUntc , cbecon la m nati fic- 
DO da principio, c che da reputiamoci , facciamolo , lafciamogli, 
unite fieno, e accorciate in un tempo, tconfcrmifi qucfta rcgo* 
lacon qucfti pochi cllmpli . Nclia'ntrodazion dtll'opera . i{epif 
uantinvì wcn carexosi tutte le copie. Nella mcdclimàifacJanh^ 
i.nrod. CI s a. ^ ""^ » f^^* fenza diuario.Ncir Andreuola. £ ptmùUfciàiigltan 
i < . diere^* penfumoichc fi ucde dal psnfiumo, che e detto per Ujliamù^ 

G.4a.tf. ii7 ^//^ma quigitta anche uia la «, come talora fa la uoce; nclchr, 
poiché più (pcflb fi fa nell'altro modo,non reputo (ta da feguirc. 
Ora limitando la foprapofta condufionc,dico> clic odia fcrittu» 
raniuna cofadcbbcmancaredicio, che fi truoui nella proauflr 
2ia,ma quelle aucrui dauuantaggio.che fcnza dar cagione d'c/pij 
mer diuerfo Tuono a chi leggc,alla chiarezza de* fcntiraenti , c al- 
J ageuolczzapolfano aiuto arrecare. . 

Qual prorjun^a figuir fi dee nello Jcriuer cor- ■ 
rettamente nel Tofccmo tciwma . 
PartkeìlA ri I. 

A fc dee la fcrittura alla pronunzia ubbidire,qual fii 
qucfta pronun2Ìa,che da clii fcriuetofcanamcnccfi 
do uràtor per efcmploPlantica,© la noudlaPSe la no 
. _____ uclla, la noftra di Fi renzejò quella d'altro popolo? 
ò pur raccorla generalmente da tutta la Tofcana : poi che in cia- 
fcuna di qucfteguife lì fcuopre qualche contrafto?E dico la uec- 
chiamò la nuoaa,pcrciocchc,cperla noce r«jTO4rr/We,i cui efem- 
pli lì Con prodotti nell'otiauo capitolo del primo di quefli libri, 
c per lo nome f'ti>^a, di cui nel fcdicefimo del precedente ho par- 
lato, e per lo TuUoyC per Io fquauherat e per Io jruUoy e per lo riVa- 
gnaf ')^ e per ÌO '^ogoUte , e per altri aflai fenza nouero , che parte 
quiui ho mo(lrati,e parte innanzi altroue fi mofterranno;fi com- 
prende manifcrtifsimo , che differenza ha tra loro, c che cornei 
aiocaboIi,ci modi del dire, cosi e la pronunzia, dal uecchio feco- 
jo al nuouo, almeno m quaLheparte, (èmpre andata uagando, 
Ad^un^ucf nsnierjmLntcic la pronunzia feguir ii debba dei 
• tempo 
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tempo del Bocc. come di cfl'a certa notizia i moderni huomini 
potranno auer ^iammaii fc poco addietro abbiam moftro,cJiea 
manifcdariaci.i fegni della fcrittura non fon baftcuoli per Ce ftef- 
lì? Epoflbnocjueilicoianiicflcr mutatt,c prender fi diuerfamen» 
te)da<.liegialÌDrei|deuano,comcdi c|iicfto fcgno 5 pardub- 
biofo oltre moaonfqualc in uece dellafillabay ron perabbrcuia- 
mento , s'adopera da' moderni ; imperciocché quando nel tefto 
dd Mann.fi truoua in^icietj^t in ^fl retto , in i^a , c si fatte, 
che di così ftriucre ha per coihimc , fi può credere , che ftia per 

fo//,eziandioappoIui;main5w7f,in2'W^ir-'''^>*^'l2^-'''''>^" 
timento di co/ìaua ^ che così nella fua copia in Cupido facto 

u olarc:comc il potremo torre in quel mo do ? ■ 

Orto^'afia de^li antichi ne Ithri del njol^ar no firo 
Jè /ia coJlante,ò nò. Particella, VI I L 

A quando i fegni della fcrittura apalcfarci la pro- 
minzia de'noflri antichi foifer IbiHcientiy come 
potremmo^per tutto ciò, delia medeiìma auer eoo 
tezza » fe quali niuna {labilità , in quefta parto , ne* 
Qiedeiìmi il riconofce : c le (leffe parole dag li Acfsi 
Scrittori fi notano diuerlamentc ^ cnclla AeflTa uoce prefà nel 
modo fleffo , nella riga medelìma y ora fcempia > e or doppia Q 
truoua la confonante? Nel medeiimo Gto^tronca , ò non 
troncala parola , fchifato , e non ifchifato lo (contro 
delle uocali , congiunto y ò non congiunto 
ciò, che con un (o\o accento fi manda 
fuori , rimo (fo ,ònon rimo(folo 
Crepito , e l'afprezza delle di- 
uer(è lettere nella (le^a 
parola ? Delle qua 
li inconQan 
zcynon 
guari di quilontanoi» 
. aura gh efem- 
pli illct. 
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Se di quel di Firen^ , ò diéro Popolo diToJcana,^ 
fi debha figuir la uoce nello fcriuer ccrret 
tornente. Particella Palili, 



i 



[A feconPufànnentc dalla moderna uoce di tatti i Po 
poli della Tofcana, la forma n dourà prendere del- 
la noftrafcrittura, con cjualc ftudio fi potrà cllarac- 

corre infieme in un co rpo , fc non pur le citta,ma le 

caftclla , e le uillc , per molto, che fien uicine , hanno nel faocl- 
larc l'una dall'altra qualche diuerfità . Se ad alcuno fpezial popò 
Io fuor di quel di Firenze fi ricorraperquefto cfcmplo; come ad 
alcuna dell'altre fiapoda addietro la Madre della prouincìa , da 
cui , fenza contefa , la nafcita fi riconofce , e Io fplendore , eM nu- 
trimento, eia regola, egli fcrittori, egli arbitri della fauella? 
Se a quel di Firenze , graui querele di tutte l altre infieme ne for- 
cone incontanente , quafi con troppa maggioranza uoglia una 
città (bla , auucgnachc principale , e quale auanti abbiam detto, 
tutta riducere in fe la preroeatiua,deH idioma, c tutto prender- 
fì l'arbitrio della (crittura , lenza a niuno farne parte. Ma non ha 
^uari , che da intendente perfbna , d'onoratisfima ricordanza, la 
^ui amlcamemoria , quanto potemmo, fu giada noi onorata, 
difcretamente , econ lunghisfimo ragionare, queflo ultimo con 
traflo fu del tutto acquetato : benché brcui parole > e (èmplice ri 
rpofla , fecondochc fempre ho (limato , baftantf foflero fiate a ri 
muouerlo . Fu dico queflo contrago acquetato : poiché nulla 
in fuflanzia fi dice da coloro , che , contr'a quefla parte di quel 
ragionamento, ultimamente loro fcritture hanno lafciato alla 
flampa. Ma come <)ui non e richiedo il pariarne, cosi di pren- 
dermi alcuna cura disi fatte conte(è,mi (piacque fempre oltre 
modo , e fempre m i feci a credere , che con la pruoua dello (lile, 
e non con le difpute, che per reali ^òfofifliche che elle fi fieno, 
non Ce ne uicn mai a fine , doueffcro i nodri argomcntarfi d'attu- 
tar queda lite . Ilchc,fè cosi bene agli altri fuccederà,come ne- 
gli anni addietro a uno de' nodri , auuegnachè in picciolo uolu 
me , nelle purisfime profefuc uenne fatto;e fe Bernardo Dauan- 
zati , nella gi(à ch*ha cominciato, Cornelio Tacito finifcedi 

tra- 
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- traslatare; e (éprofcTiinili a quel ia,di cui ci diede (àggio in cele 
brando la memoria già del Granduca Cofimo ; òalla funerale 
orazione,chc a quefti anni fi diede in pubblico di GiouambatiUii 
Strozzi; ò di quella fine operetta, che del giuoco del Calcio dct-f 
to ultimamente il Signor Giouanni deBardi, epubblicolla (otto 
alcun finto nome di priuata Accademia; fcnza in uano piato,e fri 
uolo andar perdendo il tempo , eziandio gli oftinaii, per uergo- 
gna di k medcfimi , faranno corretti a tacere. 

Se degli antichi , ò de moderni feguir fi dee la 
fronmzfa nello Jcrtuer correttamente . 
Particella X. 

A continuuandolimpre(bfilo,dÌ£0, cheperqucfto 
r guardo , alla pronunzia d'oggi, non dee perauucn 
tura riftrignerfi l'ortografia: imperciocché felafaucl 
la , come nell'altro libro forfè fi diffini, fu più finccra 
da dugcnto anni addietro, il medefimo tempo parconuencuo 
le ,chc ci'nfcgni a parlarla,e ficn le regole , i he da elfo fi prendo? 
no di più autorità . Ma perciocché fi ftima , cheinifcriucndole 
iioc! loro ,c anche forfè in pronunziandole, in alcune fpezicl- 
tà men perfetti , che i moderni non fonojfofftro i noftti antichi, 
dal loro efemplofia,in quelle cotantcjda torcere in alcun modo,c 
dal prtfcntefccolo torre il miglioramento. E dico inifcriue»- 
do, per mólte alprc2ze,c rozzezze-, che nelle lor parole fi Icg- 
gono ne' libri antichi, feesfi forfè, come molti fi credono, con 
la uocenon I cfprimcnano , cin ciò era dalla pronunzia lafcrittu- 
ra dittante :c oltr'a ciò per li difetti di quegli aiuti , che fcruono 
alla chiarezza , di che di (opra ho p arlato . E ho detto in pronun- 
liando , per le medcfinie afprczzc , e rozzezze, fc eglino, non fo- 
lamentc nell afpetio delle feria urc , manel fuono dille uoci,rcb- 
bono ancora in ufanza : il che de più amichi , che più uicini fu» 
rono al gualbmcnto delia latma hrgiia , e alla nafcitadel prcfen- 
te linguaggio , può crcderfi di leggieri . I qua» difetti, rufo,che 
poiglihadirmesfi,eched.ilcomune confcnfodi tutti i popoli 
della prouincia,e da' moderni Autori s'c riccuuio per migliore, 
e più bcUojtlprclCuncou cibafatti riconofccrc . La uocc adun- 
que. 
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ifkt, c la pronunzia del tempo del Boccaccio fia quello cfcmplo, 
che la fcrittura principalmente ci dourà porre innanzi . Ma coi- 
rne di (àpcrla potrcm noi mai cfTcr certi ì Terremo il credere per 
la certezza , poiché altro non lì puotc , e fupporrcmo , che tanto 
i fègni ualcltcro delle lettere appo di loro, quanto fanno appo 
iloijC.'^ì comccsfifcriuetiano jp/(?,i/c/7o, e ti/^^w^fio, egli altri 
di qucftaguifà , così farcm ragione , che con tutte le lettere, che 
fcgiiauano con la penna , l'cfprimeflcro appunto eziandio con U 
noce, ^pto y2i\diìnc^uc, e de^o, cab/iraÓio fcriuerrem noi al- 
tresì . Certo nò : ma atto » Hetto , e a^ìratto , sì come oggi , co- 
sì nella pronunzia , come nella fcrittura s'iifa dal noftro popolo: 
perchè eia fono i difetti , e le rozzezze f c l'alprczzc , che pure or 
diciauamo . Per la qual cofa piglieremo dagli amichi , dirò co- 
si,il getto delle parole , ma del pulirle , Ce di pulirle fia talor di mc- 
fticri, alla moderna lima la'mpre(à ne lafccremo. N>; faràuero, 
che in quefta opera , dal noftro popolo , il rimanente, (pcffc fia- 
te y difcordi della prouincia : poiché la differenza , che nel fatto 
del faucllarc, nella Tufcana ha tra un popolo, ed altro, none 
il più nella pronunzia , che nafce dalle lettere, della quale ora fa- 
uelliamo y ma in alcuni fpeziati uocaboli, e modi^cheha quafl 
propri ogni 1 uogo : e olir à quedo in certi Tuoni ,c accenti par- 
ticulari , i quali dagli altri per uia di lettere diftinguer non fi po- 
trebbono : ne per cagion di loro , diuerfa i^orma può nalcer d'or 
iografì.1. ApprciTo al popolo, di quefla parte fia arbitra la r^io 
ne , doue di eflo popolo , ò l 'ufo non perfetto, ò uario fcflc il pa 
rerc . E fpijnera?fi tutto qucfto cammino con certe regole qua- 
ù naturali alia cofa , che di iotto lì notcranno , le quali perauuen 
tura non^auranno contraf^o . Ma per certo egli auuerrà di rado 
fuor dd rimuoucre le uaric confonanti , che fi fcggono allato ; e 
del chiarire ifcnfi con quei uantaggi,chela pronunzia nonpol^ 
fono alterare, che degli antichi in queflo raffinamento ci abbaa 
donirautorità.eche,lafciandQgli,rufo noue]lo,ò altra lima, 
cidiipngniamoalcguirc* Perché, quantunque molte fiate nel- 
l'antiche fcriiture fi irtoftrinquafi ne' ucftimenii difettofi i uoca- 
boli, rado c però, che alcuna uolta, dallo ftc(To fcrittore,non 
fienoin miglior iormainiedcfimirapprcfentati. Il chefpezial^ 
mente nel tello del Mannelli, poco di ùzzo fi mollerràdanoi, 
£(àraqucfla la prima regola apprelTo a quella gcneri^liifimo, 
che già s e polla del fcguir la pronunzia . Imperciocché^ in quel- 
< ' > le uo- 

i 
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Icuocr) che ncfbuòa Eccolo, auucgnachc dirado , purcjualche 
uohafuronofcrittc, come oggi fcmbra il migliore, arditamen- 
te feguitcrcmo quel di rado , pofciachè bafta a chiarirci , che e- 
ziandio in quel tempo , fu conofciuto il ditetto . ^In quelle , che 
inoftri antichi, per giudicio dell'età noftra, ftgnaron difettofÀ- 
mcnte ad ogni ora,ò difeitofàmentc uogliamo imraaginarci,chc 
le pronunzia 11 ero , che poche fieno ad ogni guifà , come addie- 
tro abbiam detto, alla già detta Hma, dalia necesfità corretti» 
per aiuto ricorreremo , Ma in quelle, che nel medefimo miglior 
fccolo , in uari modi , e ciafcun. d'edo ragioneuole , in ifcrittura 
fiiron rapprtfentate , nella ftcfla larghe22a lafccremo il linguag 
gio, eorain qucfto ,orain quel modo, fecondo il luogo oppor 
tuno 9 notar potranno fi ad arbitrio dello (crittore. £ di si fatte 
noci tratteremo innanzi a fuo luogo, e parole, e parlari fimi- 
miglian.ti di forma , e medefimi di fentimento , Ben da noi appcl 
iati . Ma dell'altre due guife producanfì alcuni efcmpli dal teilo 
del Mannelli* 

Ij^^tMli uoci nelìeflo del Mann.talor con mala, e 
ni etalor/jeno Jcritte con buona orto- 

Particella Xl. 

C R 1 V B il Mann, nella lua copia, /fw/oe , camino ^ 
apalefareybafilico,mbriarfi,fournire,jolicitaTe , ado- 
mandarr,adomentarft , abandonare , Idic/odìsJàrCt ra- 
1 gu4rdare , e ragiizràatore : e parimente tutti i preteri- 
ti di quefta guifa ifhmo , mettemn, duerno , fentimo ,fCYuci.mo , ue 
fii /io jcomcal capo de' uerbi mei fulfcgucnte libro potrà uedcrc 
il lettore : e cosi,crederebbe , e potremo , e gli altri di qucfto tem- 
po , fcriucdico taluolta tutte ledette uoci non raddoppiando la 
confonante, contr'all'ufo moderno della noflra pronunzia, che 
più ageuole pare alla lingua , e all'orecchie più diletteuole a(Tai:c 
tf/frf^» per lo contrario , c abbate con raddoppiata corfonantc, 
che puree contraria all'ufanza, e dalle noftrc orecchie non fi 
può fofferire : oltr'a cioytra*!fcutate,c tranfmutòy e fimili , con l'a- 
iprczzadclla n, che dal confenfo odierno del tutto s*c rifiutata: 
appreffojferf , ccanp^nf, d'altre lor compagne , con la a 
.wi.>.-u Dd dayanii 




f G.z.n. 
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dauanti al p, che come nellatino , cosi nel uoTgar noflfo » (c« 
condochè fi crede , non ui può mai auer luogo , sì come innan- 
G.s^n©. i.c 271 zinucdrà:ino!tre,M«ortrt con due u nel principio, che noa 
fc ne (cerne il perche . Oltr'a qucfto in Goftanza , e Martuccio 
Ci fcriuc da lui Barbaru , che par ch'abbia dello Hraniero : nafcicn 
74,</«emff,eraltre di lorofchiera,conr i, trai c, ci* c,piu 
/pelTo, che altramente: che, ò bene, ò male, eh c' fìftia, c 
conerai comune uforiccuuto àzium : gemile huomOf c gentili 
fcMOWvw, il più , co 11 due paf ole così intere, cdiftinte: che da eia 
fcuno tutto inlicme , come diucnuto una uoce, e Ci pronuncia,c 
Ci fcriue ne' no Ibi tempi fenza diiicrfiià : dello animoy c tutte Tal- 
tré limili lenza tome uia una nello (contro delle uocali , com'og- 
gi fa ogn'uno, ma con l'aggiunta del fcgno dell'apoftrofo . Se- 
gna adunque il Mann.cjual di rado, quale (peifo, quale il più del 
G.5.n.7 le uolte nel detto modo le predette parole: non per tanto nell'ai 

introd. c. I x.u. tra miglior guifafcritte fi truouano nella Aia copia negli infra- 
ci.i.n.s.c.io fcritti luoghi, f Nella figliuola del Re d'Inghilterra, ed in Pietro 
G j. n»!4.c.i j 5 ^' Vi nciolo Femmina : In Teodoro, e la Violante: femmine . Nel 
la Introduzion dell'opera . douefìono entrarein tamminoie commi" 
ci*9. n. 4'!;c.4« j ''^ altresì nella Marche/ina di Monferrato : E nel proemio di Ri 
*« naldo d'Afti : camminanti •In Felice, e Puccio : Cappéefaljì, In 

^ G.i o*u *s'.u5»i Li^abetta , e Lorenzo : bajjilico , non oftante, che nello fteiflfo ucr 
G.io.n.j fo fi truoui anche /»<i/;/ito. Nel Fortarrigo, e TAngiolieri: sV'n- 

u ìiebbriaua . Nella medcHma ifouuenuto . Nel Giardin di Genna- 

G.2.no.i.c.io7 io ifoHicitandola : benché nella medefima con una fola 1 fi legga. 
G.i.no. I.C.I4Z la fila compagna . Nella predetta :aduf7}a/7c/ar0, e addomandato: 
cTn» In Pinuccio, e la Niccolofa : adiior7»e«^<jro. Nel Conte d'An- 

aj.no. i.cHi ^lìcrfà. abbondan'2^a. InMafctto: Iddio, £d in Bernabò da 
, Gcnoua per fimil modo fimilmente più d'una licita . InMafct» 

G. z. n.y.c.izo f 1 • /• 

n.ii to da Lamporecchio ifoddisfare . *In Bernabò : apgujrdarc . H 

G.4.n. i.c.an così fta ancora ne' tre giouani, e tre fibrille. Ed in MelTcrRic* 

G.».n. lo.c.m Ciardo di Chinzica : ra^jguardatorcE nel Maeftro Simone in Cor 

G!».no.v .•.449 f'*^f> • Ed in Pietro Boccamazza : dicemmo . Ed in Pietro 

U.17 di Vinciolo:/£rw//r/jwo. E nella detta fimi!mente;«e/i/i)i"^o. In 

G.s.no.j.c.a7i j^^^ff^j. Forcfe, e Giotto : crederebbe , ccrrderrebbe . In Pietro 

G.s.n.T* Boccamazza; pa/rewwo. In Tedaldo Eli/ci: con una fi> 

4titfcc u.',oTi^ laf^LiuioM. Edjiq ieU'oraii}n,in'^fnroltaL(oUiticcialirtffilealif 

tri O/fsJi: ^'•"•'•'79" » c altresì fedeli uer[h Eneas,E innanzi : ^ppius fualtrtjfifiero ,e al* 

m.ài "^'''*'* <rcjìcri«(/r/e ; ecco Tinconftan zia manifeftisfima. Ilmedcfimo 

Boccac 
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Boccacdo l'n alcuna nouella ab^^tt con un fo\ h. Nella penna ^ * n© ta.Hi 
della Fenice . '.rafi uuto : £ nello Scolare , e Vcdoua : tujimitò, G.V.n.7. 4io.zt 
parimente fènza ta n. NcWiprcócita penna: ampolletta, campa- Cóno. io.}44 
neyCtert.pioyimtc c tre in una nga.NtUa Fantalìma:i*«6«tf, con un c.Vno.t.c.u i 
folo u nel comin. iamentodicjueilauoce. in Ahhec: Rarheria» 
Ed eziandio nel Gerbino .H B.irhtria altrcii nel SaIadino,c Mef- lò' " * ^"'** 
fcr Torello . In Putro Boccamazza ; una ai qiieflr qutrct : che 
coca! Tuono Tuole fcriucr col eie , In Guiglielmo Borlicre: G.4.n^ zn.jt 

tilu(mini in qutfta guifa tutto in una parola . Ed in Mtfllr Rie- ^ ° * f J«s 
dardo di Ghinzica : piace iwl ^en'iUjhcm tnì parete . Ed in ci.j.no i cz/f 
Gian di Procida : n'un ^eniilbuom del'.'lfola. E altronc: dell'animo: t 
c altre liaiiglianti, che ruole(criucr,(/r//o. Così adunque, come' «4 ^ * 
fin c)ut s c detto , fcritic ii truouano nella predetta copia le dette ^ ^ 
UCCI con buona ortografia : e cosi fcriucre arditamente It fimi- ^.5 no.é.c.ijo 
gitanti lì potranno da noi , fenza partirci in quello dall'autorità 
degli antichi • Perciocché ^quantunqueio nomini folamente il 
Mannelli ytruouanlì tuttauia le medciìme nel medelìmo modo 
Ìj] altre fcritturc di qudl'etÀ , di pari, ò poco difsimìgliante per-^i 
finzione alla fua : mapcr minor lunghezza, produco Iptzialment ; 
tela fua teftimonianza , quafi , come per norma , ed efemplo del 
migliore utb di tutto quel buon (èculo . £ fappia intomo a que 
ùo il lettore , che per innanzi qualunque uoltaper opera d'orto^ 

grafìa il leftimonio fata recato alianti del tcHo dclMann. 
(Uwlioue non Tene faccia fpezial menzione, intenderti 
,tfimm-<iourà femprc y che con eHo s'accordino le fot- 
tofcritte copie, cioè T ultima parte del- 
la cronica del Villani, le Prediche 
ili Fra Giordano , e le Pifto- 
• * le di Seneca di Mclfer 



Baccio Valori,', 
delle quali 
ffrìttu 
re 

nel precedente libro fu ra« 
gionato a ba- 
(lance. 
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^ali ucci nel tcjlo del Mann, paiano fcritte 
femore con mala orto^afia . 
Particella XIJ. 



1. 




A fcriuonfi atlo*ncdntro dal predetto Mannelli alcune 
uoci pcrauucntura Tempre fcor retta meo te : sì come 
bjfcìfì , c cjm'jch , e molte altre di cota! fuono^con la f 
dauaniial c, che niente non u'ha che fare: e proprio 
umore fu cjuafi di colui, e radeuolte uAto dagli altri dicjuel 
buon tempo : ma sì bene toltoli in iiczzo da certi de* moderni, 
non folamentc non Tofcani , chcfcufar lì potrebbono , ma del 
noftro Popolo ancora , che troppo ben conofcc la (conucncuo- 
]ez2a,e che con troppo diuerfo fuono pronunzia fafceycface^ «f- 
Jce^cuece, pafie ,c pace , come troppo diuerfi fono anche i fèn- 
timcnti delle dette parole • Scriue eziandio conjlitìK^ forfè 
Tempre così,e ad un2 ow, con Yuna tutta intera , efenza tome uia 
11 4 : ma niuna di queftc negli altri eguali a lui c sì ferma, che, ad 
un ora^c cofcien'T^itytiluoìu non ui fi truoui.Ma tutte quelle cofc 
più rifolutamcntCjCConpiu folenne didinzionefìcn dichiarate 
nel noftro Vocabolario.epoco innanzi al proprio luogo alcune 
noci il noteranno: nelle quali elfo Mannelli, contrai moderno 
ufo della pronunzia,forfcIc confonami non raddoppia giammai. 

La Tofcana pronun^a fugge la fatica, e t af^re^e. 

Particella. X I lì. 

> 

S s A I comune regola é quella della noflra pronun- 
zia,il fuggire oltre modo la fatica , e Talprczze , e cer- 
care allo'ncontro l'agcuolczza^eU dolcezza nell'elprì- 
mcrUuoci'fue. 

Ji 
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La Tofcanafr oriunda il percotimento, e lo 
jìreftto delle diuerji conjonanti . 
ParticclU XII IL 




C^V INDI nafcono alquante regole più fpcziair 
intorno all'opera de lla boonafcrittura: tra le quali- 
(àrà la prima, che la pronunzia il percotimento 
fugge oltre modo delle diucrfc confonanti,c lo ftrc 
pito, e la durezza, che dal sì fatto nafcccomunc- 
mente.E per quefta cagionejncU'ufo così di quelle uoci,che uen- 
gondallatinojòchctoglitflcla lingua noftra da qualchealtro 
idioma, come dell'altre ancora , le quali , ò per uecchiezza, ò per 
altro,auefl*er di ciò njcftieri, non folamente alcuna uoltafcaccia 
uia delle lettere, ma uen aggiugne, e ne (cambia, e ne trafpone 
fpeffc fiate, fccondochè più l'aggrada.-e ciò non folamcnicncl 
corpo della paroIa,ma ntirunionc delle uoci, e nella tela delle p3* 
tolc oltr*» cio:c pjroducUmonc gli clcmpli di ciaft una maniera. 

Lettere dalla fronuri^a /cacciate dauarie uoci , o par- 
lari per fiiggire il percotimento delle diuerfe coft- 
< fonanti, ParticeilxM XV. ' 

E L fine dcMìi feconda Gionuta : cm occhi uagh'^ 
e fmùiìàiiym acce di fcintiUariti, Ed in Ma(Iitto da Lam 
porecchio . £ diC€i4ailitefÌ9Jitcui.c>oJt parol' ftn cam- 
f-vBj -^,^mi bio di,^M:e«iyi;g^>fj traouaicriito ne* H uc libri mi glio- 
ri.E nei macftro Simonetn Corfo; jieUc due miglior copie , e r/- 
chiù f gli fètr^aindH^iOiìtì luffgo di r:chtà{on{li. llqualctfcmplofi 
reca auanti,pcrchc fi ucgga, quanto gli antichi a fchjfirc i predet- 
ti percotimenti furon difpofti ad ogn'ora : auuegnachè in quella 
cLu& rpo ei ttl uoc^jc alcune altre hmili,doue la n fcnza alcuna fatica, 
ò durezza riman nella pronunzia , per noftro auuifojnon ficn da 
fcguitare . Leggefi ancora per tutta l'opera in molti luoghi ton?:i- 
/?o/c^u/^/-f,£brrcpiufpciro, che conia r, neliimcdcfima 

non 
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non fi ritruoua.Di che fotto al capitolo delle parole di fimigllan^ 
te uoccjC Ji fti Ho llgnificatOjin nucfli libri,c del Boccaccio, c d'ai 
tri del mcdcfimo fccolo, fieno gli efcmpli allegati. VitadiCri- 
fto . e dopo COSI ùrobbioju , e crudd morie» Macllro i\Ìdobr. P.N. 
OximeUojèTnoue,fC( mp<^fh.Etìi:\L\u\o M»E^lipàrlò ìort f mpue- 
fnenteic altrouc:ni4 (a m>ltìtudincjempitete ro^a. t in F a Giorda 
T\o:aUoYJ i'apirrannn It lojLierr^in la! mode, E nel libro della uen- 
dettadiGiesùCri(lo:/Mpoy?onr/yipo/<:o:gìiutapuruiaIa r, U 
qualcaUra (ìata interponeuano per lo contrario »doue naturai- 
mente non poteua auer luogoi^na ad aliro 6ae ilfaceuanoycomtf 
innanzi si moftLrrà.£ di si fatti luoghi (\ truoua (ènza fine. 

Lettere aggiunte dalla pronuri^a al principio 

roUjper tjchifare tlpercotmento delle diuerjè 
[ conjonanti. Particella XV^ I. 

Traparsiamo agli altri , douc afKincontro s'aggiugttc 
alcuna lettera. In Giletta di Nerbona : inifcambiodi 
G ] n IO care ^^rim^was f*^fl^^ fi'iliMoU . £ parimente dicci righe di fotto • E in 
197.U.2I ifiantbio altresi nell'ultima nouella della terza Giornata.E inGui- 
tM.n. sc.ai;. dotto da Cremona, fé fi/a non efiarà cheta, per non dire non 

flardfCm fcambio | che appena fi può fentire. Ma 
di (jueda aggiunta delia uocale dauantialla Cf 
c della Tua natura ( laqual uocale al* 
cuna uolta fc le toglie allo'ncon- 
tro ) fi trauerà di /òtto più 
particularmentc,e prò* 
prì efempli nello 
ftcflb luo- 
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Lettere candiate dalla pronutr^a per tor uia il 
percotimento delle diuerfe confonanti . 
Particella XV IL 



V E c N A M o alle lettere, che porlo detto finefpcflc G.i.nio.ciK 
fiate cangiate d'una in altra fi veggono nelle fcritture. ' 
Ecco in Pietro di Vinciolo mutata la n in 1 confor- 
nìcaquella,che fiibitolc uiene apprcflb:erie//a cara come fi dee te- „ , ^y^^^ 
ner moglie . E ncllo'ncanto de' ucrmini ; non di tintìUAittne d'altri 
partm gentUr,chc i più nuoui rcriuono,d/;0irÌM/<i;i/,n6 riguardan- 
dolche quelle uoci fon diucnutc una fola.Ed in queflialtri.N el- 
la Vita di Giesù Crifto, egittalli lo fangose l'altre figure nel uolto. 
Ma tienlafC gittanli fi:riuerrei Tempre » comeaddictro fidifTe, 
poiché la n in fimiglianti uocidallepiu bocchefi pronunzia, e 
prOTìunziafi fcnza afprczza . Ma cotanto é nemico all'orecchie 
il già detto percotimento, che nelle uoci ancora , che difgiunte 
fono in tutto di lor natura, per fimigliantc gui(à,non poche 
uolte lo fi:hifauanoi nodri antichi, e nolloy e noUa , e noliip 
per non lo , e non la , e non lì , fi:riueuano affai foucnte . £ 
nelle Piftole di Seneca fi legge, i//oro per in loro: ilioro non ba 
fior d^agio ^efeue n'ha fiore , e* ue n*ba affa più di mifagio . Che 
uedendofi poi d'altra parte d'ad me, a'ad te ài ad caOt, e altre 
mille di qucda fatta ripieni i libri loro, par nuoua difcordanza 
a udire, da non potere il loro auuifo dal pcnfiernodro compren 
derfi di leggieri. In qucfti altri c trasformata la r in l percon- 
formarfi limilmente c on la fegucnte lettera . In Ferondo : la we- 
diCiiia da guarUlo fo io troppo ben fare . E nel Saladino , e Me(Icr 
l<>reUo:ff cominciò fifo a riguarduUo .Ed il Petrarca. 

E Chi noi crede ucnga egli a uedella : 

che tuttauia non come rcgolato,ma conuien prenderfi in sì (chi* 
fo pocta,come sforzato dalla licenzia , per fcruirc alla rima . Mi 
de'cotali non folam ente i poeti, ma tuttelefirritturene fon pie* 
ne di quel buon fecolo . Tuttauia ufàuano anche di fcriucr nel- 
l'ai tra guifa, la quale oltreché meno sforzata e, e più regolata, e 
più chiara,ncl moderno u(b eziandio è più (pcfTa , così nella prò- 

nunzia. 
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nun2Ìa,comc nella fcrutura, ne perciò punto ha dell'afpro, ò del 
faticofoipoichc quelle due lettere n, ed r, a qucfto effetto dcU 
l'appiani rjrfi con l'altre confbnanti , perla loro arrcndcuo!c2za, 
dirò così, (bno fpczia! mente, oltr*alI'aItrc,aitc oatc.'ondc non Co- 
lamcntc perciojchcdiilùno i latini Gramatici»mapcr'quefto ri- 
j^uardo ancora , fon degne di quel titolo> che, inficmc con altre, 
dacfsi fu dato loro , cfllndo mafsimamcntc nel uolgar noftro 
of a. trattabili oltr'a mifura. p^ede)UidòntiC[uc,crichit*JongU,ctienta, 
cgittardìyQ riguarda' lo ^cgHarirloyC roti lo jCnonlatCnonli,cconlo, 
ecow/«», e co«//, direipiu lofto, che nell'altra maniera , c anche 
^f. fOM^^//, anziché co^/i, poiché quel g non aggiugne durezza alla 

ma diuicn con c(fo lei tutto un (iiono , liquido andi'egli altresì, « 
niunadiflìcuhà porta di più alla pronunzia^ ncirc/primcr la n, 
poichc,c coJilf, econ ^/i, conia medelìma agcuolczza , e dolcezza 
dalla uocc fi manda fuori: ne u'ha in qucdo niun uantaggio infra 
lorò.'oltrcchca C6^^// feguono fpefl'o uoci,che rcndon Tozzi Tuoni, 
oda ridere , come cogli onori , cogli onefii , co^ii amanti , e si fatti; 
LìuioM,cìo s'intende cogli Onérit e lì Tufifueni.di che nel fin di quc 
H libri ibtto'l trattato di qucllattla, che pcriiene al Retorico, 
^ -Icuno clcmplo farà raccolto inficmc . E cio,chc qui ho dctto,in- 

endo delle uoci , di cui già l'ufo non abbia determinato in con- 
raric;sì come àdtintiUanii che del fuo nafciraento ha perduto le 
ucrngioni,ed è diucnuto un UQcabolo:cdil conofcere^t ccgnofie- 
f,cd i\.cvnta^lOf€ contrailo, che co' loro dependenti fon diucnta* 
ti di quei nomi', che con iQrana uocc fimigliantt Sinonimi foglio 
no eifer chiamati : ne' quali conuicn lafciar la lingua nella fua li- 
bertà , c adoperargli amenduc , come (ènza diuario fecero i no- 
{irì antichi . Da quedo trasformarfi l'una lettera in altra , da ad" 
ttenire, douctte dirfi autteniref come dall'altra regola , la quale ag- 
giugnc lettere, adiuenire , per auuifo mio, fi formò : e da queuo 
ultimo,quan naturalmence,raddoppiandofi la con(bnante, si co- 
me io credo^nacquc Caddiuenire , auucgnachc in ufo fieno tutti c 
tre,c douentati de' predetti uocaboli, che la uoce hanno fimilc, e 
mcdefimo il /èniimcnto. 



Lettere 
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Lettere trafpojle dalla promri^a ^er fuggire il 
percotimento delie diuerfe confonanti. 
Tarticella. XFIIl. 
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A ucgnamo agli cfempli di quelle uoci , ò parlari, 
doue le lettere fògliono efler trafpoftc . Nella fine 
del proemio di Melchifedec Giudeo;p<r una notici' e 

- ,„ /ff«4Woy?m() ^rrewtfWM/f. Ed in Mericr Gentile de q io 

Carifendi. molto più i4oUntimgli mofienia il cuor fuo . E così Can- s xj .u 
prcin tutto'l libro fi truoua del Mannelli, e negli altri tanto più 
/peflo, quanto più antichi fono , e mig!iori:nc meno {peflo negli 
altri Autori di queltempo,si come nella ftoria di San Giouamba 
tìliiinon ci andrà mólto tempo,ch'io vel mojìerrò . Onde moHmò, 
c mo/lsrrai , e mofìerrà , e moflerremo , e modcmte , e mojlerranno, 
cmo/lerria , e moflerrei , e mofl€rrtbbe,e mofttr.etnm , e moflcrre- 
flf iCmo/ìerrieno , e moflcrrebbono ,fcr\\xcrdour ceno anchcnoi, 
poiché SI termo nelle buone (critturcinqucftapartefiritruoua 
ilcon/ènfo, c che giufto riguardo di f^iggir quello ftrepito ha 
morto l'ufo di derogare alla regola, e di trafportareoltre'all' c 
quella lettera r, chfilatwdauanti. E ho detto riguardo di fug- 
gir quello Crepito, perchè nel uero alerà cagione non l'ha (pinto: 
conciofsiecora , che quanto e btatica,la pronunzia, per mio 
auuifo,potcl]cftarfcne fenz'altro mutamento . E come moflerrò, 
così nel fe^uente enterrò , con tutti g'i altri , che da cflb dcriua- 
no , èquali comune il confenfo , egli dobbiamo , perle fteflc ra 
gioni,(Ìmig!iantemcntc ubbidire. Ecco in Andreuccio daPe- 
rugii^ eh emerri dentro ? E due righe apprelTo : come non ueti- J •^••«•J-c 7s 
terrai^ E p'm dì Cotto : lo u'cntenò jtentro io . E negli Ammaeftf. u.5« 
degli amichi . Egli enterrà nel re^w di Cielo , E altrettanto d'w» *^ ^^ u j» 
fonterrà, cd'ammae/ieì'rd, cdi tutti gli ahri fimiglianti e dj dire. 
Nel Catellinario del Saluftio R.gìnil.immte inconterrà loro cìo,'he 
/opra loro uerrà. E nella ftoria di San Giouambatifta : ^/« ;>//4»« 
maefìerrai, Ammaeftr.dt gliantidii . Quelli che è Ja^ìo non dee 
da malapa teimerprttare : e di /òtto : La Inter pHtan^one delle ram- 
pogne fa Ungiuria più forte. Gcnefi : ì nperocthè fu molto (perto 
ainterpretare i fogni . ^laparrà forfè ad alcuno , che nAVenten-à, 

Ec incon" 
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inconterrei , moHerrà , ed ammaeflerrà , la r non trafportau , ma 
piutoftofiatoluuia,f ofciachcdopoU U uafoife raddoppiata 
per ogni gaifk nelle predctteuoci, 6 rìmuouafì,ò non rìmuouafi 
la precedente . 11 che ne* mcdefimi tempi d'altri uerbi altrcsì,per 
lolennifsimo priuilcgio , contr aila regola , (cnza alcun fallo ,ad- 
diuiene , sì come fotto al capo delle proprietà , in quefti libri fia 
notato da noi . Ed a sì fatta oppofizione perauuentufa non e da 
^ontraftarc . E de' cotali percotimenti, in genere, bafti quanto 
cdeitoinfinqui.Perocchcdclla n prwdcmc alla m nel prò 
prio luogo , p oco apprtUb d parlerà . 

cyéU s, che principio Jladi parola , e a cui fegua 
uer/à.CQnJonante , quando pn^orrc , e auando, e 
come Ji deh^a torla i ola e, chele 
Hcfferoauanti . 

ParticeUa XIX. 
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Mostriamo della f eia che dianzi ne pro^ 
mettemmo . Nel proemio dtUa quarta Giornata • 
In ilì ilo umiliffimo, cosìtattc Te copie fcnza diuerfi- 

_^ là. In Ruggier dell'arca rin tutti i libri :d«rar;;o- 

ieua ini/iato . In Goftanza , e Martuccio : et ìsfondolato illegno i 
^Oiìlcggiamo col Mann. In Calandrino del porco : ctifpicta'oil 
f»orf( icosì pur col mcdcfimo , ed è anche miglior fuono. Ed in 
altri luoghi per iìmil modo : sì che par da conchiudere, che 
ogn^ora , che la parola non termini in uocalc » e la Icguentc uo- 
ce cominci dalla f, alla quale ucnga appreflb diuerlà confonan- 
te , alb predetta C dalla parte dauanti aggiugnerefi debba lo i, 
ola e, comedi (opra nel «jo» e/?jri La qual regola non 

dì meno dal predetto Mannelli, e dagli altri di quel buon fccolo, 
non ètuttauiaolferuata, Dante : 

FógAa ancOy e Je non Jcritto almen dipinto : 
E'I Petr ar. Prender Dio per Jcamp<prne : 

Ed altri fmiili affai ; Nel Maeftro Alberto da Bologna; nonfcbìfò 
di ritenere : che cosi col migliore leggono il Ter. c i 27 La qual 

icuura 
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lettura qnclla fiata contra la migliore del Scc. c d'altri tcfti , che 
(criuono non ijchifò > s*é parimente riceuuta da noi,perché fi ueg 
^ain quefla parte il diiierfo ufo di quell'età , Ma l'altre uolte 

guiamo i tedi 9 che in ciò (efujni ola regola. ComeinMafct- G.j.n.i.cii»» 
teda Lamporecchio, ^rcfio«o«//2a/»wc: benché le cinque mi- 
glior copie , fuorchc'l 27. e'1 73 abbiano nonfla bene . Non per 
tanto le differenze quafì (cmpre di elle copie ù loti notate addie- 
tro, e potrà Tempre a fuo dilcttoauerleprcfte il lettore. Io altri 
luoghi per Io contrario par, che aggiugncHcro lo i , doue il bi- 
fógno forfè noi ri chiedea. Ecco, che in Federigo degli Alberi- G {ii.9.c.so7. 
ghi in quefla lettura s'accordan tutti : edauendo ueduto molte uol- 
se il faUone à Federigo uolare , iflranamente piacendogli . E nella 
Belcolo re legge il Mann, e ^ndo/a fentìuayis fondando fi di parer 
bene un gran nucftro dì canto . Ma in quefti due luoghi non è per- u.17 
auuentura male aggiunto lo i per lo ntcruallo della pofa,che ua 
trai uolare y e Io ijiranamente tra il fentiua , e lo is fonando fi, che 
per do fon diflinti dal fegno della uirgola . Perché non c da di- 
fcin un cotal modo , che le dette due uoci , isfor:^andofi, e i/lrana 
mente , fèguano apprcilb a uocale : ma più toflo, che niuna lette- 
ra abbiano auanti , più propriamente fi potrà dire . Là onde la 
pronunzia , la quale é pigra , e infingarda oltre modo, allcgger 
rendofi la fatica col dare alle parole principio da uocale, pofcia- 
che le uocali ,come altrouc s'è detto, fon qua(?èurro del rimafò 
dell'altre lettere , tuttora, che fare il poffa l'adoperi uoicnticri, 
e Acciaio laudeuolmente. Ma che direm noi di quell'altri. In 
Macflro Simone in corfo : così legge il Mann.e quanti fienoifuoni Hz*? 
ù'tn finiti iRrumenti . E nella Tauola rìtonda G.S.(c badino quc 
fti due per molti efemplifimili de* libri di quei tempi) io ti farò 
fintire , che la mia (pada è più delia tua ifinifitrata . direi , che dopo 
la parola infiniti i e dopo la uoce tua , quei,che parlauano fi fer- 
malTero alquanto, e facelTero alcuna poià,perdarpiu(piritoa]- 
Iciègucnti noci , e dimoftrare , che gran cofa , e marauigliofà era 
quella , che di fòggiugnere intendcuano apprrffo. E fimiglian - 
ti guifè, s'io non m'Inganno , (ì potranno da tutti nella fcrittura 
dirittamente imitare , redando nel rimanente ferma la detta re« 
gola,cheal]a ( cheprìncipio fia diparola,eacui fcguadiuerfà 
confonante, fe ad effa preceda uoce, che non elea in uocale , lo t 
s'anteponga, ò la e, si come addietro abbiamdetto.Mafe in uo 
Cale non termina la precedente uoce, non folamcnte*^ deono ag 
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gì ugnare, 'ma Tpcffc uohc quando ui ftcflcro natura?ìnctttc,fi co', 
étumano di lor uia , pronunziando, cfcriucndo ,/forrff> fpoSìOf 
fpriìKere ,fprtffj , fqii(li(a , flrctniià, fperien'^^a, fp^ituento yfpcrimtn 
tarCt Spagrut fioria , f^ianarty fpcàrei^ firt:menio, Uimare , ìiamanr^ 
iìafera, flanotte , jìarrimifta , calta di quella fitta, in ifcambio- 
d'cfporrf , efpofìo , ([primrc , ^fprrffh , fff<:fita , cfìrettiìtà , tfpeàen 
, tjp€rìm€Mto , fjpmtnonarc , > //iorM , ijpiaNare , e/)^f ii- 

, ifirnmento , eWmare , initmane , //^o/cki , ifUnote , tfìanwtitia 
CSI tatti, i quali naturalmente fono ilor nomi interi; una parte 
de' quali, or dall' i, or dall' c indirterentcmcnic fogliono aucc 
principio , Egli c il ucro, che la pronunzia di Tua natura , ccrcan 
do la brcuità , almeno degli ultimi dicci più , chegl'mtcri s e fat- 
ti dimefliclii gli accorciati , e più quefli, che quelli , per ló coD-i 
tinuuo ufo , noftri ci fa parere . Ora qucfta regola del cacciar uia 
la uocalc, dauanti a quelle uoc> con alcun difcreto riguardo ncU 
Icflritturc fi vuole vfare. Primieramente tauamc quelle, che 
l'accento abbiano fu U detta uocalc, c buona parte di quelle an- 
f ara,chc da effe dcriuano: perocché non fi direbbe i foldati Strix 
ni y ne i popoli fdracliti , per jfdraditi , c Jftri«ni . Apprclfo , t 
nomi propri maluolenticnri lafcian manometterc,ne li direbbe: 
Qitiu i era Snardo Conte di Koffìglione , in uece di quiui era 1 [nar- 
do : ma dell'aggiunca , per lo contrario, manco fi fcandalezzano: 
poiché per : fir inato y co n isìefano, in l/?oWo , in luogo di Stol^ 
</o , e di Stefano , e di Strinato ,regobtamentc fi potrà dire . OI- 
tr'a di quello altre uocali, chcl* e, ci' i difficilmente fofFcric 
fogliono quello raccorciamcnto : come fpettare pcz afpettan ^ 
flinate pvzo/linato 9 sbergo per usbergo^nc altri de' l jr compagni, 
fe già , ò forza d'ufo , ò priuilegio di pocti,alcun de fimig'ianti , 
quafi col nodro marchio,non hauelTc boUati.Ma contr'a cio,ch'c 
detto in genere dell'aggiunta delle uocali , che quafi in ogni uo- 
ce moftra ,che dieno lJurito,e uagliano,come per curro da muo 
ucr le parole, Ibrgano dubbi in contrario: poiché fi uedeallo*n- 
contro , che la noflra pronunzia di là,ou'clle Ibno^in alcune paro 
k b^ldanzolàmentelc caccia uia:dicendo Talia , e ? alianifC magi 
ne , e micidio , in luogo d'Italia , Italiani , imagine , e omaidtOf 
« molte altre, doue il riguardo della f cui Icgua conlonante^noii 
pofsiam dirc,chela'nuici.Giouan V iW,f^ icario de Uo'mperadort,fiù 
uo in Talia: e di lòtto: infìra i dieci annipntfatamme facefte micidio , 
Miracoli della Madonna. Era la magine della f^ergine Mariaaccon 
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eimentefàtta , efiolpita dt le^>to. E di fotio. ^lcinale<l'fJeU macine' 
Ma Maire Di che altro non fi può dii e.fc non che (icconc^ochc 
da chi fcriuc^non ficcrcafcmprt il mcdchmo) nelle coiali 1Ì£ oq 
dauanti ad ogni altro il riipcuo ddl'elfcr brcuc. 

La lingua cerca dt profferir le noci ageuolmente , 
e fcolfite . Particella XX. 

Dcirafprcnc fic detto affai infin qui, cfjucliiamo 
dcli'ageuolezza in difpartc, la qual dalla pronunzia 
del uolgarnoftro lì cerca con tamoiludio, che per 
ciò folo, alcuna uoltaneilc fcritturcjlcttcre s'inter- 
pongono . Nella Fantafima : che egli ogninù qHan- e 
ioanàafffyòtornajjida un fw) luogo, Gio.ViU OgMndiiKnm mon- 
tando il caro: La n quafi rinfonde fpiriio alla fcgucnte fillaba , ed 
in un tempo la rende più fonora, c più fcolpita la ci prcfcnia all'u- 
dire: come fa anche lalor la r, che,percjuefto riguardo folo de'* 
iarfi udire, in certe uoci fi Tuoi rramettcre alcuna uolta; onde fi 
l^poc nel proemio deU'ottaua Giornataiw color cile/lro mutato tttt 
lo. in fra Giordano: 5tf7«f/o^ro/Jo, ò/>WRfO,òf/7</?ro. Ealtroue: 
<^sti corpi cdtfl.iy ftcrreflifonogouemati^eìcnida (piriti di uini: 
bcllacoraapcnfarediqueftcducparolejchedoueèla r la cac- 
.cia uia , c dcuc ella non e la ui aegiugne . E nello Specchio di 
<rocc : al jUo padre cilfjìriale : e di lotto : tuttcle cìiaturc cilsfìrialr^ 
Enel uolgarizzamento R. dclSaluftio Catellinario . La ualen- 
tria deh'anmo . E nel Liuio M. Ua Lauinaera sì prode , e :ì ualen 
tre , che anche innanzi s e prodotto per altro . In fra Giordano: 
^ jlcgUilpmualenire ,edilpìu prode ychcpuo trouare ,ògitigan- 
Ù . E altroue , cÌk fien forti , e ficuYÌ,efien uaitntri a mettere in 
^gni grande pruoita. EnellalloriadiSan Giouambatlfta; coìnc 
Molent^o Canalitre ; che paiono contrari effetti , poiché di fopra in 
C<i«-y2o,e alcune aliiejfufcacciata la r per comodo della pronun 
.zia, c qui per comodo pur della ftefla par , che fi metta , dou'ella 
non ha luogo. Ilche tutu fiata non ^fconcia cofa a concedere: 
•conciofsiecofajchc m wofierreiyC contaflo^non tanto per fuggir U 
iatica,quanto per iRhifar lo ftrepitOjerafprczza del fuono li tol- 
■«a uia la r, c ntl (Uejìro, ùlefl, iale, c ualmre , per dare fpiriio alU 
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parolaie Tarla fentire pi uefpreiTa, s'aggiunga fenza afcnn faHo. 
Perocché quanto e la faticarla detta lettera in certe fillabe, chea* 
ti fono c^iitfkCftrafC Jìra, e altre fimili a loro, in lingua (ciolta non 
modray che forfè punto ue n'aggiunga, in guifa ui s'inca (Ira ella 
uoIcnticri,anzi par quaH^chc uaglìa loro per ioflcgno. 

Lo pontro delle uocalift Jchifa dalla pronuri^a perjùg- 
gir la fatica: e prima del naturale incontro. 
Particella XXL 

£ R più ageuolezza altre$i\ò uogliam dire più forCc 
proprianiente,per fuggir la fatica. Ci fchifa dalla prò 
nunzia Io fcontro delle uocali, non pur l'accidentale 
(cosi nominan quello , il quale accade tra parola , e 
parola nell'allogarle infieme) ma nel naturale oltr'a ciò : con que- 
llo nome,quel ch'è per entro alle uoci,c quafi nel corpo Ioro,(b- 
gliono ale uni appellare: ^«dò /wo/tf, qucfto è l'accidentale; 
bttrioy EmiUayC altri d'altre guifc, c ciò, ch'io dico lo fcontro natu- 
rale.1 quali fcontri,non però tutti,ma alcuni,e con alcune limita- 
zioni , fugge , come abbiam detto, sì come faticofi , uolenticr la 
pronunziare ciò mafsimamente in due modi : il primo, togliendo 
oia qualche lcttera,il (ècondo,alcuna d'effe, per lo contrario, ag- 
giugnendoui. Parliamo addunque prima de* naturali incontri» 
(>icfti,ò nel principio,ò nel fine, ò fon nel mezzo della parola,ò 
ciU parola comprcndon tutta,come io, e si fatti. Appreffo con 
l'accento, ò foprala prima delle uocali , che fi (contrano infiernCy 
ò fopra l'ultimalo fop ra niuna di loro. Sopra la prima delle uoca- 
li nel principio della parolayOf rr, Eolo, E«ro;nellafine : femlii defwi 
nel mezzo: E«r/^(7,wr//4/tf:in tutta la uoce:'0, ai, e (e altre fe ne ri- 
truouano.S u la feconda delle dette uocali nel principio della paro 
la : auay Aonio : nel fine lÀwm , pur fòpra la (ecoitii^j^torneò : 
nel mezzo fu la medefima : centurione , donneare • In tuttala pa- 
rola, con Taccento fu la feconda, non mi fouuengonocdmpli. 
Nello entrar della uoce, e con l'accento fopra niuna delle dette 
uocali, aitare: nella fine artifiào: nel mezzo difaitàre^ in tutta 
hparola,non potrebbe accadere. Ora d'alcune di quefte forme^ 
che dicci fono,s'io non erro, come talor fi fuggano i detti incon« 
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^ delle uocali , alcuni cfempli mi fi parano auanti del libro delle 
Nauelle : e d'alcuni altri del medefimo fecolo , e porrannofi ap- 
preflb : il rimanente non gli auendo io coiì prcfti , fi trouerran- 
jio leggiermente, da chi leggendo ne prenda alcuna cura . Fug- 
gi il Bocc.addun£^uequcftoconcorfo nel principio della paro- 
U,ftando l'accento fopra niuna delle uocali , che s'incontrano in* 
fiMic. Nel procm. dell'opera nella uocc a/lare, togliendo uia 
lo 1 efenon a coloro , che me atarotw. Enella* ntroduzionc. 
(he peranuentura fe flati foffèro atati. Edifotto. Enonejpndo, 
neieruitirneatm- Nel conte d'Angucrfa. Efentendofi per lo 
lungo eferci^io più delia per fona atante . E quattro righe di (òtto . 
Euiielo fanone atante^ bello della perjona. E in Agilulfo n©« tjfea 
do da alcuna fperanT^a atato. E'nel maeftro Simone in corfo . 
Buffalmacco il innate era grande , e atante della pcrjona . E 
nel Re Pietro , e la Lifà , e con medicine in ciò cheftpoteuaCata- 
nano. Nella uiia diGicsù Cv'ifìo : imperciocché elli uengono per 
atarci . Nel Gencfi : io mifento tanto forte, e fi atante , ch'io C ab- 
batterò . Liuio M. franando i capelli per terra : c altro uc ; trana^ 
rono per terra rami fogliati . E con tramezzo di confonante . N . 1 
Serapione : la fua uirtù ter'j^a (i è ad l'ante di luffuria . N el mezzo 
della uoce con l'accento in fu la feconda,eiro Boccaccio,nella Fan 
tafima nella parola M/?afm,cacciandonc la detta kttcrr.e alm così 
fatti uficnti, così leggiamo co'primi tre . E in Calandrino dell Eli 
tropianeluocabolo rauiuoli interponcndoui confonante: iwor- 
iheronì^e rauiuuoll : cosi 1 Mann: e'I 2 7» ci 7 3 E cosi fcriue fpef 
CoutHUolapcruiuolay e cjuafi fempre6^««ro, per k«/o,chcpiu 
.naturalmente nafcerebbeda bere : il qual uia più , che beuere, ofk 
■dcderiuail primiero, cdomeftico del uolgar noftro. EferAr 
^igo Simintendi da Prato nel uolgarizzamcnio ddl Ouuidio mag 
g:orc. E afpettano il tempo del paitouito mogit^^f . In Fia Gior 
dano : per aare buono efemplo dt fe di uìta untudiofa , Fiorita d Ita 
jia : ueggendo ciò Paragone . E pur nel mezzo della parola, ma eoa 
J'a». cento fopra niunadclleuocali, che s'accozzano. In Berna- 
bò da Gcnoua : unagran ragunan:^a di mercatanti . E J in Gileiu 
<liNerbona: rugunataunaparte . Così fcriue il Mann, quafifcm 
pre cominuuare con tutte le lor compagne , e fcguon lo le più uol 
tei migliori. E tale è l'ufo più domellico delle fcritturcdtlmc 
defimo fecolo. Specchio di Croce . Ecioaddimer^eypLnht cvntir 
nuuamem . Fauolc d Efopo , colfuogridart bcjiiale ijUrdifie 
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'^li attribuomìm impagurifceli. E G. Vili. nel verbo tfaìnare cac- 
ciandone uial* i, e dicendo tranare, clic appo luicfrcqucntè. 
E nel fin della uocc ftando l'accento foprala prima dcUcdctte 
uocali,il medcllmo Viil.ncl nomc,iI quale intero farebbe compa- 
gri lamedcfima lettera fcacciatanc (ìmilmcnte > e fcriucndo 
compagna : la qual parola nel detto fenfb e ad ogni ora in bocca di 
'quel puro fcritiore. E Liuio M. gli corfe addoffò con tutta una com 
u"' pagna di giovani forti : e altrouc: dli co'iuiene per fine foTi'T^ Uuare^ò 

l'ordine de "Padri ,'ò la maejìra de' Tribuni, in acce di matflrla: on- 
de fi dice ancora oggi, il tale n'ha la macftra. E il Noftro nel Con 
te d Anguerfa nella parola,bqual,^i«i'j, farebbe naturalmente, 
tra le uocalii che fi percuotono , pon di mezzo la confortante : di 
che uoi tutta giuliua uiuerete . E con l'accento fopra niuna di dette 
^ j . due uocali : purgatóro , per purgatorio : albìiro per aibitrio : munì- 

- • fléro , per munifìerio , e parlatóro per parlatorio . Nella uita,e Mi- 
racoli di Santa Maria Maddalena . Efue al mwvfiéro^efece cbianui 
reUBa UfJayelaBaieffa uenne ai parlatóro , InGio.Vill. Con faljh 
ro dì fiorini cin^iuecento d'oro . Nel Liuio M che di qneHa medeft' 
ma matera hanno fcritto . Nel medellmo : ma Lauina era sì prode^ 
' estualentre. Il detto : ne a Tarquino doìò più fperan'^ d'aiuto :c 

così femprc . E di folto : i Confoìi partirò le prouince : E più baffo: 
e comandò , che i Confoli partijiono le prouince tra loro . Piftolc di 
Seneca : uogtio che fi purghi nel purgaióro. E ne* Miracoli dcllt 
Madonna dietro alle Pifloledi Santo Antonio: e andoffene nel- 
le montagne d^ieffandra : e ^Uff^ndra, fecondo il tefto del 
Mannel. ferine quafi femprc il Boccaccio. E con interponi- 
mento di confonantc. Vita diCiesù Crifto. con continuuì peti- 
fieri* E di fotto : fue in continuua battaglia : e apprellb : e amara , e 
continitua battagli.t : e di rado altramente • Specchio di croce ; in 
continfma oratone : e cosi (cmpre in quel libro . Per lo concorfo, 
che contien tutta la paroIa,come talor fi fiigga,di fcrittori di quel 
(ccolo, di prefente non ho efcmpli , ne di quello altresì , che nella 
prima fillaba d'efiaparola incominci, pofàndofi l'accento, fopra 
alcuna delle tiocali , che s'incontrino . Tutrauia di quello ulti- 
mo,penfàndoci alquanto fopra, forfè n'auremmo ailai: si come 
friuolo per friolo , e Vagolo per Vaolo , e altri di quefta guifà. 
Giouan Vili, fece pigliare Vagolo di Francefco del Man:^ca. 
Ed il Ventauob , che in uece di I{ouaio dicon fouenie i no- 
ilri lauoratori , chi là ^ che non fia nato da quedo riempi- 
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mento , mutato Eolo , in ^olo , c iramczzate le uocali da quel- 
la confonantc? ' 

La pronun^a^pcr lo contrario poTychc procacci fi ndio- 
fornente lo Jcontro delle uocali, e fe nel nero così 
Jìa. Particella XXII. 

A fieno pcrauucntura,contra tutte le cofc dette , re- 
cati auanri efèmplida chichc Ha: e prouerrafsi , chc'l 
parlar noflro procaccia » per lo contrarto, duuc c* 

non è , lo'ncontro delle uocali , togliendone la con- 

ibnante,chc tra loro c ripoHa, ò aggiugncndo uocale allato a uo« 
cale, in guilà che ne (ìen due 1 doue n'era prima una (bla . £ che, 
quando ne fcaccia alcuna , noi fa per ifchirar lo'ncontro delle det- 
te uocalijcomc di fopra è detto, ma per uagliezza , e breuirà,(lu- 
dio fpczialifsimoy e principale imprciàdcilabcllifsima lingua no- 
(Ira. 11 qual contra(lo,procedendo capo per capo,cosi c da ribat- 
terc,e breucmcnie rifnondere in quello modo . Ch'egli c il ucro, 
che'! uolgar nodro (caccia talor la confonante, che tramezza le 
due uocali , ed in alcune uoci mafsimamcnte , che prende dal la- 
tino: egoeOf che dilfcroi più antichi:- fg/ni7,rfm4: chctutuuia: 
dal ucrfb non e dato ognora accettato » si come nella profa 
non s'usò quafi mai altramente : habci^ bae foleua ffoUaiama" 
hi, amai : nutrÌHÌ , nutrij : riuo , rio : riatiuo , natio : corihtn , f«o- 
h: e mille altri. £ talora anche u'aggiugne una uocalc fcnza 
altro difcacc lamento , sì come in Europia : e Iplc/sd'ente , che 
quali Tempre fcriflcro in quel buon fccolo . Negli Ammacftra- 
mcnti degli antichi: come bella t e come jplenditntv gcmf>.adicO' 
Jiumi èucìgogna. Nel Gcnefi : lajct tenne Europia . Ma i si fatti di- 
(cacciamenci , e aggiunte accaddero il più nel primo ilbntcdel 
ir.efcuglio delle due lingue , e nella prima apparita dtl pailar no- 
ftroril qual dappoi, prcfo alquanto di uigore, non fc>lamcnte non 
fi compiacque d'accrcfccr quella forma, malpcflc uolic l'andò 
diminuendo, molti de' detti incontri , ne' giamo ftraii modi , or 
d'ima uoccjor d'altra,giomalmentc roglit ndo nia : come lì ncdc 
manifcftifsimo nella parola fiagìlis , che fu riiioha in fratk: cota- 
le l'adoperarono i noflri uecchi , nella quali fanciullezza delia fa- 
uella.onde ù legge in quclfinUìimo libretto degli Ammacfiram. 

Ff de 



U6 1 r B R O 

degli antichi :frcdkèla mmorU : c di fotte : mpttouhè fràthèk 
fn(moria,enon balia alia mohìtume delle cofe . Nondimanco l'età 
(cgu enee di (copri perncmico del naturai Tuono del linguaggio 
qucllo'ncontro delle uocali^orafcacciandoncr i, edicendo JrO' 
corali g natiua lettera ripigliando, c profferendo ^dg/^, che 
l'uno , e l'altro.comc ancora oggi s'adopera, fu in ufanza della 
migho retta. 

La frJe uita , ci) ancor meco alberga, 
i.. . Poi temo.che miueggo infragtl legno. 

E fé talora fi dice altea , c potea , c sì fatti , non e però , che molte 
uoltc non fi fcriua nell'altro modo , cioè anena , e potcua, (Icon- 
t^^O ^ dochcdauariragguardamcnti^tìHKHtonoglifcrittof^.Edèal- 
tUK ai in^TU in. ^4/1^;^"* "^'^^ , che il riguardo della pronunzia , a cui naturalmente, 

si comcmalageuoli (piacciono queftì concoriì , cede ad altri ri- 
fpctii, icj iali rpeffc fiate più importano airAutorc,comca fine di 
grandezza , ò d'altra forma , fi fa talor procaccio del peregrino, 
ò d'altro: che non e la mcdcfima in tutti i luoghi la mira degli fcrit 
xori. Può elferc eziandio, cheper minor faticas'elegga la fatica: 
il che auu:ene(pczialmcnte nelle parole, che l'accento hannufo- 
pra l'ultima fillaba : udì, morì , perdi : ò che d'una fillaba fien for- 
mate: fuyàì, e fimili : perocché neirune,e laltrc delle cotali,tanta 
fatica foffcra la pronunzia, che per fuggirla le mette conto jji 
prender quella dello fcontro delle uocali, ed una aggiugncrne nel 
la fine : udtoymor!') perdéo^fue^die , c si fatti : acciocché poffa con 
ripofb, e foflcgno mandar fuor quelle uoci. Tu ttauia quando 
può farlo altramente, fi il fa ella uolcntieri, come in pTodCygiufo^ 
fufo^ teflefo j ed altri di qncfla guifa,a' quali i più nouelli , antepo- 
nendo il rifpcito dell'efler breue, hanno dappoi del tutto quali 
mozza la coda. Appreffo fc in molte parole ad diucnnc, che nella 
na(cita della lingua fi (cacci affé la confonantc, tra le due uocali in- 
terpofta,in altrettante, e for(c più affai fcnza nouero , nel mcdefi- 
mo tempo fluide fatto il contrario , cioc aggiuntala nelle uoci, 
che auanii non l'aueano : come in M^^^*io da Mah : auuegnachè 
quella ultima anche ci fiarimafa per nome di colà limile. Dante; 

La gran uaria^on de'jrejchi mai, 

maggiore, da mniore: pfg^iore, ài peiore ^traggerefC traggo da 
rro^rf, e da jrao: auuegnachè traiamifì dica quafifcmprc per ufo 

di 
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dì quella uocc,c molti tali fenza fine: oltra quegli altri, do uc fi 
fcaccia l'una delle uocali, ò fe ne ftrigne pcrjjittongo quali due in 
uncorpu^cdiduefillabe fé ne fa una fola^ in alcuna lìmigliante 
maniera^iì fogge il detto inconf ro : ^tt xandru^ AUfjunira : cosi 
fta quali femprc nel libro dclk- N juellc ; HiOeoyUedOfHe^Of ò ueg- 
gio: uebeot denv^iebbof ò dc^ivf hafjeotahho f iglio, e ho: reden^rtC' 
do^ c reggia : ili lijfaglwioó'm.riy oclio , di due fillabc fole , e tutte le 
firaiglianti.Vero non c ad Junquc , che per uaghczza dcllo'ncon- 
tro delle uocali, d'eflc uocali dalla pronunzia li cerchi mai il con- 
corlb: ma ùfsijfc pur talora li fa, incidentemente peraltro fine. 
Chcalloftudiodeircfferbreuclo ftacciamcnto in tutto s'alTcgni 
della uocale,per mio auuilo.non c da confcnrirc:che ui concorra 
in partc,ragioncuolmcntc fi può concedere; pofciachc'l fatto al- 
runo,craltro fine, fcnza alcun fallo , ècomune, e dell'uno , cdel- 
l'altro.quaùugualmente.fi uedeftudiofò il linguaggio . Ma del- 
lo fcontro delle uocaii, a cui naturale abUam detto, più auantt 
oon (i ragioni . 

£ome accd^id nellaToJcana lingua t accidentale incon- 
tro delie Hocalt , e in pianti modi fi Jchtfi dalla 
pronun^a. Particella X X 1 1 L 

Trapaliamo all'altro, che accidentale èchiamato, 
il quale, come fu detto, accade fpiflb in ogni lin- 
gua tra parola, c parola nel commetterle infiemes 

ma in quefta cotanto più , quanto le più delle fue 

UOlÌ hanno Tufcita m uocale : douc in molti altri idiomi in con- 
fonante finifcono la maggior parte . Laonde nel uolgar noftro 
sì fatto incontro ,nel diitcfo ragionamento , a niun partito fchi- 
^r non fi potrebbe , con qualunque artificio le dette uoci fi con 
gegnatferoinfierac. Pcrlaqualcofa.a ciò , che fcco, intorno 
a qucfto , la natura reca deUa fautUa , uien riparando la pronun- 
zia in due modi . Ed è sì fatto il riparo, che in migliore ftato ne 
rimane il linguaggio ,< he fed'efTo riparo non ui folte mc fticri: 
poiché per quello ci rcftafcmpre in mano tutto l'arbitrio dell u- 
na.cl altraufcita :per la qual cofa , eora quefta, e ora quella 
posGamo cleggérc a noftra uoglia, douc l'altre lingue hanno 

mei) pronta quella dcUe uocali . 

^ • Ff 2 L'acci^ 
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L'cyiccidentalc mcomro delle uoccM ft fchjfk cLifLt p-o^ 
; r> nun^iX con mtcrpcnimcnta di condonante yC di 
' qual con fonante, ed epnjpd . p r imo modo, 
PurticelU XX luì: 
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t pHiYio modo, ortdc la tingili rdccidcnialclcontrd 
fugge delle uocali , clo'ntcrpotrc , tra*l fin ddh pt'c- 
ccdcntc uoce , ed i! principio della fcgL'crito, alcuni 
lettera conf^naViic , che quafi (Impre cil d, c mani 
fenili rutto per qnoftrcfcmpli . In BcrgatTlìnòà Mann. Tcr.i^i 
Q\^o\\aiurì\]t'}i:n\o . E forco due righe : aì or.t dì tnangh-* 
re . In Mastro da Lamporecchio l iu poca a^óraebbe tutti ij^^-t- 
f» . G WìW furono fconjìiti in poc:i (C ora y e moTtìnc grctn qtutfìUti i 
Liuio M. E iìipoca ifora , correndo fopra i nemici, deHjgiandrpafi^ 
ra gli aur ebbe isharamù , Pifloledi Seneca * allora fi moìt in poca 
(torà .. che (Va forCc in uece di , in poca ora , c può anche cffcr prò 
pria figura del uo.'gir noflro , di che altroué fi farà menzione , 
In Pietro di VincioIo.Mann.Tcr.e Noi . che mollo più ad altro . E 
negli Ammaeftramenti degli antichi . Da riprendere è il rifo fed f- 
è troppo y fe è gayì^neHoivnnt e fpartOye femminilmente dirotto: 
c odicuole huomofa lo rifo juperho 1 e chi ivo . E nell'Omelia d'Ori- 
gene. 0 ieri tu più jaiuadìloro . E nella (loriadiSan Giouamba 
tifta . Dicono i fanti diluì yched e* ftt il p'tn fitj(ulare huorno, E di 
folto. EbrncbedeUal"aue{ftinco)po • E ncllbro de' fagramcn- 
ti : fi fcruc della f per interponimenro TAuiorc di qudl'optra, 
fervendo , come s è ca/è, e poderi , per non dir, comeècafe .che 
s*u(alpcfl'o eziandio nel parlare : e Icggcfi parimente nella predct 
ta (loria di S in G\o\x^n\\:ìdLÌ\{ìx:uen^ono ,e dofnandano ihifequt'* 
(ìoGiesU:moAo che oggi è proprio del parlar Viniziano' ; ma 
fannoloconla f dolce^chedolce-e 'e ftatada noi appcllara^ 
qualfi pronunzia in rofi in ijpofifesì fatte. L' u cx)nibnaitte 
axicoraferue talora per tramezzo , «ma (blamente dauanti aliauo 
ce ecco , cappiccafi con e(rolei :ld douc l'altre con(bnanti) ch^ 
fimno queftouficio , con la precedente parola ii congiungono 
fcmprcallo'ncontro . Fioriti d Italia dietro allArrighetio ; € utc 
cclamtic ue^ncnte uno^U apparuc-in uiftonc . La qual letterapcc 

alcun 



TERZO.' 
a!cun tempo douciteingui/à.forfcpcrlotcnilnuuo ufo, appic- 
carli con quella uoc c , che anche poi , doue btfogno non era dtl 
ùito filo ,fc\cTÌmiCt: àddolìo. L:Lor\dc urcra yC kCLiclo jinuC" 
ce d*ecco , e d\ cedo fi dice tutto giorno mi faucllar domefcico, 

con tutto che dauanti non lìa parola , che finifla in uocalc, l-^pw^'ilA. UfM64{/lU'. t tìu*f^ 
Ui(^Tff^<9wtrn^nt\ fafc-ia talora addietro i! Boccaccio, e gli altri -^^^.j^/j^, *U^yi'^ittHA 
fiorentini Autori; perche ranfcinprc fono opportuni ai lor fine: . . ^ ' J 

cancheoonha lcmprcchifcriuc,inuna ftcHa guifà temperate i-^fU^H/^i/^ 
Torccchicad un Tuono . Bafla, chcc^uando il già dettointoppc» 
fchifar uolcuanc della uocale , il d fpczialmcntc, foicuano in- 
terpone : il quale u(àiono eziandio con la e, quando percopu 
la (e ne fcruiuano (prenderò ti nome de' Latini Gramatici ) c sì 
fcriueuano ed, ciò, che i Latini Tempre fignauano et^ auuc- 
gaachèi noftri moko piu/pcdo adopcra(TcTo la Z che perfcm 
pftcc e tu appo lorain ufanza . Maoggi alla latina guìTa nel- 
la fcrittura Ton ritornati i Tofcani , et Tcriuendo (èmprc, qjando 
si fatta uocccpoftadauantiauocalc. Il quale v(b è anoitutto 
itrano^e per mio crcdirc, danonlafciar pc r lui il noftro pro- 
prio, c naifo rpofciachcfr per e nc* Hbri dì quel buon fccolo, 
che (critti furono da ft'mplici pcrTonc, quafi mai non fi uede. 
Ma di ciò in più proprio luogo ^ pcKO ftant{: ragioneremo . 

L'accjdeniale incontro delle uocali , J! fa Jcacciandone 
una , e di quattro riguardi , che ci conuicne 
onere. Particella XX^li- 

i- V. . 

ìL fecondo mod^o col quale 3àllà pVòfltihrfa l'acci- 
dentale intoppo fi modera delle uocali^c il rimuoue 
re, e quafi uccidere una delle due, chcs'incontra- 
no: intorno achc i;:itiqviefti riguardi fi conuengo- 

' , Imprima , fc ci ah'oia re gola,che pofìa in ciò comprcn 

dcrcildirefciolto , ed il ucrfo : apprtffo (è quello efiinguimento 
fi faccia dalla pronunzia ogni uolta , e le ognortr, éhc la pronun 
ziailfafifeguiiidalla fcnttura : oltr'acìoa qual tocchi ad eftin- 
gucrfi delle due uocali,;ches'intoppaao . Vliimumente quali 
lettere , e uoci lo fcacciamcmo rfcciiano , ò non riccuano ; c pa- 
rimente dell'ufo di U'apoftrofo , col quale il detto difcacciaracn- 
to lì/uol comrafl'egnarc. 
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Se mltufo deltapoftrofo peno comuni redole all^roja , 
ealuerjò. Particella XXV^I. 

^ S s E N D o le mifurc del ucrfo , c i Tuoni cii cflTo iicccC' 
' fan, ftretiijC detcrminati, ci numeri della profa, per 
.^ .^^ lo contrario, Uberi, larghile ad arbitrio del detuto- 
rc , maniFcfta cofa e . che comuni regole, in qucfta pane del tron 
car le parole , ad entrambi non fi può dare . Perciocché le trop 
polatghedisfarcbbonoil uerfo , eie foucrchio ftrette la profa 
tra-sformcrebbono : coltrai fuo naturale elTcre, mifcra, einca- 
tenata, e oltr'a ciò a guifa di uccchio huomo ucftito dagioui- 
netio , azzimata , e da ridere in uno ftc (To tempo la farieno appa 
rire . Per la qual cofa , trattando aucfta materia , tra l'uno , e Tal 
tro , doueil bifogno il richic gga , Urcm diftinzionc 

Se ognora, , che tra far ola , e parola 'fi intoppo di uocaU 
scilingua luna delle dette uocali . 
Particella X XVII. 




A L o R A per elezione, talor per nccefsìià fi lafcii 
nel fijo tflcre lo'ntoppo delle uocali . Per elezione, 
quando il fiiono , che ne nafce e appropriato allo fti 

^ le,che fi cerca dallo fcrittore: per necefsità, quan- 

4J0 lu ntoppo è cotale , e la natura Aia e si fatta , the noi 
j)uo fchifar l'arte, ed in brieuc , che U pa- 
iola non fi lafcia accorciare • 
11 primo cafo pen 
de dal- 
la ' : 

Retorica : il fecondo comprendono 
cene regole, che poco ap- 
prelTo fi note- 
laono* 
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Se la Jcr intéra fciuiù ognora la pronurj:!^ia neìtcflin- 
guimento della uocale , che di uocalt focena 
intoppo tra parola , e parola . 
ParticeUa XXFIII. 

A sì come non Tempre il detto incontro delle uocali 
dalla pronunzia fi può fuggire» così non fèmpre, che 
la pronunzia il fugge, cncTfuggirloregu/ca dalla fèrie 
cura. Il cheper tutto ciò, a quella legge, che (1 diHe 
dauanti , che dalle loro imagini le uoci , e ì Tuoni (1 deono in tut- 
to imitare , alcun contrailo non arreca, s'io non m'inganno. 
Perocché la pronunzia sforza talor le uoci quad accidentalmen- 
te, nel profferirle con gran uelocita: ma efprimendolc adagio , 
lelafcia anch'ella intere ne più , ne manco, come falafcrittura . 
Non Ci deono addunque in ifcriucndo por tronche tutte le uoci, 
le quali in fiucllando tronche Ci profferifcono . Imperciocché 
egli accade fpefTe fiate il legger , come s'è detto , cioè con tardi- 
tà : il che le parole impedifcono mozze nella fcritiura , più , che 
non fanno le uoci intere il legger uelocemente. £ riconofccli 
queflo , ch'io dico fpezialmentc in qucde parole appiè; tuOjfua, 
ttue ; piOyfMajC fue ;le quali 3 sì come innanzi a confonante , fa- 
uellando diflefàmente , fi pronunziano quaH fempre tuo , c/mo , 
come anche mio, mìa, e mie , e fin, e uia , nel detto luogo fi riuol- 
gono in mie, in //f , ed in uie , e quede , e quelle d'una fillaba fola; 
così le prime innanzi a certe uocali , e con alcune eccezioni del- 
l'accento , nel predetto parlar diftefb , rifuonano talor fu : fecon 
dochè anche qucde, cioè fMO/, e/tfoi, ò fu pronome, òlìauer- 
bo , e, puof, e uuoi , e taluolta , «a», e noi, (ègua,ò non fcgua preA 
Co di loro confonante , e fwo , e /vo , e può , e uuo , e uo, e «0 , pur 
d'una nilaba/pcdb (1 profferifcono : nonpertanto parlando , co- 
me abbiam detto, a bell'agio , fi fcolpiftono intere : e cosi intere 
per la detta cagione fcriuer fi deono nella profa ad ognora, e den 
tr'al uerfo , quant è pofsibile il più . Ma qucflo della pronunzia 
fìa detto per incidenza : pofciachè 1 noftro fine nel prefcntc tratta 
io è di propor le regole dello fcriuer correttamente, ciò, che cor 
rctumcntc Ci fappia pronunziare :il che ^ cioè la corretta pronun 
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zìa delle noPtre parole, in chi legge queftoJircorfb, del tuttd 
preruppognamo . Perciocché, il moftrare anche qiiefìo, e pro- 
prio uficio di chi partiiamentc infcgnar debba UGramaiica :il 
che , comr dicemmo fin da principio , per ai prefcnèc , non c no- 
f^ro proponimento • 

Se quando s^ejlirìque una delle due uocali ^che s'intop- 
pano tra parola , e parola , tocchi ad eflinguerji 
alt ultima della precedente , ò alla prima 
della uoce , che fcgue, e eguali uoci 
fien quelle , che nella fronte 
riceuano ti tronca- 
mento. 

Particella XX Vi III. 



^i^ryM ^ ^ ^ ^ quefto ammortamento della uocalefemprc* 
ne! fin della parola, fuor folamente nelle fottofcrit- 
tc uoci, che fono in tutto fole a riccuerlo nella • 
fronte. 1 



ll,toii articolo, come pronome ed /m, delle quali l'ultima 

non c mai fe non fillaba ; la prima talor fillaba , ed alcuna uolta è t 

parola. ^ 

E trai Kodatio , el Reno , e t onde falfe . 
Or chi fia , che mei creda . 
K^mo , nen fior , nenjoglia , 
Ncnuidionfieme , o mio nobtl tejoro . 
Chen un punto arde , a^ghiacciajorroffa, emhianca. 
Non lajìar la magnanima tuamprejà , 

Così fi vuole fcriuere lo'mperadore, lo'mbadimento, lo'nuitò, 
Ia*ntrin(ìche2za,cfimili, non aliante, che ndlcftampc fi fia nei 
ucrfo introdotto abufo incontrario , fenz'altro fondamento , i 
che deli'cflcrci faui a credere , fcnza faper perché , che l'uiuidia, l 

l'incarco, ' 
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l'iflcarco yl innancliato , c si fatti , abbiano un non fo chcntcpiu 
del peregrino , e del uago ; fccondochè d'ogni tempo corrono ^ 
e (ono andazzi, per dirlo con la uocc dei noflro prefente Popolo^- 
di uane immaginazioni , come fu. anche c]iicUa del miglior fcco 
lodclIafauelUjintornoairufb^ pur nel ucc^b aitrcsi, delle due 
fiilab e 1^0) ed ie : delle <]ualii catti uclli u ed i fcnza alcuna lor 
colpa, dal deitouerfo y per una fimilc opinione, furono sban- 
deggiati : riempiendo per ciò il dir poetico di mille ambiguità , e 
d'infinita confufionc ; mentre che Jònopcr fuono , fole per fùole t 
noie per uuolfjeue per lieue^ c mille altri (t leggono di queAa fat* 
ta, chcdopo la n\orte di Daatecb^er principio, per quel che il 
comprende ; la quale uiànza , per ripigliar la prima , e accordarfl 
forfè eoo la ragione, (hmo^chcfenza biaiìmo, anzi concerta 
lode , da alcuni de nouelli fia (lata abbandonata . Ma ritornan- 
do alle dette uoci, in, ed/m, dico, chcquando nilabc fono,e prin 
cipio d'una parola 4 la pofla regola non u 'h a ! uogo ,fcp ecceda- 
no a con fonante, ò confonantc s'intirpooga crai' i, <la n, c 
parimente tra la tn, el' i ;< coltr a <io,/onon^ìponraccento 
fopra di loro : ma fe a uocale Gcn f repofte , ó fopra eflc fi ripod, 
l'accento , la regola fi fuanifce. E dircbbeiì i'itnpiot e non lo'rti" 
pio : lindo , e non lo'ndo : l'inclita, e non ianclita, Cinì^uitatC non 
lanìquitài l'inefìiìnabUe ^ c non la'neftimabUe: limolano, e non 
lo molano : l'imagine, cnon . U'magitoc , come allo'ncontro , ^am- 
W^li^ > € lo'nnt flimMe^ per la fogucnza dciralcra confonantc ù 
fcriucrjrebbecprrettamente,re mai a Uopo ucnir poteffcro si fat- 
ti accorciamenti . Abbiamdetto-ychc /ti'ma^i/tf non fi direbbep 
come parola tronca, concioCsiecofà, che, come uoce intera,! 
i\oftn del miglior tempo Tufaflcro fpeHfe uoice : ed in tal guifa, 
l'apoArofo non u'ha luogo . Ma fc la in fìa parola da (c, potrà 
foggiaccre alla legola , quantunque apprcHo non le uenga uoca. 
le: percipqcbcla diilanzia , che iu iracifa , clafunequcnte pa- 
rola, il fuono delia n, come doppio, farà udire: e tanto fonerà 
in ^rno , in £.gitto , in ^tene , quanto fc innatnie , innrjìtto , c 
namo ucnifle pronunziato . Onde farà ben detto, e corrct tainen 
te li pÒKa fcriucrc : Kicàardo fi p(;rtìd'Jwoia,e'n ^Icjìandriafi 
ritprnò, e così glialtri tutti della ricdà maniera. Addunqucfuo 
rldi^llc dette tre itoci , il,in,i|n> (cmpre nU (in della parola Io fcac 
ciamcnto fi fa della uocale, aucndo Tufo QpprouaiQ per minor : 
danno, che alle uoci fi tronchi lor la coda : rimanendo condcn- 

Gg nate 
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nate quc(Ie tre fole a riccuerlo nella fronte . Fallirebbe tatta (ìa« 
u la detta regola, fé dopo ìfiy ò fi», uenitTcapprenbjò uenirpo- 
tcHealcuna di qucAe lettere 1 r, ouuero s, dopo la qualfe*^ 
guirtc qualch'altra confonante; perocché allora (ì fcriuerrebbe 
Cinltcìio^i'inregolato , f m^igamerno , e non lo'nfiigamento^lo'nre^ 
^olatù fClo'nlcdto, E cioauuieite,pcrchc quefte pronunzie non 
ibn dd uolgar noftro , e fi conlìdcrano , come fe noftralmente^ 
foffcr pronunziate, cioè ìlkcito^regolAtOiiUigamnto, e sì fatte: 
douenem,neimla uocenon profreri(ce,nc la Tua regola per con 
/ègocntc ci potrebbe operare» Madominfealle si fatte uoci la 
prima lcttcra,quado per a!cufia<iiritta cagione^ mai ufcob (cosi 
chiamano le maggiori) potrà mai dileguarfi per la predetta leg*' 
ge ? Mentoua Dante tra l'antiche famiglie della mia patria quella 
deglimportuni, e parimente quella degVInfangati . Pognamo 
ora perc(emplo,chc due perfoncdi quelle fchiatte dal nome del- 
la caifà^cqnie lalpolta s'ufa , nominar il douelTero : come per uia 
di dire :da una parte i compagni dello Importuno, dall'altra tut- 
ti fi iralfcro i fcguaci dello Infingato . Lo i così dello Infanga 
to , come dello I mportuno , notar fi debbe con lettera maiufco«/ 
la:dourà,ònòii dftto I, cacciarli della fcrittura, clcriuerfi 
dello* mportuno , e dello nfangato ficondo la pofta regola ? E per- 
ché non dourà egli farfi?qual cagione ci ha di dubitar del con- 
trario ? Forfè per non tor uia la maiufcola ? E qual difconcio del 
torla uia potrà ucnirnca chi legge? Forfè loftardubbiofoqiial 
lettera fia che ni manchi? Macio,pcrchè più di maiufcola,chc di 
qual fi uogliaaltra?Senzachèperla regola è maniteRo ad un'ora, 
che altra lettera, che lo i inprincipiodi noce non può cedere 
al troncamento . Fu introdotta ne principi d'alcune uoci queda 
ufanza della maiufcoIa,non per necelsità,ma per ornamento del- 
la fcritrura,eoltr*a cio,perché ualeife,come per (ègni,»? rubrica da 
trouar prcftamentc le cofepiu notabili; il che a*noftrii(Jmpi,chc 
i'ufo delle tauolt: (cosi oggi le chiamano) s'c cotanto -al largato, 
gran fatto non abbifogna . Perche picciola perdita in una intera 
cana, fia quella d'una mai ufcola, fra tante, che ui rimabgonog 
Ho detto, che altra lettera > che lo i in principio di uoce, non 
f uo cedere ài troncamento, ciò intendendo delf^^ellare fciolto: 
imperciocché nel Uerfb cade tal uolta fopria okr, che [^ofta fii 4^ 
po /4« Dan«lo£tan.^. 
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ToHochc ffilaucl fondo parca 
E*l Petrarca 

Lauc dì e notte ftammL 
Ealcroue. 

La Ut fèmpre fin uinto , e sto ne /campo. 

Ed in più altri luoghi . MaaUa regola ritornando della fìllaba irif 
c tuttauja da fapt Te,che chi (èco mcdefimo n'andaffe ricercando, 
qualche parola trouerrcbbc pcrauucntura , che di rpczialpriuilc- 
gio (come in tutte le legai le più uol te addili iene) da ella rego- 
la non uerrebbe comprcla : chente per dire di quella , che ora ap- 
punto prefta mi fi para nella memoria , e qucfta , diir Inghilterra, 
chealtramenti giammai non fi direbbe , tutto che dcUan^JÌlter» 
ra t fecondo l'altre della ftelià maniera , licuramcntc doueile prò- 
nunziarfi • 

Quando non fi tolga uia alcuna delle uocali,che fanno 
l'accidentale intoppo . Particella XXX. 

A del tor aia lo'ntoppo , o lafciarlo , quefte, che fi 
pongono apprcifo feranno pcrauucntura le regole 
più principali. 

CiOjchc troncato e (concio nella pronunzia>tron 
cato nelb fcriitura molto più e difforme . 
' Sciiuanfi nella profà comunemente quanto pertiene allo*ntop 
" po tutte le uoci intcrc,da quelle in fuori di cui lpezi'almente,ó per 
alcuna fpezial regola fia determinato il contrario:nel uerfolafcin- 
fi intere quelle, che troppo non lo sforzino : nclPaltre feruaficon 
■ parfimonia al bifogno della pronunzia , fuggendo i troncamenti 
proibiti dall'altre regole,che fon pofte in difparte . 

Vedi quantarte dora,emperla, ennoHra 

Lauoce quanta finita in tutto, troppo perauuentura sforzereb- 
be quel uerforma lo imperla , e lo innoftra , forfè che meglio fta- 
uano intere amendue : pofciach è intere altresì lenza noia del det- 
to ucrfo,anzi forfè con miglior fuono,fi protfcriiconoruna, e l'al- 
tra,s'io non fono ingannato. 

{*^on s'eflingue uocale dou'ella uaglia per una uocc intcr3,c<>- 
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G.s.n.«.c.t< me in tutti fuoi y (he in ucce é\ tutti t fuor , leggono in Mad.Beri- 
ast \7'^'^ 73- c firt'fuoi puccri , che per /uiri. fuoì ptaieri 

•«"7 ha rultimo tcfto neIlo*ncanto de' ucrmini . E f ìmilc fcort-czione 

e quella dclnoftro tcfto nella penna della Fenice uenàcua gufci^a 
ritaglio , che in luogo di Ncndcua i vufcia ihaglìo , fumrpo , conìc 
sforzati a riceuere,poichcin nìUno dc'primì quattro hj>Jo i, c che 
fcnza cffo non pare in turco Icg.'trimo il Pentimento. 

Doucfiapofa «ci Uuellarc,tiic punto fcrmo.ò mezzo punro,ò 
punto coma,òrep:nodi parenielìridicgt;ia,comcchcfìa,nópuo 
in alcun modo cftinguerfìlauocale, AJ luogo per lo contrario 
ddlaremplicccoma,puo alcuna fiata conceder/ul tronflamento. 
, Vocale fopracui fu l'accento » ne in principio > neintìn di pa- 
rola, non fi dilegua mai . E/cono dj cjuefta regola le uoci ufcciui 
in, (he , ed in principio alcune d'una lillaba , che pocoapprcflb 
in difpartefinoteranno . ^ 

Vocale di dittongo, cioc,chc con altra uocale in una fteffa fil- 
laba-uenga prpnunziau, anch'eJla mai non sltHinguo, Tela fc- 
'guenic ooco cominci da uocale altresì: cU cagione e cjuefta^he 
jltornc uja una foU, a. rimuover Io nioppo,non è rufficieote,elo 
fcacciarlcamendue trasforma troppo la parola, inguiià, cheper 
la^flà più non (ì riconofcc . 

Qy^ccjua ha nel tdaji, onde ricantai e Jls/le. 

Mif ha fàrchhc troppo accorciamento, cguaftenbbc la parola: 
acqu'hanon baftaatoruia il concorfo: e quantunque nella pro- 
^luniiafi profFerifca ^u ha, come fé fpfTe una fill^ba» tutta fia- 
ta nella /critmra, elfendo parti di due parole» non fi farebbe fca- 
za difformità. 

Nonfeguendo uocale, forfè , che in qualche uocc farfipo- 
trcbbedi quefìi troncamenti , come e in ufo /pczialmentcnella 
fillaba , nìo , May cantori ueme, ma non Marcantonera : ed ecco il 
dtmon comfkttfcy ma non il dcmon'apparue . Ma qucfto ultimo per 
auuenturadauna regola più generate ^ comprcfo : ed e corale, 
a*io non erro : the 

La fcrittura contr*aqiìcI,che s*é detto, generalmente (fcllo'n- 
toppo delle uocali par, che tronchi men uoien rieri b coda delle 
parole , quando parola fcgua , che, da uocale incominci , Il che , 
per quefto cfemplo , folennementc fi rende manifefto. Ncfla 
Ciciliana , c Salabactto , ed ella ajargli ì maggior piaceri, ed tmag"^ 

ffori 
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iffOìi onori del mondo . Scriuef! adduiiquc , bfffnYColuì^poUrfilìre^ 
c non mai aUramcnii ; ma di bejjar in^t^ìUito , c k ptrmifcro ài pO" 
ter alcuna ptiycla dir^ f si come in Martellino ,cin Mad, Bcntola c^i.n.i.c.4 7u. 
leg;;cuano col 27. quei del 75. comunemente, e come li dice , i.uo.t.cM-ìy 
per l'ordinario, dalie prole non li riccue.c anche il i»ctro,c]uan 
do può iailo , Io stuggc uolcnticri : e qucfla t foi ft !* rngjonc, 
che la parola mozza , ucncndolc uoculc apprcflo , rtfta fcnza fb- 
flegno: ma intoppandoli mconfonantCjtruoua luogo doùcap 
pocgiarf' : cosi alla pronunzia fi fcemala farica , chepiu d'altro G,ie.n.5.c.j ji 
Ic^iacc. Efcin Tito, cGilìppo abbiamo fcritfo tontrauòter 
de' padri , partendoci dal Mann.c dal Terzo , che hanno contraa 
uvlerr, e molto più dal Sec. e dagli altri, che leggono emfa. 
a'àoUri , fi il Hicclamo , perche quella particella , contr'a z/o/crf, 
nel fentimcnto , comeun'auiicrbio , c nella pronunzia è diuenu 
ta, come una noce Polare delle tali dell* altre fé ne ritruoua: 
fcnzachc il contra tra le parole , che in ciò hannoprìuiJcgio, e che 
notate fono indi^partc , acconciamente fi potrebbe accettare. 
< £ larga non fi difcatcia mai, ne in principio , nein fin di paro- 
la, trome fi ucde nella negatiua. Egli è il uero, che in c lar 
ga non termina uocc intera , ch'abbiapiu d'una fillaba. 

V o largo anch'egli non fi bilia mai difcacciarc, òfia nclb 
fronte, ò fia nella coda della parola. Equcfto,cioc ncllacoda 
della parola, nafccperamicntu ridalla regola ddl'acccnto : poi- 
ché tutte le ucci, che cfcono in o largo, hsmno l'accento, che 
Ila fopra di lui. l'aitrc 0 '-Uc l ! .'ìniti, Jic nufui ju Idia 
~y- e ncU ìii doH a ùocc , Ce parola gl i ocnga appfeffo comin- 
ciarne da i, anche nel dire fciolto, fi dilegua taluolta:acciocchc 
da chi leggcflc poco difcretamcnte, fiordi mifìira,nonfigua- 
ftafl'e il Tuono ^ Qjiam'io nebbia femprc onorato . Efiimana'io, 
C>itan(fìo pcnjaua ai Jser ridotto in porto : e rion tanto in quella uc- 
calc,main tuttelcuoci quafi ccmunemente, general legge ci 
potrà cfl'er quefta: che per ficur( zza di molto cfquifiio ruono,e 
con fi3Unneftudio;,|eartificio procacciato dal dettatore, di-fi- 
mili accorciamenti, ufar potrai fi talor hclla ferii! ura, eziandio 
dalla pro&. toglìmdonuna , credendom'io . xVladi fijtto fi^noie-*^ 
ranno alcune uo ci particolari , che a riceuer si fatti troncamenti, 
paiono acconce,oltr* all'altre. * 

L* V douunque fifia,nonaauicn mai,ches'eftingua,eke 
dalla fiorza può riconofccrfi eziandio dell'accento ; perciocchèin 

u, non 
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u, non fioifce parola nell'idioma noflro, che /opra eflbracctn 
• te non riccua. 

• A quelle noci d'una nilabafpczialmente non (i troncala coda: 
da : e (e abbiamo nelle rime. 

Ghetta d altrui non può ucnir talffra^a , 

' non per regola, ma uuolprcndcrfi per licenzia, Oltr'acio, /k- 
giaf la ,ma , ^/u,f24, pronome, cte,cinefC fenieggc* 

M'empie et innidia tatto dolce , e Jlrano . 
fu per licenzia adoperato altresì . ApprcfTo tte,fèypie auuer 
bio di luogo , e articolo ancora , le mai H ritrouafTc precedente 2 
uocale : ma nel ucro egli non e in ufo , (è non gli ucnga appreiTo 
lettera confonante : li buoni , U faui , e sì fatti : ma innanzi a uoca 
les'adoperail^^iinfua uece,che la uocal Tua lettera, giammai 
non abbandona,fe non quando s'intoppa in fé (lefTo 9 ma la'ncor 
pora nella fcgucnte y e lì riflrignc con cfTa in una fillabaz^/iam/ci, 
gli eretici , gli odi gli uniti : maincontrandofiin un altro cc^ 
.de all'accorciamento f gl'irati ^gClrcani , e c. Vltimamente, quiy 
no fVo ,pro ypuG yfioyuo er uado , m per uoglio , giù , gru, pia, 
fu yfUf c tu. Ed in brieue tutte l'altre da quelle in fuori , che poco 
, appreilo lì raccorranno in dilparte . Anzi il nominar quelle non 
era di meftieri, poiché alcuna di elTc dalla regola dell' u, altre 
. da quella deir o, e quali tutte comunemente erano cfdulèda 
quella dell'accento. 

Quando, e a quale uoci nel fin della f arala neluerjo, 
énellaproja seHingua fempre la uocale , che 
s intoppa con la jeguente . 
Particella XX XL 



V H $ T B parole » che fi pongono appreflb , (c die- 
tro uenga lor uoce , che da uocale incominci , ed in 
uerfo j ed in proli mozze fi proflferifcono , e tanto 
nella fcrittura, quanto nella pronunzia s'uccide lo- 
ro la uocale . LO , l'umore f l'inimico , Cedifiào l'oneHo , Cumo 
re . L^ tarmiay Cerba gl'ira ^ Conta , tumtdita, LEy Camici' 
:^if , tenfiattfrefCtmagini j Cambre | /uiK^ioni • MI: m'ai:^ f nie- 
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fce,m*mnnka ,tn'op[nime y m'uccide :€cosìTl y SI, c VI. Ma 
il , Cif fa appunto , come del Gli abbiam detto , e ritien fempre 
laruauocaleycallafegucntelacacciain corpoyC fc ne forma il 
^ìtton^o : ci aiuta, ci empierà onora f ci uni fce per colendo 
in (e ftelTo , la perde ed egli altresì : c'imita,cimag^ìniarno , e gli aP 
ttìr PrclTo alle dette feguc>/>/, d'itene , a* Euandro , ài tbernia^ 
domerò yd* usbergo, T<lc ufcente in e ftretta , perocché l'altra 
per altra regola fi caua di quefto numero ,n'auutfa yn'eieggeyn'ir- 
ritolti' odia n'ufih. Il CHE , ed ì\SE (intendo del SE , congiunzio> 
ne) neluerroquafifempregittanuialauocole; c]uando in altra 
s'incontrano. 

La domayche colui , eh* a te ne mia . 
(Vejce dal cor profondo . 
Ricorro altcmfo , ch'io ui uidifrinjt. 
Vita mortai ch'odi animai dijia . 
^/«/c/r non lece, 

S'a mia voglia ardo,onctel piantoci lamento. 
Scerba , ò fior mira , 

Orsiolo Jcaccio^ete nontrtiouainuoi, 

S'onejlo amor può meritar mercede. 

S*uno Jcaccia ti defir , l'altro [ajjìda . 
Nel dire fciolto ancora fi fcriuon lalor tronche , cjucfte due par* 
ticelle , ma rade uolte , e folamente per ficurezza , come fi diflc 
addietro, di molto riftretto fuono : gC impofe, eh' a ì^apoU [t ne 
tomajjèiilfecondoych^era uenutofcco.Comandagli ch'indi non parta fi 
no atl'arriuo fuo.Epoi cb'e* uede,ch*o^ni indugio era tardo. Egli ricor^ 
da,ch'ora era ti tempo di trarft di quella noia. Ed ucdfele tuttetch'una 
fola non uirìmafe.S a quefìoaddunque non uorrai confentirt. S'ella no 
è compar falche colpa n'ha coftuììS'io ofieruo quel cHiopromiftydi che 
filagna il mio IpofoìS'ognì aùro mi difpiactjueyfin eh' a te piacque timo 
amoreìS'una uolta,chUo lo ci uidì non potè fubito compiere il fuo difto* 
Mapercertolaprofa con jì fatte paftoic cammina maluolentierì, 
ed ha quafi fembiantedinobilematrona,c antica,cheperirpazÌo- 
fa contrada fi uada palfcggiando a termine di balletti : ed in brie 
ìKp n>olto meglio , cpiu gioiofà , e pia lic» y (ccondo la fua na* 

tura. 
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tura , libera , c fciolra jdarbitrio fiio ua uagando . Ma ritornan 
do alla CHE oltr'ad o^ni parola , che tronca la riccua^con al- 
cuna duiczzJj fi c cjucfto nome r/]o,CQn tutte le Tue uo c\,ch*eJfo, 
cl/ffia I ih'eljiy chepar , clic rendano un non fo che di fliono Cpìz 
ccuole f edisforzato .La SE ancora, fé la fcgua cocale , che 
dc^ principio a uoce,chcnauocedi ucrbo,nonbcn ccdcali'ac- 
corciamenco . Perocché s*ama , icnt^a , s^imagina , iorna, stmi" 
fi.e f par che Hia per fi ama ^fi cntraf c c. con diucrfaiìgnifìcaoza : 
onde nel ucrfo ancora c, fecondoch'io credo ^ da fuggirla quan- 
do fi può . Troncanlì , oltr'allc dette , fi può, crcdo,dir femprc, 
come nel ucrlb , così nel dire fciolto, tutte le particelle , che a i 
predetti, /o, , c /c, fi congiungono dauanti , .sì come 
DELLO, DELLA DELLE: ALLO, ALLA, ALLE: 
DALLO, DALLA, DALLE: NELLO, NELLA, N ELLE- 
COLLO, COLLA, COLLE: FELLO, FELLA, PELLE: 
SVELO, sVlLA, SVLLE: TRALLO, TRALLA, 
T R A L L E : dell'aito, aWErno , daWindo , nell'oro , colL'huomo » 
feWantYO yptlC Euro y peli' ifìrice ifuWonìCt'Of traU'uno: DcUuuiu^ 
aie onta , daWìraneU'erba feoWampiatpelìunta y julC aia^pral! mpiaf 
traìiìnuida , trah'orrida : dell'aure : alCugolafdalCebbre^neiCoreiCol' 
torbe , pelTorche ^fuli^auide , fulCenfiate , fulC/ntim€y traU* unite . E 
dico pelloy pella, pelle: fullo» fulla, fuUe: trailo, traila, c 
traile , c]uando cosi congiunte fi uolèfibno fcriuere : comech*io 
abbia per ifcrittura molto meno sforzata, e per più didima, c 
più bella: per lo, perla, perle , fu lo, fé la, fu le, tra lo, trÀ 
la-, trale , così fpiccatc in due uocijfecondochc molti rufàno:- 
ed in tal guifà dalia regola del lo , del la, e del le, uengon 
comprcfe fenz'altra menzione, eparimentcfi mozzano ne più , 
ncaieno . Le mcdefime particelle, quando s'unifcono , ò s'ac- 
compagnano con quell'ahre due uoci GLl,c L ì, diche dian- 
zi fi ragionò , la natura d'ente due uoci confèruano interamente, 
c fcriuerrebbeli , fe follerò in ufanza , degù animi, a^li eretici, da- 
^li onr(ìi, negli umdt, delli ammi, alit eretici , neUi onèfli , colli umidi, 
ccosi l rimanente. L'i folamcntcdileguandofi^quandos'auuie 
nein fc flefl'o . Ma ciò di foprafu dichiaratoabaftante.Vltima- 
inentc ucngonoin quello numero quefleducuoci f^ì^O, e 
y'Sl^'i, lcquali,edin ucrlò,edinpro/àgittan uiaquafi Tempre,* 
auucncndofi in attra,rultiraa lor uocaìc:unafino,toicbbro^n'iflri 
£e,unoppio,un*i(morejUn'a/Ìa,unefia,unlra,fm'onrica,im'uH7^ionc^^^^ 

^iuando ' 
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uando ^edaqualiuocinel Jìn della parola , e^andio 
nellaprofà , seflingua non fcmpre , ma taluolta la 
Hocale^ches intoppa con la Jeguente ', 
Particella XXX II. 

A ci ha di quelle uoci, alle quali nella pro(à»nokt 
ogni uolca , ma alcuna fiata , rìmouendo lo'ntop- 
po ,s*c(linguc in fìnelauocale, a qualpiu (pelToy 
a qual meno, fccondochcue n'ha certe, che por- 
un (eco quafi quella natura : ed altre , per lo con- 
trariojper ubbidire al fuono li lafciano (mozzicare . PorroUe ad- 
dunque con si fatto ordine , che le primiere fìcn quelle di mano 
in mano , che più fouente cedono al troncamento . 
QMtUOfQueìlay^ttUi :OUr€:Mtro,^Ura^^Ure:'^ale: ControzEntrci 
One , Doue : Saura , Sopra : Come ; Onde : Quefìo y ^eUa , ^fie » 
QtHefii ; Sffir^ii : Sotto : Benché : Comeché : Tuttoché Ancorché » 
Ancoraché : ^uuegnachè : Terchè : Veroccbé, Imperocché : Vercioc 
shéj imperciocché^ Corxioffleché: Conciojjiecofa che : e tutte l'altre, 
che nella the finifcono con l'accento in fu l'ultima: benché alcu 
^a di effe, non forfepcr una fola, ma per più uoci prender fi deb 
imno , e feparatamente diftinguerfi nella fcrittura,come innanzi 
uedremo : e cosi fien comprcfe dalla legge del che , onde non Cu 
neceflarìo metterle in qucfto nouero, come allo*nconrro,e qual* 
che , e quanto , e qt4anta , e quante ^ e quanti , e quando , e fèmpre , 
ottimamente ci potranno auer luogo . Eueggiamo gliefempli 
in ciafcuna: queli" altro y queli empio , quelCmtquoy queWonffln^ 
queU\mo : quell'anima , quelCerba^ qitelimima , quelCopra^ queu'ul* 
ima : quell'aride , queWeccelft , q:ieU\fpide , qucUorme , quelC umili * 
Quelli , e quegli , fcguon la regola dei li, e dei gli . Olire,(i tronca 
iiolcntieri fc ftia dauanti ad a, che fcgno di cafo fia,ò che s'uni- 
fca con alcuno dcgli articoli : oUr'j ciò , olir a qurflo, oltr'aipr'tmr^ 
olttalli fìatichi , oltra^U altri , citi 'JCuno , alt) 'alla donna, oU, *alk 
leggi . E così innanzi ad o^i: oUì 'ogni credere ; e ad uno : olt) 'un di 
loro , e forfè anche altramcnti , ma rade uolte , e non così bene • 
^/jro,èinqueftopiu generale, ma tuttauia manco fermo: 4/- 
tr'amore , olir emulo , aUì'iJiota^altr'cfio , altr'huomo : aUf'aria , d- 

Hli trefca^ 
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tr'efcaf altr'ìrs , altr'opera : altr'ufcita : j/f/ 'ali , altr\lei]uU^ahfìma 
ginì , altr'vrecchky olir urne . ^//» /,non ben di grado patifcc l'ac- 
corciamento , e meglio fi fcriuono interi ; filtri amori ^ altri empi- 
ti , dltri irati , iiltri onori , c M> i buomini . Alitale , si co mercede ago 
uolmcncclaruauocalcaciafcuna altra, che gli fcguiti apprcflb, 
cosiquafi Tempre con più conuencuole22a,iJcI faiidlare fciolto 
gli fi potrà iafciarc: poiché la I, chcaqucllaprecede,larain gui 
fa arrcndeuolcjche qtiafi punto non fa noia alla fulfequentc.Tut 
tauia non è in tutto tolto, eziandio alla pro/à, lo fcriuertalor, 
quai'abbia , il qud'era , qual'tra y qiul'onta , qual'umr: . Ma più fi 
tollera , quando precede a uocalc , che per fc fteffa , fia una uocc 
intera: ftai^ha tra itoì, chepiu uaj^Laf/fual è tra cofloro il più prodeì 
Qrtal ho ueduto Ctfa't purtefié nella i^^ffa i Perciocché qucftc uo 
ci ficuramcntc comincian da uocalc, e ui fi poncla h per con 
t raffegno da diftingucrciI(cnfo,all'aiuio della chiarezza dona»- 
dofi qucfto mifufo. Comechc fia , il ^/va/e, fuor del uerfo,per 
quel ch'io creda , (la fcmprc meglio intero . Ed il mcdcfimo di 
tutte l'altre uoci di foprapoftcjC da dire, che troppo lungo farcb 
be forfè difcorrer fopra ciafcuna . Scriucfi nondimeno afTii ac- 
conciamente, conti' ji^ c connW, e gli altri lor compagni ;c cosi 
enti 'al fi.tme : ok'è Tindaraì dou'ìm tu lafciato Urmoietioifottr'o^r^ 
fvprt n a loro, come hai tu fatto ^ onà'èin coflei tanto ardiu ? onà'u^ 
fcijìui E per lo fuono: ma ha forte del poetico; j^xi^y^'^Hua, 
qHcd'ufo , quell'empia , quejì'iwa^mi.quefi'ombrt^qucfi'rme . E pcg 
gior moflra fa ancora, non fopcrchc, qielì'amori ^queH'erboft y 
quefi 'irati , qMfi'ontoff , qucfi'ufici , Conccdefi talor , ferr^Miro , 
fir^un di loro yfoti'a , fotral, con gli altri lor feguaci : pei ch'io ab- 
bia y per eh egli era, bencl}Y dica : c cosi il bcnché^il comeché , il tut^ 
toché ycg,\i altri, ch'hanno la mcdcfi ma fine, c mafiimamcntcil 
qualche^ dauanti ad altro , e ad uno , c con altre parole , e altre uo- 
cali ancora : qualch*erba , qualcV imagine , qualch'ombra, quJch'u» 
fcio'Coiì: quaìit'è che tu ci folli i QijanVha di qui a ì{ojna: Q^ant*e^ 
ra lungo il camello ^ quant'io ni dolga , quant un de* prhnì . Male 
più hanno dello sforzato . E piu-ancorail quanta, il quantrycd il 
quanti . II (^uatdo feguita quafi la natura dei {^ifanto , e gli con- 
uengono i mcdefimi cfcmpli : quandtiouenni^quand'egli erayqnan» 
cadde, ììfemp. e fi tronca talor nel uerfo. 

Cosìjèm^rio corro aljktal mio lume . 
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Tutti nfieme fregando , eh 'io Jcmprami . 

Ma nella profà, non ucggioquafi, come «jiicrtufo potcffc mai 
accadere. Alla parola i/iywjcbclbpraiiucncndolc coofbnante» co- 
munemente perde la fua uocaic, fc in iiocaIcs*intoppi ,ne!U 
fciolta fauella, la predetta fua ririen Tempre, e nel uerfo affai * 
fpeffo: imperciocché la r ancora più uiuamcnte,cio adopera in 
Iti, tht nella uoce quale della l abbiam detto . Ma r:^;i/,non taa 
to nella prò fa , ma nel ucrfo altresì » intero refta ad ogni ora : e la 
cagione e la f}^a,che fi diflc di gli^ dal quale qucfta (lllaba gw,iii 
ouefta condizione non è punto diucrfa ; eperch*ei refli uiuo/o- 
flicn digrado, che il Tuo i leuenga tolto, e incorporato con 
tutto fem una lìllaba,dalla uegnente uocale : ne altramcnti, fe in 
fe/lciTonon percuota , non potrebbe mai auuenire. Laonde 
o^ni altro , ooni erba , o^ni ombra , ogni huomo , fcriuer dobbiamo 
tuttauia . E chi fcriucflc anche o^i imagine , non perciò fallireb- 
be: poiché alla pronunzia fenza fatica uienc sfuggito il concor/ò 
col legger uclocemente . Altre uoci fimili alle predette ci auran- 
no perauuentura , che ficn confiderate dal difcreto lettore . Ma 
in genere fi può aggiugncr quefto : chele primiere,di cui fi diffe, 
cheanche nella pro/à perdcuan (cmpre la uocale , non folamentc 
feparate , ma con altre parole, quando di dietro , quando dauan 
ti ys'unifcono fpefle uolte, e tanto unite,qtia^to difceuerate, ri- 
tengono la ftefTa forza , cioè fi troncano , ò troncar pofiono ad 
arbitrio del dettatore : amandoCio , togliendoti' nna, o eden don/ eì(tip 
ctutt'altrepcrfimil modo. Alcune uoci hanno l'una con l'al- 
tra , fiageuolc,e fi acconcia l'appiccatura, iheanthcin profa, 
auuegnachè fuor di regc la, ad ogni modo fi pronunziano infie 
tne , ed infieme fcriuer i'i poflbno con l'ammorzamento della uo 
cale : tutt'Jireyakun'aitre , come nell'introduzion dell'opera con intro.c2.u.i«. 
Tautoriià del Mann, fi legge nel ooftro tefio: fd a/ctfffc/7/« , f«/ tf/- 
amaltremeno . Tra le quali ce n ha di quelle,lequali non folamen 
te tutte infieme fi profierifcono, ma cheueracementefon diuc- 
nutc una fola, ed a qucflo fi riconofcono , che feparate cangia- 
no il feniimento, come tuttuno in Calandrino dell'Elitropia. 
Et li éf le pan h , c l'apmft, e'I dur del civtto nel calcagno a Calandri ^ ** 
no fu tuttuno : che in tal guifa , e fenza apoftrofo le sì fatte 
fcriuer fi deono ognora,, e cosiquiui ilnoftr o fi c o n u i cnc ai n » 
( ncnd ar c la 71^:^1 shani^Pi lcwcu/il AmifUJi^f^ • 

' Hh a Ci 
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Ci Cono ancoradcllc parole , le quali, pcrdocchc a qtrcllc,chc 
fi troncano comunemente nel fcmbiantc fi raflbmigliano, uolcn 
iicrijftmitano inqucfto affare , chente eia ììocc btUo^c bgUityC'U" 
lora anche belle : le quali per la fembianzajclic ndia torma hanno- 
col iiicenomc r/Mr//oy ad uccider loro la uocale,quandoin uoca- 
le intoppano , il deiutore inuitano fpeffeuolte nella profa, non 
che nel uer(b : biÙ'hitomo , belluria , b(li*opre : e tanto più Ce uoce 
fdrucciolajchci'accento^bbiafiila primiera fillaba, feguitiap- 
preflo a loro : concbfsiecofày che le parole fdrucciole, a protfe^ 
rirfi con l'altre uotiinlìeme, ciottolo ftello accento, c xjuafi- 
unii fi con cfib loro in un corpo,fieno,oltr'all*altre,acconcc maf' 
fimaminte . Bell'ordine ybeU'amma . Non per tanto, con parci- 
tà , come s'q detto ,1: nella profa da cedere a quelli inuiti. 

• 

Ocljègno dell J^oUrofoyC come i nojlri uecchi non tel?^ 
' hero in cofltime,ma altro ujàrono in quella uece . 
T>articelU XXXUL 



Dd VN Q^vE le predette fono !c parole,© la mag^ 
gior partc'dclle parole, che ntllo'ntoppo delle uoca- 
li la lor uocale, ò fempre,© le più uolte.ò alcuna fia- 
ta,perder (bgliono ncldetto incontroX^ qual perdi-» 
ta col fcgno dell'Apodrofo pofto (oprato fpazio^doue manca la 
lettera^ informa d'un piccolo c, con la pancia cosi riuolto alla 
deftra * come fi uede nella greca firrittura a' noftri tempi , ge- 
neralmente lì fuol contraiftgnare. Q»k(Vo Apoftrofo nelle fcrit- 
ture del miglior iccolo non fi ritruoua nell'idioma no(lro,mft 
altro uQrono in quella uecercioc fcrìueuano la uoce intcra,e (ot- 
to alla uecalc,che di cacciar uia intendeuano , fegnauano un pic- 
cini punto^fimile a quello^c he per chiarezza fi fuol por fopra V 
e titolo gli fi fuol dire.Così adunque Icrittoaurebbon qucluerfo. 

FiorijJrondeyeròe.omhre.antri^onJe aure foaui^ 

Tuttauia,neanche do s*adoperaua da tutti gli fcrittori , m i /bla- 
mente il faceuano alcuni de' più difcreti, e più nel uerfo, che nel 
parlare fciolto ,anzi nel dire fciolto rade uolccrufàuano; nean- 
che i più difcreti , in clTu verlb ^a mente l'aueuano a tutte l'oret 
' - ne 
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ne ad ognora ) che fencricordauano , feruauano , in facccn Jolo, 
fcmprcla flcfla regola ; e brieucmcntc erano in ciò, come ncll al- 
tre parti della fcriitura, difordinati,cconfufi. Rcftanofpczial- 
mente dell'ufo di qucfti punti afìTaiefcmpIi nel libro del Mannel- 
li. Perciocché nella canzone della feconda Giornata ui fc ne ucg- 
gono alquanti: più in quella della quarta : ili quella della fcfta uc 
n'ha alcuno;la Tetiima ne tutta piena; ncll'otiaua fi legge, TWaf re- 
cato per m'ha rccat}^-: ndl'ulumo ucrfo della nona. 

ch'io Jonper air^deh uieriych^iq non differì. 

Tn uece di , cb'ijpn, cb^inon . E nella profà nel proemio della terza 
GìornsLtaiii molle altre cofi , che per lo giardino oliuano , col pun- 
to fotto al primo o , doliuano , che fta contr'ogni diritta regola: 
cciin Gilctta" (li Ncrbona : con grand jjimo piacer di cjuwti ne he 
ertf /IO, col puntò fotioair e à' erano t che parimente fta male • 
KJ in Michele Scalza e' Baronci: co» al^jitanti a Monte yghì col 
punto fotto air e , in cambio di Mont'Vghì, come fi chiama an- 
Ìoraoggi,diuenuto quafi una uocc. Altroucmoftra,cheu(ì 
queftopunto pcrfcgno di cafl'amento, comenel titolo di Gui- 
àoxxo da Cremona: la quale G/tffl»«o/(/i5'c«cri/»o, col punto fotto 
ali* u , di Giannuol . E nella canzone della nona Giornata. 

De quali, qt^and*to ne truouo alam^che Jta 

col punto lotto alla l, della parola qualr^ come fe nell'un luo- 
go, e nell'altro , u'aueflc quelle lettere fcritte per errore il copi- 

Aa. Ma Vincenzio Buonanni, nel Tuo cemento dello'n- 
r ' ferno di Dante,rende teftimonianza,che quefto pun- 
to fcgnarono i noftri uecchi (otto all' e ftrcita 
nel miglior fecolo della uolgar faucUa, per 
dillinguerla dalla larga: il che da noi 
in niuno di quei libri , che di 
quel tempo abbiam let- 
ti , forfè per no- 
Ilra poca, 
cura^ 
in fino adora^nonc 
Aato auucr- 
tito» 
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L'yfpoftrofoyComc.e Jotic^e quando dirittamente fi deb- 
he adoperare. Particella XXX II II. 

A chechc fatto s abbiamo ino A ri ne' trapaiTtti tempii 
ccrtifsiina colac, che con guailrfgnodi chtarczza» al 
bcllilsimo iiolgar noftrb , s'c (|ue[c«> Apoltrofo intro- 
dotto nella fciittura: ed anche molerà , che quafida 
dafcheduno infino a oggi s'adoperi dirittamente . Perciocché Ce 
dopo il troncamento rcguiticcnfonaiitC; come auer compjffiorni^ 
fon JifpifL': Iqiuil pumoviratol daparte:ancorfipea'ìo:Ji4ron cama- 
ttijìgliuol mio : it^iivr non degnaflcfi daua buon tempo : cjjtr forte :'ÙH 
buon fante : c gli altri di cotal guilà , che bifogno 1ia d* Apoftrofoi' 
(òpra quelle parole aMryfon,(iualy'iratol,ancor/i4ron'yfìi^tiuolfUerJr^^ 
buon , effer^ un , fé fi conofce di prcfcntetfcnz 'altro dimollramen- 
to, che anf.rc , fono,qua!ejtìratolo, ancora , furonOtfi^U-doio^tenire, 
bunno^tfìireycà «//c^fonaf lo*ntero delle predette uoci? Perche 
addunquc pur Topra le medelìmc fi pone il detto Apo(lroro , 
quando fcguc uocalc appo loro ? aiier*animOyfon'andau,H qual'huó 
Pio : tiratoi'tritro : ancoratila ifuron ombre : fi^tiuotera : ienh'aUoi 
buonart4toi\fcr'unto : «nV/mv/o , e fimiglianti ? Perche il fine dd- 
l'Apoftrofo quello non^èneluero, che molti fi fanno a credere: 
cioè il far palcfe, che alla uoce,a cui egli fi^praflà , (otto di lui ap- 
punto manca alcuna uocaJe : perocché quefto.fà troppo bene 
ognuno fcnza quel conti allegno ; e a chi noi fapelTc , il riduccrlo 
a mente, ad ogni modo non farebbe badante, ma conuerrcbbe, 
oltr'acio, che gli fi palefaHcdi quale delle uocali u'auefic manca* 
mento :ilchc un fcgno folu^per auuifi) mio, non può fare : ma fi- 
ria, dibifognojche tante foriero le forme dell'Apoftrofo, quante 
le uocali fono appunto . Non è adunque il si fatto l'uficio del- 
l'Apodrofo , ma il moftrarc, che la parola, a cui nel fin di elfa e 
tolta uia la uocale con la feguente, fcpureanch'ella da uocalein- 
cominci,fi dee congiugnere infieme, e tutto unitamente , come 
una uocc fola, (otto uno flefi'o accento , e come fi dice^in un fìa- 
tOjfi uuol pronunziare . E qucfto perche? Perche profferendola 
fcparata Jadiflanzia tra le diKuoci, l'ultima confonante della 
primaia , diuerfà nella pronunzia da cio,ch'cirè nel uero , cioè di 
doppio fuono,'a farebbe apparire . £ tanto fonerebbe, aueraai" 

mo: 
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ntù : fon andata : dqualhuomo : tiratoi entro , quanto fe le due uoci 
con quelle confbnanti addoppiate, in qucfta guifà, unitamente fi 
fcriuclfero inficme : auerraninto, fonnandjtayìl f^uaìlhomo: tiratoi-- 
lenirò . Onde per fuggire il difordine, le dette uoci , come lì prolT- 
fcrilcono unirc,cosi unite fcriuerfi doucrrebbono, ùucrjnimoifo' 
nanddta:ìlqualhkómo'.tiratòlèmfO : e perche fi cognofca, che le due 
uoci non fon naturalmcfiie una fola ,ma inficme attaccate per 
accidente , fi pon l'Apoftrofo per contrallcgno fopra la congiutv- 
tura , auti anìmoifon a'idataiil quallmomo : Ed in tal guifa tutte ia 
un corpo dirittamente riftrigncr fi dourebbonoda chilcfcriuc 
altresì. Tuttauia.pcrciocchc l'afte delle lettere portano al farlo 
alcuna uolta qualche difficultà , ha ottenuto l'ufo , che fotto al fe- 
gno dell'Apofbofofi lafci in bianco [Io fpazio duna lctters.il che 
rende anche più graziofa la uifta della fcrittura . Ma Te l' Apoftro- 
fo,non per fcgno del mancamento^ ma s'ufà acciocché Scempia fi 




ce n'hanno della medesima lifcita: e non ifcriuiamo inanimo^ 
con'rjpj : poiché if.nun.nìo, conntjjfò , fcriuciKloIeciflinte, rifcnc- 
ranno, fecondo il noftro dmifameiitoPAddunqucconucrrà di- 
re altramente, cioè, che per chiarezza dell'una cofa , e dell'altra, 
quando s'accozzano inlìemr,il mancamento dico della uocale,ed 
il douer congiugnere due parole in un corpo,! ufo uale dell' Apo 
ilix»fo , e che , per m'oftrame una fola , non e lecito l'adoperarlo: 
concioisiccofà ,c'he feper moftra d'una di quelle cole adopera- 
re il do ucfiimo , nelle parole tronche dauantia confonantc, e 
ncUcdetic particelle per, e ce», fimigliantcmcnteradopcrrem 
mo.Pcr IaquaIco/a,ò (cparate>ouuero unite con la feguente uo- 
^cecbec{repartìcclielicnororiitedanoi,in ogniguiìa rimarria 
iafcrittorain qucBà parte fcnza intera perfezione . Perciocché 
<osunazi'mo ,cont(Jo , renderà il fuono,che pur ora abbiam dei- dif^ùvtL 
ito: ed in qircft altra ^uiCafìnafiimOfCone/fo , l'appiccamento del- ^ 
Je due uoci f (prlfTamcnte non farà manifefto. E fc pur con l'Ape 
itrofo in quella guifa aorrem conrralTegnarlo , in'anhnryContfjòy 
f arràa molti oler ai ucro,chcui manchi qtialchc uocalc,c lo'ntro 
dur noaclle cofcjnon e imprcfa da prenderfi da isn folo . Ho det- 
^oinqueftepanicelle,chetfcono in n, edin r, poftiachè del- 
le uociychc caggiono in una Ij da U iafuori^ noa ha ueruoa , la 

qual ^ 
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qual naturalmente termini in quella ufcita, ma tutte fono accor- 
ciate, c (blamente, dauan li a confortante, in quella formacene 
fcruiamo.ma innanzi a uocale con b l addoppiata, e non altra- 
mcnii c in ufo , delyHcU'ydeUoiat^alT aUoM^iaif giallo : cclfColC col- 
lc:nelyrieU'neUo:qud,que.i',cjttello:caiéal^cakiill\ caualloifratclyfrateW 
frateUoilancMl/jnciuir/arxiulioy c molti altri . Hannoci oltre alle 
dette irifCOTtyC per, tre altre particelle , le quali per accidente in 
cio,chc dauanti è moftrato, di uengono lor compagne, ciò fono 
4£fpertf,e:/pcr p,o ^, per o: delle quali il medefimo, che delle prc 
cedenti fcnza alcun diuariocdidire. Ora ciò ^ che per regola c 
ftato determinato delle parole,che la uocalc perdono nella fìoita» 
altrettanto di quelle poche uoci,chc nel dinanzi patifcono il tron 
camcnto, il,ifr,in, c fe altre ne foifero della ftefla natura,non pur 
per regola, ma per neccfsità,bifogna,chc fi conchiuda: cioè, che 
unitcalle precedenti conuengapronuniiarlc, pofciachc feparatc 
cfprimer non lì potrebbono . 

Si trauiato el folle mio dejio . 

Comcfipuola '1 dalla precedente e, feparata pronunziare? 
.Come in queft'altro, dalla che ? 

Nella fla^ion , chel cieL 
'Comcnelfeguentc,dal w^i^ 

Vedrò mai 

Comefcriuendofi lo ntrigo , la'ntenzione, le'nterne, lo'mperìo, 
la*mpre(à,le'mprcsrioni,dal lo, dal la, dal le, fi potrà fepa 
rato efprimere il rimanente ? Ne folameme in quefte , che Tc- 
ftinguimento della uocale foflPeran nella fronte, ma in gran parte 
ancora di quelle uoci, che nella coda il riceuono^la (leifacofà 
addiuiene : cioè che la parola tronca , difgìunia dalla compagna, 
non fi può profferire, E ciò fono tutte quelle, che per la fugga 
della uocale, ò n rimangono una lettera (ola ,ò in olcunadi que- 
lle tre 1 n r, non raddoppiate, e dauanti a cui niauocale,oon 
hanno laloroufcita: sì come 1 per lo^ ò per la, òpcr 1« l'i 
mica, l'amabili d' per di, d'Annibale: ni per mi , ni amn^ 
7^: C per ti, t* ammoglia: $' per //, s'onora: c* perei, cern- 
ie : fi' per ui , H*iUufira : n* per nr, tiadorna : ed ogni altra 
diqucftafthicra. Così ale ,àeìl\ di .daW, coU\ iteti , (jueU^ 
€ limili f polle ciafcuna d'effe per la faa uoce intera . £ parimen- 
te 
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te tutt* t f^^X. ìf^à"^\ f^ff^pf ' > ^^h' > c tu tti gfi altri , che non fini 
fcono , coinc pur'ora c detto : tutt' altro, quandio yfempr'arde , quc 
ft'animo y c fimiglianci . Per la qual cofa perauuentura flimcrcb-^ 
bono alcuni, che folamentc a queflcuociy che fi-paratc profìfe-; 
rirnon fi ponbnOyConuenifTc l'apoflrofo ^ ed in ogm altro luo- 
go ui flcfìfc dtfouerchiOy la qual credenza non hauret io per dif 
torme , ne gran fatto , per quel ch'io creda , fallirebbe chi lafc- 
guide. 

L!j4fojlrofo sufi, nel fin della parola in alcune uoci , 
che non s adoperano, ji prcjjo a quelle non fegua 
confonante, particella XXXV. 

(A procedendo auanti , un'altro luogo rimane anco- 
ra all'Apodrofoi del quale infino a ora nò se da noi 
ragionato, e doucua perauuentura più conuenc- 
uolmcnte fauellarfcne addietro , là douei! naturale 
intoppo^il quale accade nel fin della parola ,uenimmo confidc- 
rando. Mafj fludiolàmente (erbato a quello luogo, acciocché 
aueflcquefto trattato dell'ufo deli* Apoftrofo tutto infieme il 
lettore. Dico addunque, che non (blamente s'ufaTApodrofo 
nello sfuggir lo'ntoppo , a cui accidentale abbiam detto , ma in 
quell altro ancora y che naturale è chiamato , ma folamcnte nel 
fin della parola in alcune poche uoci , le quali naturalmente cag- 
giono in due uocali , ne mai s'adoperano , (è prclTo a quelle non 
kguauoce, che da confonante incominci yc(bnque(le; ai per 
idU , ò agli : « per egli , ò eglino : dei per diUi : ò degli : dà , e dee 
per debbi, cdebbe: dai per daUi^ò dagli: coi per con li yò con gli: 
nei per nelti , ò negli : pei per per li , ò per gli , Nel procmiodcUa 
quarta Giornata; non folamente pt piani . Enclle Pillole di Sirne 
ca . Quefie co/e fi émofirano apertamente pe^ Jègni . Trai ò fi-ui, 
per tra li, ò tra gli: ò fra lì, ò /ragli rfu i per fu i,ò fu gl'i quei per 
quelli i ò quegli t ò quellinOfò queglìno : Ta:', per Tal : cotat , per 
• colali: qUM per quali : bei , per belli , ò begli : {ratei ; per fratelli , ò 
frategli. £ ne' preteriti ch'abbiano cotale ufcita , come potei^ ren 
i(f 7, e sì fatti : e altre uoci fimili,di che forfè non mi ricordo. 
A ciafchedun de' quali , a giudicio del dettatore , s'cftinguc l'ul- 

I i tima 
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tifna di quelle fine uocali, e fcriuonfi conrapoftrofo in quefta 
giiifa , foj?ra lo fpazio, chela detta uocale occupar doiircbbc 
naturalmente : a buoni , e' m diede , dt V-W ficfirì, co primi , 
tit' monti, pe* piani , tra foffiyfr^ luoghi , fu empi , que fanti ^qua 
leggi , ire* giouwif frate' miei , c si fatti • 

L*^poflrofo s'adopera anche in fin di parole , che s'uja- 
no tronche , /('^^^ia , è non fegtia conjònante ,pcr 
isfù^?ir lontoppo mila uoce mede/ima. 
^'^PartkelU XXXFI. 

K Iiacci ancora alcuna delle sì fatte uoci , che nel pre 
detto modo danno luogo all'aportrofo in amenduc 
le maniere , cioè tanto te uocale , quanto fe confo- 

nanie feguiti immantinente : si come i* per io, 

de per t/w, uerbo : wc', per mieiituo' per tuoi ^fHO* per Juoi, co 
sì ucrbo , come nome : uuo' , per tt»p/ : e altri di fimil guila. Per 
ciocche potrebbe fcriucrfi lamo, et debbo 'Jude'iigtie'e ytH de' ti 
^nere: iraicainid, i mit parenti : i tuo intrin fichi , i tuo compagni: 
) fio* ai dori , ifuo' dolori : tu fno' ire , tu fuo' ilare : tu uno' efior, tu 
tino* credere: c con altri altresì Sr' per )e/,fcconda uoce del ucr 
bo /ì>/7^, che dopo il miglior tempo infino a ora s'cufjto da tutti,e 
noi nella ftampa del noftro tcfto , non ce ne fiamo potuti difen-- 
dere in tutto nellibro delle Nouelle (tanto puotcil mifufbjchc 
lungo tempo è trarcorro)tra quefte particelle non dcbbc anno- 
uerarfi : perciocché /ei, come uoce di uerbo , in niun buon libro 
a penna .. di quanti io n'ho ucduti della migliore età,tion ho letto 
ancor m ai : e doue nelle {lampe ha qucfta uoce ne'libri diquel 
tempo, rifcontrando i medciìmi luoghi nelle copie migliori,chc 
fcritte furono allora , per tutto inquefta parcchoinoiielli da 
qiic gir antichi trouati difcordanti : ed in brieu», altro che (ir , da 
quel buon fecola non ueggio , che fi dicefl'e. Il che da unTtalico 
huomo ,fcpure Italico ueracem»?nte e codui, che per gl'Italici 
s'arma in battaglia , per lo nome della fauella , in un fuo hbro fu, 
non ha guari , auucrtito , che alcrettantoperauucntura non ebbe 
di uero in quell'opera : e per lo proprio nome Tappellerei di 
buon grado , fe egli udire il poteffe j e rilponderc alla querela: di 

che 
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xhe egli uiuendo fece proftsfionc : ma cuntra i uiui , anzi che per 
fe ftclib , più uolcntieri per altrui , E tanto bafti haucr dctro de- 
gl'intoppi delle uocali, cdcl modo dello fchifAvgli , cdwli'uib 
dcU'apollrofo : e in bricue dcU'aiprczia , e dcUd fa:ica , che eoa 
ifludio nel parlar noftro Sfugge dalla pronunzia. 

La Pronun^a cerca la hrcnità : edelTroncanietiio 
delle parolcyche precedono a uoci comincianti da 
confonante. Particella X XXl^II» 

Parliamo dellabrcuità , che con iguale induftria fi 
cerca dalla medefima ; pofciachc quindi altresi,pof 
fono ufcir notizie, che utili fieno aqueft'arte . Di- 
co addunque, clic per abbreuiarc il fijocor(b,c- 
ziandio fi guendo uoce cominciata da confbnantc, 
fi mozza, quando fi può , dalla pronunzia alle* parole , la lor na- 
turai fine, cioè la uocalc, in cui cfcono naturalmente: ed in uc- | 
cedi dire: andzre corretido , credono potere ffo/ìicne francamente » 
umile donna , il cuore gentile , pien^ ii fango , meno che l'altro j il pen 
fiere ^li p'acqne , e bene fu nero, e gli altri fimili, e d'altre guife, fi 
pronunzia^ cfifi:riuc; andar comndo ,credon potere ,(oJiienfran 
tamente, il cuor gent ile fpien di fango y men che raltro,ilp€nfiergU 
piacque , e ben fu uero , con tutto il rimanente . Ne per tutto quc 
fio contrafterci , che oltr*alfin della brcuità , eziandio altro ri- 
guardo, cfia pronunzia in ciò facccndo , non autflc ad un'ora: ' 
cioè difibbricarfi di mano in nuno uncotal foftegno , cdap- 
'poggio, col quale proceda con una certa ferma ficurczzailfuo 
corfo . Perciocché in quel troncamento appiccandofi quafi tue 
teleuociinfieme,aguiudi catena , fi liran quafi l'una l'altra ,c 
fi foftcngono fenza molta fatica ; fenza il rifpetto del miglior fuo 
no jchcdacotal legame nafcc comunemente , col quale, e di 
dolcezza, cd'allcggiamcnto di fatica , fi fa procaccio in un tem- 
po , come fi uede per la pruoua del uerfo : il quale , per fe mede 
fimo,quafi fopra una ruota par, che cammini fenza fatica di chi 
lo profferifcc , e bafta quafi folo il muouerlo da principio : là do- 
ucildircfcioltoconnien quafi fempre tirarlo :c quando èftiolto 
in tutto, da buona forma di fuono, non folamente tirarlo , ma 

li 1 quafi 
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quali portarlo adiloflo è mcftierc. Onc^(^ quanto iIuerfo,pta 
chclaprofajtantoilfonoroipìu ché'Idifcordato faucllarc agc- 
uolmcme fi fcolpifcc nella memoria. Pcrlaqual cofa quafi da 
tre riguardi par , che fi muoua q.iefto fcacciamento della uocale, 
di cui ora faudliamo , il primo della breuità , il fecondo dcll'allc- 
uiamcnto della fà:ica, d'ultimo della dolcezza . Ma perocché 
fupofto ,,che il predetto difcacciamcnto, quando lipuo,iion ad 
ogni ora fi fa dilla pronunzia,ucggiamo apprefTo, quando di far- 
lo acconciamente fc le prefti il tempo opportuno: e feruanole 
poftc appiè per una parte di quelle regole ^ cbc raccoglier fc ne 
potrebbono. 

Qualunque uoce non può troncarfi, e qualunque uocale non 
puoellingocrfi pef isfuggir lo'ntoppo d'altra uocale tra parola 
e parola , eziandio dauanti a uoce , che da confonante incomin- 
ci, non fi potranno ne mozzare, ne rimuoucré. Perche, doue 
qui paiano mancar le regole j a quelle d'elfo concorfo farà da ri- 
fuggire. 

Non (i mozza parolà,cui fcgua uoce cominciantcda f, cBe 
fiifcgnita da altra confònantc. yrjfptrtOyUn fi ol co ^ un feudo y e 
altri di qucfto genere. Tuitauiada poeti fi rompe talor lare- 
gola • Dan. Inter. Can. 29. 

Credo , eh* un flirto del mio Jàngtte pianga . 

Edicotali n ha eziandio nel Petrarca, che da altri fi fon notati. 

Non fi può troncar uoce, la cui penultimaletteranonfiauna 
di quefte quattro I, r, m, n, cqucftc fempre nel mezzodì 
dueuocali : mala m, eia r, fcmprc fccmpic : la I, eia », 
orafi empie, e or doppie : amoHan mtfio , auct caro , umildonnà[ 
fratelmtoyla q!<de,come Mefier Torci MÌde yfentìuan riire , dan fèdè, 
/aran care , che cosi fcritiono i «oflri anquc migliori , cioè datj ] 
cfaran, chechè altri fi dica nella fua Giunta , parlando di quei 
due luoghi. Madiqiieiredelledue n, che fi tronchino in fimil 
gnifa , torfc , chcnon cihaaltro , che la feda uoce di certi cerbi 
ncllo'ndicatiuoprefentc,Iaqualcih<i;7n".òin miOyòìn onnó^ 
terminala fua fine : fanno ^denno ,ponm , c si fatti : ma in alcnrti 
con più , ed in altri con minor grazia imperocché fi^n benf^-^t 
flmili , appaiono nella profa più duri , che molti altri . Quelli dfcl 
ledue II, che filafciano così mozzare, folamente ne* nomi'il 
confditono , e ciò nel numero , che fi chiama d'un folo , ne* no- 

mi 
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'Hi l'arco r cfie'finifcono in allOyCauMof cattai: in eUo,rubeUo , 
'rubtl : in ilio , in qualche nome proprio : Cirdlo , Ciiil ; io uUo , in 
arcano , come fMciuUoyfcmciul : in olio , fi può dire in niuno , che 
comporto non fia , perocché non fi direbbe *Apol , tracol , c (imi 
li , fé non con gran durezza . E generalmente ciafcuna di que- 
ftc ufcite, qual più , c]ual meno patifcono eccezione : poiché, ne 
criflal, ne coral , ne tr.iféfil , ne altri fimili fi proffcrifcono fcnza 
(piaceuolezza : e molte uoci di due fillabe , cotale accorciamen- 
to (bftcngono maluolentióri : perche, ne tal , per tallo y ne fal^ 
peTf:illo , nealtri molti, s*adoperrebbono fenza difformità . Han 
no si fatti mozzamenti , comefi uedc in tutti , quella proprietà, 
che non folo la uocalc , nella qual cai»giono naturalmente , mala 
metà perdonoancora di quella conìonante, che raddoppiata fic 
dedauantial?i:ecio neccffariamcnteaddluiene, poiché coniò 
nante addoppiata cflerfincdi parola non^)Otrebbc giammai.Ma 
fé fìnifcano in i, e riceuanoraccorciamcnio, non tanto la me- 
tà, ma tutto lo'ntero perdono de (Fa confonante addoppiata ,e 
ritengon o la uocale i datliydai : cauaLlì , cauai : belli bri ; <jueUi r^uci: 
fratelliyfratei : e di quella anche talor fan dono aU'apoftrofo , e re 
ftano da\c caua ^c frate' mi^itììfCi: pili &\3nà uoltail Boccaccio». 
Tuitauia , ne fri per felli , tìL-fneì per ifidli, nefancù'ii pcr/à«t/w///, 
fi direbbe correttamente^, ne aitrifimig'ianti : auucgnachc l'ulti- 
ma fènzal* i, CÌoè/2i/Jt7;lr',fidica daciafcheduno. Miracoli del- 
la Mad. andeco fanànUoroy e conle donne loro andavano a q'.ufia 
chiefa. Ma qucflo troncamento alle parole di fccmpia confo- 
nante conuien nepiu , ne mcno,dicendofi taiy età per tali: cohH 
C c»ta' per cotali: e quai,e:(\ua' per tjutL'ày eruttigli altri della ftefla 
maniera . Fra Giordano ; e fecer ta pah^r,e ta" maraur^! truche non 
fi potrebbe dire . Vita difàn Giouambacida : jìanm duncfue ìnftc^ 
me in una cafa cota' madrine cota'fi'^liuoti E di fotto.f / the /jucflu luo 
go , dntt erano cot 1 perfine , era q uft , c c. In molti per lo contra- 
rio falla la fimjglianza,.pofciachc/)i:/pcrp4//, e molti fimili, dal- 
l'ufo non fi riccuono,ne eziandio mv permei// : co mechcwa' per 
' lo contrario lì dica ftnza durezza : GÌo. VilL per pup^arei peccati ^ 
^tiìfi£ ^uda9ni de' FiorenfìnjyC di* Lu c^f fr^e eT^iandio de' Lombàrdi: 
e di fotto : ouefiriueita ìo ima* fattori de' grandi : e altroue : per ta- 
gliare di fatto pie li y e mini a' ma fattori : e appreffo : Holendofar^iu 
fit^ia di certi ma fattori^ quaì^ffano mafnadierì . Pi ftole di Scn ecat 
fi guarderà dalle tempeUe, t da nai ucnti, Me* per meg/w , e per 
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,mcjj^(ì nonè<J:quc fto luogo » e tra le uoci tronche fork It notc 
fra . Ma non ptrtcngono a quefta particella , ne dl^parlarnc cosi 
diÀLlHracntc »inqwcllo,nein altro de'prcknii libri ho in ani- 
mo : perciocché maggior uolmnerichieclert bbe.e che della Gra 
matica ti-ttalfc Jitólailientc : poiché ad altri mozzamenti , che 
paiono di lioiil giufa, come del toi^c to' pct togli : del uuoifC 
tiu(} ^cz wio%li ,e cotjlialtri affai .conucrrebbe render ragione: 
il che ad altri pili > che io non fpiio, intendenti., ò pure ad altro 
.tempo , ho propoftodi/iferbaro. E torniamo alle regole, che 
nii q'iefla parte d'ortografia a raccogliere incominciammo. 

Nelle parole, le cjuali troncate reftino colfincin m, la m 
(blAmcntc,quando percuote in p, òin b, ò in (ellcllàjcioc 
cjuandoleuienc apprelFo un'altra m, fi rimane qucUch'cU'e, 
mdtAmpreHo , crtdum bene , po^niam mente ; ma , incontrando- 
ci in altra confonantc, uien trasformata in n: ^buon dice poffian 
torre, dohbUn correte yf^ppUn dire , otte^z*^ian oraria , ue^^gian /«- 
"fwe , partii noiielle yprend-an qucfio , andian rani , ^arenhfra , a 
drentutti , e^auon ucnuti fporrun ^ccoU : ma imoppandofi con 
la f, òconl' u confonante, il fatto Tuo par dubbiofo: perché 
qucftc due Imerefenza congiugnerfi le labbra, mortra che an- 
ch'elle nonpoirano pronunziarli;:! quàlcongiugnimcmoaprof- 
fetirla m cintuttoncccllario.Mancluerotjatl della t, cdd- 
r u, chi ben riguarda , non e de' labbri uero congiugnimento , 
. ma auuicinamento; il che alla pronunzia di efl*a m nonèfotìfi- 
dcnte.Ondcsì come cdtttofolo col p, e col b, econfc ftef- 
ra>nellcquai lettere folamcntein efprtlla maniera le labbra fi con 
giungono.li mantt rà la m nel detto troncamento,e con la f, e 
coni* u, come con ritltre,in n Ci canneti: Jianfat:i,uerrenfuorìt 
andianuiu, ed ogni altro. Cangcrafsi dico nella pronunzia, e per 
confeguente canciar dourebbcfi anche nella ferii tura Ma perchè 
ciò apparirebbe nuouo a ehi legge, e troppo guafte dalla lor pri- 
ma forma gli fembrcrrcbbono le sì fatte parole, dalla'nuecchiau 
, udiozajin quella parte,perauucntuf 3,non c da difcoftarfi: econ 
la m le dette uoci potranno llriucriì , come $ ufa comunemen- 
te: facccndo ragione^che l'arbitrio dell'ufo a quella lettera, in 
quefto fatto,abbia mutato il ualore. 

Non fi tronca parola d'una fillaba fi)la,pcrciocchcwr,c/o,quan 
do pur perdono la uocale,fegucndo confonante , non fono uoci 
f er fe^ma parti d'alcune uoci , con cui fi fono unite:comc fi ucdc 

m 
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in fingìi/enfut^e , ten dee , uen lafcuù , credendol morto , feccl ca- 
dere , c fimili . Dante : Inferno can, 20. 

Ben ten de' ricordar , che non ti noe quo . 

Ma quefto della wf, come neliicrfo e fouente,così nel direfciolto 
fi rifiuta del lutto. In 4utftialtri, thtÌpouJjtfi.(p.ire^acafaJmftl 
tnen^ìua, uU mi fce portare la l fta picr il : che il pouffr^ifi mena- 
ua^l ne fece portare :mz nel primo c uoce,che Ha da fc,c vuol l'a--^ 
poftrofo addietro: iht'lpotejjè [coprirci negli ultimijecol/f, e col 
ne s'cuniu in compofizione, cl'apoftrofo non n'ha luogo : ma 
ye/,e »f/,tiitto in un corpOjConuicnfi fcriuere fcnza difgiugnimen * 
to . E'nclla uoce (el lì muta Vi in c per una regola, la quale al- 
troue n Farà manifcd^. 

Non fi tronca parola,!a qual finifca in a, fuorché orj,quando 
c auuerbio con tutti i fuoi QQrc\^o{ì\: viCora,aìlorat<\ualofa , c fcal^ 
tre ue n'ha: e così fiiora,quando ferue per lìtoXo'.juor Maddalena^^ 
fuor JjUhetta Juor Gofìan"^' jfuor Cafe» Ma. Ma quando fta per Cò' 
rella,fcruaanchVlbla rcgoia,ncfi direbbe la fuor mia,e sì tatti. 

Non fi tronca nel numero de più uocc di nome,la qual termi 
ne in e. 

Non fi mozza alcun nome nel numero dc'piu,il qua1c,mozza 
to,reflifiniroin I: tuttafiata l'ufojper compiacere al luono,rom- 
pc talorla regob in alcuni, che cftono in i, come in Calandrino q ^ ^ j, c.4«*. 
innamorato: ff£Ìaparff dì Iti, n€gli faceuataluolte : che così.cioc u.ii 
w//<o/;f,hanno ilMann.t'l 27. ci 75.cpuoanche cflercdi quegli 
auucrbi,ché una fola parola fon doutniati . Il Petrarca djffe. 

E di lacciuoli innumerabil carco : 

Ondcperauuentura troppo rigorofi giudici fon coloro, che al 
moderno Poeta rimprouerano i ^loutnilfurod , e f^Yimmottaltro 
fei y poivhcin lungo , e coniinuuato poema eroico, non gli con- 
cedono oggi l'ufo di quelle cofc , che dall'antico noftro , in bre- 
nc, ed interrotta pocfia, non fu fchifatanel miglior tempo del 
fior della faucUa. 

1 mcdcfimi nomi della predetta regola» marchili , e femminili, 
quafi fcnipre troncar fi polTono nel numero dell'uno; fi;i4/,rij/, 
qi!a!p*na! : mal compagno : Jul Jal ^rcjfo: ,flial: Petrarca 

L'ultimo ftral la dif^ietata corda . 
fedelffnel. Il detta 

Z quatte 
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E (juat è ilrKel temprato con talj^en^o, 
FJ.Ilmcdclìmo '^i^xi... 

^tièfto fu il fel, (^UnHigltJiiegni , et ire, 
Sottil :uil , Pure il Petrarca 

Ch'ogni Hilcura mi leuar dintorno. 

il To/: il Predetto. 

trinca il tuo Jolle mie tenebre nuoue . 

fai per palo : gli diede (tun pai nelle ren: : uan^el,pelf dipelrojjo 
Hit pi a' oro : fid : fi^iiuol fot per folo. il Petrarca 

Ne Jà Jlarfoly ne gire , oti altri il chiama . " 

hioccol , anhrouol , nimol , emul^ Trafihul y^remhiul : mul, pcrmu 
lo: iltnulf€he<add€ : ma in ogniguifa sforzataraente. E non pu- , 
re in qucfto , ma anche in altri di quefti troncamenti , conuien 
guardarfidatuttiifuoni, che punto fieno sforzati, e più afl'ai 
nella profa , e brcucmcntc conlìgliarfcnc con l'orecchie : ed in 
quelle mafdmamcntr, che tronche rcftan d'una fi llaba fola, si 
€iOmeit^a.'0y fido , polo. Perocché non iì direbbe quant'hadical 
quella balla melo (tei delta pianta , ne // poi di ^suentrione : ed an- 
che la uoce fiale difficilmente fi laftia manomettere. Tuttauia 
il Bembo la mozzò con uaghczza • 

£7 j)ie y chel fraldt noi portale conduce. 

rWo con l'è aperta, che fta per c/tfrif(?,ò per freccia, quando s'u- 
falfe, non cederebbe all'accorciamento : ne può udirfi 

Oue'l dorato tei uolando aggiunfe . 
ma/e/flcon r^chiufa,chcafl'aidiuerfa cofa fignifica dalla frec- 
eia, cdaldardo/ipotrà bene egli accorciare, diccndofi : tmtel 
di leìK^olo , ed in ogni altra guifa , che ucnir poiTa a uopo il fuo 
nomò: e di molte di quefte cofe non ciba altra ragione, chel 
confenfo,e1 coftumc. Laonde in quelle, che fi ritruouan nelle 
buone fcritture , nell'uno , e l'altro modo, e da ricorremc,$i co- 
m'io difsi , perla fentenzia all'orecchie, e nell'altre allufanza de! 
popolo,chelctaudla. 

Non fi mozza uoce di uerbo , la qual mozzandofi rcfli col fi- 
ne in 1 fuor, che la terza dei numero dell'uno ncllo'ndicatiuo 

del 
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del primo tempo, quando finifce itile : u^de , cale , pile y ajUitle j c.i.no.s.c-T* 
/tto/c,«Mo/f, CSI fatti. In Andreuccio da Perugia. E par- "'^^ 
lauano , dijjè tuno[. Che nuoldirifuc/lo ? fc già akuno non ifVi- 
jnarte di poterlo nel uerfofarc anche nella prima dd mcdcfimo 
tempo I quando è parola (iirucciola , e lì termina in /o , come -fii 
moto , e fimili : ma tuttauia con durezza. 

Delle uoci de' uerbi alle quali , fé fi tronchino, l'ultima lettera 
iòìmangala m, poche |ò niune forfè fi mozzeranno, fuorché 
ne' uerbi quelle , che efcono inomo^ò in e/;2o, purché la pnma 
d'effo uerbo non fia , la quale con quefta ufcitanon fi ironca 
giammai. Dira&G adunque, amiarHy amauam, amerem y folewy 
jiilauamy dsrem yae<krrm yufckemimz non richUm per rUhia- 
jno , ne ifcetn , per ifiemo , ò idcun altro di fomigliantc guifa . Al- 
trettanto forfè de' nomi , e degli auuerbi di quella ufcita della 
m, e da dire , e di tutte altre parti del fauellarc altresì , cioè, che 
fiiunadi loro mozzar fi la(cia,la qual non caggia in uno de' pfedct 
ti due fini, amo, edemo. K le Dante dilTc . 

Qje più mi^auenà , com più m'attempo : 

Ed il Petrarca. 

Com perde ageuolmente in un mattino . 

E altre limili; fu licenzia, e non regola , e per mio credere' non e 
dafeguitargli. 

1 nomi, che fmozzicatireftino infine conia n, quafì tutti 
troncar fi polfono , fuorché gli ufcenii in a^ enelnumcro de* 

più in e. Nella figliuola del Re d'Inghilterra :4UMen/ie,cbe con G.z.n.) c.sr.u. 

tr'ali'opittion cìogm huomo . E di fotto . £ quini poiché alcwt S di-* * ^^^^ „ ^ 

lwor<z/i/(#rowo :così IMann.e'1 27. InCimonc. Sopralanauede^ G.s.n.i.»6s.w. 
Kodian fallò : così leggiamo col migliore . Nella penna della Fe „ ,0 ^ 

nice : e con un paio di poppe , che pareuan due ce fon da letame .In " » » 

Gulfàrdo . Le mije in mano ({uejìi dugento fiorin a* oro . E in Ca- u.i * ^ 

landrinp pregno; comefe da jpcndereauejjèauuti diecimila par}u([0^ G.9.no.ì.c.47> 

ro. Nel Giudice Marchigiano. E fu pollo cofluitraglt altri gif o*/ 00.5.0.419 

dici a udire le quiflion criminali . Nel Re Carlo innamoralo , Fw^ g Vno < c $ 

rqoo di FireBT^ i Chibellin cacciati , In brieue dicefi, c fcriucfi: o.2> 
Ladimanuennt'.benfu : fin diede ^ il fellon cadde, comun danno, il 
pagan crudo , il terren pefo , uin forte , diuin poeta , perdon chiede, 
Juomììjrùt^y ildigmnfoficniicro. E anche quelli , «tuuegpa* 

K k che 
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cKc men domcflichiir Criffunpirono yif'fJìpìeHiìtfiort^Jlar^ 
cm pndo'ùno ^•>li fpron ne' fianchi , i prunlo pitnfero . Ma ci hanno 
parolelclnicciolc , c uocì di due fillabc , ed altre , le quali a niun 
partito , ò molto sfbrzaumcnte ftanno dentro alla regola , si co 
mei//<»per func/^a/» per nano ^aménipcz a^ho ^ofctn pcro/cf^ 
no,an7indHn,^ccamend:tni: imperciocché l'orecchie non loftcr- 
rebbono imte 'idutt «ffw:f »Y),benchc, i di^runf^fì enarro » fcnza gran 
httonoiarle, dir li potcfle eziandio nelUprofà. E nafccforfcU 
differenza del rimbombo , che fa quel d tra la liquida , e la uo- 
cale nella uozuamcndun : là doue l'altra , cioè digmn , tutta piana; 
etucta /bauc, e fcnza ucruno intoppo, non fi conofcc appena» 
elle termini in confonante: perche più arrcndeuolc (òggiacc ai 
tro ncamcnto . Onde pi u ad ogn'ora m i fermo nel mio credere, 
thetitsì fatt<:corey douelaregoCa oa uagando, lapiu ficura re^ 
^la ri gindiciofia dell'orecchie. ' 
2 Ne ucrbicuttelc uccidi cui la n fia penultima lettera , fé U 
n (ìafcempia, e foglia appreffo a uocalcy troncar fi lafcianond 
uerfo ,c nella prò fa , dalla prima in fuoridictfouerbo ,la qual 
perauucntura non fi mozza giammai , fuorché nel uerbo fofio, 

inomi di quals e l'una di quede^quattro (ini , are^ ere,tre,9ref 
quafi tutti mozzar fipolfono nel numero dciruno:cowptfr,cowtfr, 
defir^fwror, In«re, for(cniuno, fe nonfe forfè alcuno fdruc- 
cìolo,come4«#gtt>', efimiglianti. In quella regola par duro for 
per /More, c (hot per lo coflcrario s'adopera acconciamente. £c- 
^^Z****^**^* conc efémplo nella canzone della quarta Giornata, ^ 

Dentro raccolto , e me cacciato fare . 

E nel fcgnenteuerfb. 

Qomio conobbi me , Ai fuor cacciato. 

II Petrarca altresì ,| che a fucsrt ^ ca/z/onfpeffc fiate nel fin del- 
la parola leuò uia la uocalc, farf, lafciò cuttairia intera, fe pur 
ffam certi, cherufiife giammai. Ma della comuncVegola , poi- 
c. X p • <: t*.o. palefe , fieno afìii due cfcmpli del libro delle NoucHc; 

4* In Mad. Beritola]. Che q'fantoioatfttrò (a Spina, tanto /èmprepet 

^.♦.r.o4c^> amor di la amerò re. Cosi fcriuonoi due migliori. Nel Cerbi J 
no • itfiiofe^reto , e grande amorfacefp: , per quei modo , che migUot 
^fpjrrflf/èntirf. 

Voci dmome, quantunque (è ne truouino, chcnef (ingoiar 

nu- 
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numero abbiali i'ufcita in ri, con r fccmpia , c niflVquwmca^ 
uocalc , d cfTer troncati foftcngono comunemente.^ 
; I mcdciìmianchencll'altronumcrojchcdc più e chiamato, 
Quantunque a molli paia conir'alla regola, fpcllc fiate riccuono 
il troncamento . l'Autor noftro ncUa introduzion delle Giorna 
ic . Li quali uolmicri , e^^uida , e ftruidor nejàranno . £d in Mar- 
tellino : e alle mai^wr fjiihhe dtl mondo y rotta h calia . E nella 
figliuola del Soldino ; td in autto di lui molti ftgnor uennno c usi, kg 
gumo con le dite mi^iior copie. Ed in Federigo degli Alberiglii r 
quanto la tioflra u^'j^hf^apofia ne' cuorgenìiU . E nella penna elei 
la Fenice . Lp mz'ìpor croci , iht ut cap'.uano • Nel Gclofo , che 
conFefTa la moglie : t* mi darebbe il cuore di fare ipiater miti ift^ui- 
fa . E nello fcolarc , e Vcdoua . ilfaHÌo{ularelafiiati ipenfierfilvfò^ 
fici da una parte, E di folto, la quale et nlema^por rifa dei non 
lio/'j/io/tó. Enel Maeftro Simone in corfo. E uoi^fignormdict, 
ucncguiìdatemoko . E nella Ciciliana ,c Salabaetio. Ed tllaa. 
far^liim.i^itrpìaieYÌ. E nel Pont'all'oca: ^/.•/icom/rtf/ò lon U 
ftcccaad^reiniiH-giorcfilpidelmondo. Enelgiardin di Gennaio: 
fatto co^litre de' più f t fruttile de'piubv fi jr, che u'erar.o. E nel 
Saladino,e Melfcr Torello : ìhuuò , che getUiluomini , f (Inmer fof 
fero , E di folto . dune già ben cinquanta de maggior i ìttadini , E 
ne" Dialogi di San Gre gorio:; comiaàógli a ibi.mat e , e a dire per 
home , fignor miei , ft,^nor miei . E tuttaui* quefta regola men frcu 
rane nomi, che fi mfcono in or/, perché diremmo bcac gli fco^ 
lar furono j. marin u gittarono :ma non gli auar , oli amar , i cor , c 
b maggior nane del rimanente, E nell'altre fini altresì : eri, ir/, 
ori , fo no , e paroFc di due fillabc , ed altre , che alla regola diffidi 
mente ubbidjfcono, ce / per ceri^ir per g»Vi , «wr per mori , e mol 
tialtri. 

De i nomi ufcentiinjro , alcuni non fi moizaito , ne nel uer- 
fo , ne nellaprofa , alcuni il fanno nell'un luogo , e nell'altro, ma 
non dauanti ad ogffiparora . Perciocché innanzi a ucci d'una fd' 
laba fola , ò con '/altrcparole, feco non $r congiunti , chcnte fo- 
no gn epiteti , moiri nomi troncar fi lafciano , che con gli epiteti, 
ó nomi aggiunti,© pitetti, che chiamargli uogliamD,rifiutanor 
raccorciameoto . Comporterebbcfi in qualche moà'o ^auar fusi 
ma non Nu^tr uecchio : // fabito ripat fi prende » ma non ;/ riparfiM 
to , E quefto fia if paragone da conolcerc i più duri , e men da 
li. Perocché quando l accorciamenio non appare sforzato , tr* 
' Kk inomv • 
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af ntL umo^ 7»#t i nomi così congiunti , ulàlo pure arditamente, eziandio nella 

. Di quelli , che caggiono in ero , di quc* che fcendono in ho , 
ediquc'chcfinircono in oro, quali lo fteflbcdadire,chedcgli 
ufccnti in aro , pur teftc, abbiam detto ; fc non in quanto alcuni 
desfidilor natura fon più tronchcuoliaflài , per chiamarli con 
. qucfto nome , dicendoli, 7>/fr,e «er , c«of(fc/er ,c/e«//er, ed 
alùcY , cpenfterfCfofPir, e niartiryc:^7ffir,clor ,clauor, ctefor , 
cMedor, la maggior parte (ènza alcuna durezza. Scgiaalcuni 
di qutfti dall'altra terminazione: cioè in ere ^ peti fiere ,no(chnre^ 
[mure ycmanirey non uolesfimo riconolcere. 

pcitcrminatijn wro, forfè niu no generalmente faràtron- 
cabile ncllaj)rofa , ed anche nel uerfo , non in ogni poftura , ed 
alcuni in niuna,chcnte fono le parole d'una filiaba fola, come 

d«ro , esi fatte : auucgnachc l Petrarca , ò perlicenzia , ò per affo 
migliar col fuono della parola il concetto , dicelfe. 

Cl/o^ni dur rompe , ed ogni alte:^^ inchina. 

Come anche forfè in quciraltro,con la forma del uerfojuolleimi 
tare il falto. 

E^antemfè, ch^iopre/ìilprimier falto. 

Non fi tronca uoce di uerbo, la qual troncata rcfti finita in r, 
fuorché nel numero dell'uno , la prima, e la feconda delprefen« 
te del primo modo nel uerbo paio , e appaio , e altri di quella 
fibicra . tu par rta ^^o tìiOrto^t par the tu non uegghi . ApprclTo in 
tutti i ucrbi,nel detto primo modo, la terza uoce nel numero de* 
più, in quel pretcrito,chc fi chiama perfetto,la terza dico, quan- 
do per troncamento, ò per natura uicnea caderein rOfOmarOf 
amar:po[eWfpoter:HÌdero,u!deY:fcdetterofcdetUr: le[fero,lcJJèr:f€n:ì^ 
rOy fcntìr . E ohi 'a ciò la terza del mcdefimo numero ne* modi, 
chcoitaiiui ,c fubiuntiui da' latini Gramatici s'appellan comu- 
nemente : la terza dico di quell'altro preterito , che non perfetto 
s'intitola da' mcdcfimi, quando la detta uoce uieneacaderein 
rojìimajje, o,temfiiro ^credeflero, coprijjho : e quella ancora , che 
da alcuni con eflbiei s*accompagna , jflìmerebberojterrebberOftre 
darrtbbero, coprirrebbcro^ pcrau«ciH«ra^-fia- dttitlà di tempo-, 
Vliùnamcnte la prima di quel modo,a cui dicono hpnttiuo^por^ 
t.ti e^eiereycommettere , inteìueah e, E ciafcuna delle predette , co- 
me nel ucrlò,si fi troncano nella profà, c come^utte l'altre, cosi 
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ancora nclleparolcrdrucciolc. Eccone cfemplo in f)?ertf in An- 
dreuccio daPcrugia: e ricordaudofiejjeruero, che il padre erj flato G..n.5.c7<». 
m Valer mo . u.n 

G!iauucrbi,craltrepartidclfaucllare,chc ferban fcmprc la 
medchmauoce, in qucfto fatto del troncamento , quarifempre 
fcguono 1 nomi , ÒKaltre uoci , a cui fon fimiglianti nella termi- 
nazione. E del troncar le uoci, bafti quanto s'è detto: peroc- 
che aparlarnc compiutamente , fiircbbcluogo di più lungo trat- 
uto, che capir non potrebbe nel prcfente uolume. 

che la noHra lingua uolcntieri addoppia le confonanti^ 
non filo nel mé^o^ma nel prindpio della parok-che 
il sì fatto non è ueramente,ne può ejfere raddoppia- 
mento di confonante, Ada chechè egli f fa, qual cofa 

■ lo^eneri.e quando accaggia, e quando nò^e come deb 
hafcriuerf in que^a parte: ed in quali uoci fJjt^oL- 
mente piu.chc nelf altre f raddoppi la confonante. 
Particella XX XVI IL 

R E s s o allo ftudio dcircfTer brcuc, a mandar fuo- 
ri le Tue uoci fcolpitcjeconrobofto fuono,equa{ì 
noderofo rapprefentarlo all'orecchie, come anche 

addietro accennammo, è riuolta la lingua noftra . 

E per quefta cagione nelle fue uoci , Icpiu fiate contr 'all'ufo d'al- 
tre faudle,raddoppia le confònanti, cioè con doppia forza comu 
ncmcntele manda fuori.II quale addoppiamento,col por la ftcf- 
fa lettera due uoltc allato allato per entro il corpo delle parole, 
per antico coftumcjsVfprimc nella fcrittura, fegnando hnotìo* 
me,con una fola n , e fanno uerbo,cosi con due, apprcffo Tuna 
all'altra, porte, come fi uede . Non per tanto non ci dobbiamo 
fare a credere, che le due confònanti due uol te fi proftlrifcano: 
perciocché fe ciò foffc , due fiate altresì ^ d cfFa medelìma confo- 
nante,nella bocca di chi fauclla, fi faria la battuta , e fentircbbcft 
e<pre(ramcnte,Id doue altro , che una non ui fi fa giammaì,tìc faV 
ui fi potrtbbc,(cn2a<hè ftìono di uocale traruna,c l altra ui fi fen- 
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tidc inceri^ olio. Perla qualcofà, come s'c detto, pia per con* 
fcnfi) I che per ragione ^ fu cjucda ufànza introdotca dei /oggiu* 
gncr nella fcriitiira la mcdcfima confonantc: epiu diritta, chi 
btn riguarda, fu la codnina , che nel lattnu idiòma , c forfè iaal- 
tri , fecondo il tcflinr>onio d'approuati Autoriyprcnaifc per alcun 
tempo, ciò fu di porre in quella uccc una linea torta fopraLicon-* 
fonante, la quale con .doppia forza doucua pronunziar/1: il che 
ancora nelle noRrcH^iicture, Gcoduma da' copiatori , cosi feri- 
ucndo , fijTfia 9 c dànOf per fiamma, e danno. £nonpurfo* 
prala m, efoprala n , douc più comune c qucRo ufo, mi 
icpra altre lettere ancora, nelle copie del miglior (tcolofiuc- 
dc alcuna uolta . Ecco il Villani dellu Sperone . E^l popolo fu mol^ 
lo aliìgi o, ch'ella mn dde , con la linea /òpra in uece d'un altro d» 
ccio nel Tcfbro del Giamboni Ci ucdc molto fpcflfo. Non perciò 
ad altro fine fi faccua da'noftri, ò fi fa oggi, che d 'abbrevia men- 
to. Ma cheunqucinciofi fiala ragione, all'ufaoza in uccc hiata 
non è da contadarc : ed ba potuto il comune confentimcnto mu 
tare in queRa parte la naturai forza de' fegni di quelle ìcttere , st 
the le due nicdefimei»qu«He*lueirrcddìttvc in quella guifa, una 
dopo altra allegate , uagfiano per una (ola , che con doppia ^rza 
fi profferifca . Dico con doppia forza, pofciac he nelle due, più 
forre.epiu robufta,ncHa bocca di chi laproftcra,fi fentclabattu- 
ta, che nell'una non addiuicne. Il che nafcere da doppio fpirito (I 
ilimerebbcdachichèfia : ma la dottrina d'alcuno antico fauio 
par , che uoglia il contrario : cioc ,che dal farfi quel mouimcnto 
più tardo, ò più uelocc, e della battuta, cdclfijono dcrìui la dif- 
ferenza . F forfc^ che non fìa malageuole l'auerne alcuna pruoua 
in opere più fcnfàtc . Perocché (e il riguardi ( fieci permertò c<^ 
iioRri efcmpii> prouar gli altrui pareri) che il ucnto chiulbnel 
ftiamit e , efcc con tanto maggior forza , e percuote con tanto 
maggiore empito la poi te contrappo ila,e brìeuemcn te taa to più 
ibrtc^ più robuflo, e più granito-ne fa fentire il fuono , quanto 
con più prefl«zza la iòurana parte di eflb mantice fi fa (ceivder da 
alto a baffo, bc nchc nel tardo movimento efca per tutto ciò tanta 
parte di fpirito, quanta ù nel ueloce , mao'cfce meno in un tem- 
po . Co5Ì delle due lettere forfè fi potrà dire : e aggiugaerci ap* 
predò , che i mufcoli di quelle parti , che nella bocca concorrono 
al profierire, fecondino il mouimento : e più piano , òpiu forte 
battano anch'cUe/ccondochcf iu^ò Oica udocdo /pirito iienga 
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fuori . Ma è forte duro a comprendere, onde ciò na(ca,chc prò- 
nunziando noi in quella guila le confonanti, cioc con doppia for 
2a,la metà meno di fatica ci par durare, die Ce fccmpiclcprofFc- 
riamo:chc moftra per lo diritto , che anzi il contrario doucfTc in- 
teruenire . E che alleggiamcnio nella doppia pronunzia ( dician- 
lccosìpcroni)rirentanaturalmente;cio eziandio il dimoftra, 
chctuttcleno(èrcuoci,chcda conrona»tcincomincÌBo,in quel- 
la maniera fi mandan fuori,cioc eoo la predetta conronante,(di- 
remmo oggi noi , raddoppiata) dico tutte IcnoArc uoci^chc 
■ficn principio di ragionare, òchefe pure immantinente ucngdir 
■o apprefTo ad altre , e lenza poCz (èguano la lor catena , la uocc, 
che fta dauanii a loro, abbia l'accento fopra l'ultima (ìllaba,ò che 
confida d'una fillaba^ò che d'una, òdi più, che conlifta, non ab- ^ ^ 
bia l'Apoftrofo addietro . 

E di quelle d una fillaba efcono di regola !e fotiofcritte , hf li^ 
gli, la f de articolijòuicenomi fcgno dicafo: ni/,«',// , quan- 
do caccompagnanome,òpronomc: «e, che finifca in e Aretta: 
n,«i, e altre pcrauucniura, che di tutte non mi ricordo: dopo le 
qualijconfonami ,ondcla fegucntcuoce incominci , con doppia 
forza non s cfprime giammai. Ma ne'princi'pi de ragionari,c co- 
medicono delle claufule, e de*periodi,c anche de* membri, ò 
inembrciti,la confonante,chc principio fia di parola,con doppi» 
forza lì pronunzia ad ogni ora . Carifiime donì:r,'ì per leparoie de' 
fini hnomini udite y nel c di cansfitne fi fenteil fuono addoppia- 
to :cio fi c quello appunto, chefi pronunzia^in rocctf, da quel di 
p(?c«,che fcempio fi pro<Fcrifce,diftrrcnte,ccmio (ì uedijld, di 

perciò cchcfeguita fenza pofa incontanente dopo il nome 
iarifiime , per lo contrario rende fcmplicc il fuono , non quale in 
feddOy ma chcntc in rado fi fcolpifce dalla pronunzja:in guifà,che 
fc mdonw intera uoce doucfsimo pronunziare. Si per le parole de' 
fìmìruommì udite. Il p di pfr,Joftargh dinanzi b uocc d'una t^ r 
fillaba, non comprefa da quelle , che non fcruan la regola, con ' 
doppia forza efccfuori,come in capperi^ non fèmplicc, come in 
capo : in breuc, così appunto , come fc in una uocc foflc.fcritto 
fippeìle . Perlo contrario quel di parole^ perocché il /f , a cui 
egli uienc apprcflb , tra l'eccettuare uoci c comprcfo , nella pro- 
nunzia fcempio (ìfafcniire , come in Tapa^ non doppio, come 
in prppi. Il finiigliameaddiuicncyfe' altri dica, lap^ifoladttKeò 
ma dicendoli, U parole ,c qu i fornai il fuono dd p diuic^ dop»; 
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pio.percipCchQqucfto fecondo non è cóme il primiero , di 
. facile uoci,ch'.illa regola non ubbidifcono . Se tu dirai sìfece^ 
si iiijjeychemtifirm( (M'Intono ih f àifffe.cì d di éjfe ckoao 
di doppio Oono,ma ciicÉndo fi fece^e fi difìt di molte cofe, Tuna ,« 
laUfa di loro fccmpia fi prolfcrifcc . Io porto coHutà B^ma, : il c 
cofiiù confcmpliccforjta s'crprimc dalla pronunaia^peroccbc 
fenza poli (\ ptofttra apprcfloa pmo » tifo portò co/lui : il medcr 
lima c fdoppio diucnta ftuzà alcun fallo.-perché la uoce,cÌic gli 
ftainnanzi^ fi c di cjucUe , che l'accento hanno fopra l'ultima filla- 
ba . Eiii non potè fornir lab' Cogna , c doppia la f della uoce,for*- 
yiirc, per b ftcfla c;i^\onc» fouQnpou' fornir la bifo^^na: così nt' 
•diic migliori in Gul fardo ;ln femplicc » per la regola dcirApoftrór 
(ù fi cangia Uroedclìma.P(oftcri((:rri addunqucnc-1 principio dd 
la parola doppia la confonantc , quando altra uoce non le [ia. inr 
aanzi, cui ella frguiti fenza pofà , qùandò continuuapreiTo a pa- 
rola ch'ha l'accento in fu l'ultimalo che- coofifla d'una nilab^ 
fola . Del qual numero fi traggono tutte le uoci,ò d'una fola, ò 
di più fillabejchc fi fieno,ch'hanno TAportrofo nella coda, Hacci 
però tra i noftri, e qucftiibnoi Locchcfi , chi fcempicprofferifcc 
nel principio delle parole tutte Icconfonanti ledicendo eglino 
uaAcafa,di quelle uoci dcafaf quel Tuono appunto fi fenteuenir 
fuori, che fe , «iro/tf, tutto in una parola , con une femplice(per 
chiamarlo cosi^dagli altri fi profì'crific:doue il rimalo della Pro- 
uincja con c dì doppia forza la pronunziano in modo, come 
fe fcriuclTero acctftt . £djc queft'ufodc' Lucchcfi argomento 
conerà coloro, che con l'efeoiplo del'martello , che più d^ 
alto cadendo fopra la'ncudinc rende maggiore ilfuono ^alla G>« 
la diftanzia alTcgnano la ragione del detto raddoppiamento.Im 
perciocché, fe la diflanzia toffe di ciò cagione, tutteleuocii 
che da confbnante incominciano » nel principio de' ragionari 
(douenonha luogo il martello ) con ella confonante di fuono 
icempio fi manderebbon fuori.X altretunto tra parola,c parola, 
ouunquc diQanziafoffe, (anza altro ragguardamento^fi irebbe 
ne piu,ne meno . Da qual principio addùque prcndercm noi quc 
fto[effcito?Pcrocchc fc dall'accento, anche dentro alle uoci,in 
gni luogo pre{fo airacccto,le confonanti fi dourano addoppiare, 
e non mai allo'ncontro ne! principio de' fauellari^ a cui niuno ao 
cento non e poflo dauand.Nc da parole d'una fiUaba (ò!a>nc da o 
]arghc,ne da c Arette altresì^ qucÀo accidente non fi può ricona 
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/cere: poriiachc (cnzj alcuna dt qucflccofcy forTclepiu fìaccfì 
ucdeÌDCerucoire : c con cflc non ogni uolea . Se coiefio penjìerc» 
il.Ci apprcffo alla ye, che termina nella c ilrccia,$ iì pronun- 
zia doppio , come fé dica frcco . 7^e *inuerHa tUfctttamente. 11 g 
acuiti ila dauantiy che pure anch'ciTo nella mcdeiìma e Hret 
ca ha i'ufcita y per lo contrario fcempio fi prodcrinre , come fé di 
ca «0 . Z.U donna wd't, onde poi Jempt e ho pianto, 1 1 ta^ fc il pren 
diamo per articola,il d, che (tguefadi {èmphcefuono : fé per 
^uucrbio , e per colà,per lo contrario di doppio Io Fa ulcire. Per- 
che alcuno forfè (bfpiclierebbe, chequcfli articoli, e altre uoci 
d'una fiUaba fola , prcHo alle quali la conionante doppia non ucn 
ga fuori , non aucflcro accento , cioè non fofier uoci^ie quali per 
icmcdeiimedarpoteircro in piede, ma chead altre s'apptccaile^ 
rp ognora , e cosi appiccate fi doucffono fcriuere : loliame , gli-» 
fftroni yglìf^mti , tadonr.a , Icbelle , miparCj tùndi, ftcont^i^ à^uar' 
da ypepiace , uicerca , d'^ola . Ma trcppo s'aggi ugnerebbe di con 
fuiione allo fcriuere. Senzachc fc tf/., è cotale, cioè, che ptric 
Acllonon iìpuo reggere in piede, cotale dourà ant he efler da. 
Ora Ce apprtffo al di non efce doppia la confortante , perche dop- 
pÌ5efce predo al da f* Se qucfta fi fcriue in difpzrtc , perchè qucl^ 
1^ li dee congiugnere?' Se quella non ha accento, pcrchèqutfta 
lode'auere? Laonde più' lungo inucfligamcntOy per mio auui 
fo, a qu e(la materia è richieflo, e forfè altri trattati , sì ce ne pre? 
{Peranno in altri tempi l'acconcio più opportuno . E per ora ba- 
tti ciò; che doppie,cioè di doppia torza, (oro nel principio della 
parola, quando abbiam detto, tutte le confonanti: e periodine 
to T poiché per entro alle uoci fi fcriuono raddoppiate, eziandio 
dauanti raddoppiar fi dourcbbono, e fcriuer fu Vp^ipay ftnttccd 
derc^me fco/Jcr/e ,etutt'altrcdifimi!guira . I: quindi fi confcr» 
ma ancor più ciò , che di fopra del detto raddoppiamento fu da 
ooi ragionaio,cioè, che replicate lettere non fon quelle ucramcn 
^e : perciocché fe replicate fonero,come mai ftar potrcbbono nel 
^minciamento d'alcuna uocc? Onde fc appo i Greci ,e' Latinj 
((ioyche uale appo noi la flctfa confbnantc , poi^a due uoitc» ual- 
fe nella (crittura ; più la fgridarono nella fronte dtlla parola , che 
non eramcftieri, pofciachèil porlaui non (iirebbepciò ftatofi 
iloncia cofa, quanto ftimarono eziandio nel uolgar no ft ro q'.rei 
del tempo migliore :i quali, per isfuggirla, uniuano fptlleuol- 
tc le paiole alle precedenti: quelle parole dico,nel cui principio^ 
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di doppia forza fcntiuan la confonanre , e così (criueuano accapf^ 
M^gam , dabb(ffe , alUtfcio , allor cammino y c altre cotali a(Iài : U 
eguale ufànza , comcpcr lo diritto della pronunzia riprender non 
fi potrebbe , così perchè confufa ne diuien la fcrittura , fecondo- 
ch'io cflimo , non é da fcguitare : ne manco da foggiugnere ifl 
fronte la (Iclfa confbnance , ccjpo tKSi^^^o » c sì fatte : auuegna- 
che la ragione il richìegga : c^uando di ciò, come dicofà troppo 
nuouu allauifla lì fcandalezzercbbe il lettore: ma é dalafciare 
in quefla parte, pofciachc altro non n può , con c]ue0opocodi 
Don pei fctto , la moderna fcrittura • Ma auendo di quc Ae cofc 
purealfai ragionato , ricorneremo a dire, che la pronunzid,e per 
iiagh^ zza di (colpir le parole , e perciocché in un cotal modo fà^ 
tica U-par fuggire , raddoppia uolcntieri ( cosi fempre per lo co- 
mune uocabolo riccuutodairu(b, fenza più fauellame gli dire- 
mo per innanzi) uoit nticr dico , e più fpeflo,ch'aItrc fiiucllc, per 
nó dire altro dc'princìpi^per entro alle fue uoci,radd oppia le con 
{onantì : dicendo cammino f c fémmina f e obbligo, c rettork4iy e 
foddisfare, c bricucmcnte nella fteffa maniera quafi la maggior 
pane, e più aliai le liquide, agnelletto yar.cUetto,tfHmmo nome, 
che cosi le più iio^te lo f riffero i noftri antichi ^tfrefummo^ c 
pTtfumruere , con tutte le lor uoci, checon due m m fcriflèfcm 
pre il Manndli : e le più uolte gli altri del mcdcHmo (ècolo,e altr« 
tiiài d'ogni guilà, mafsimamentc nelle uoci compofte,)7««a«arr, 
àdiiuewre , foprauuenire , rappattumart , raddormentare , e miirai- 
ire. Le quali auucgnaché fpclTeuolte ne' libri di quei tempifi 
truouino fcrittealtramcnti, cioè non raddoppiate , cconcrafare, 
cabondarCf cfopragiu^ncreyC altre di qucfla fatta fi leggano in pin 
luoghi del libro del Mannello ; tuttauia nell'altra guila,come di- 
cemmo , enei fuo libro , ed in altri ritrouando/ì ancora; per diP* 
falca d'ortografia, non per ufo della pronunzia/i de' prendere il 
piggior modo . Perciocché tanto e proprio (Quello raddoppia- 
mento della noftra fauclla^che non pur ne* comuni , ma ne' prò 
pri nomi olcr'acio, che d'altre linguenominar le conucf>ga, ufi 
lo ftclTo arbitrio, non guardandoli di trasformargli . Or^denon 
folo commedia , femmina , rettorica , fummo , cammino , e fabbrica^ 
che nelle Pillole di Seneca talor 11 triioua fcritto ; ma Babbtttomay 
e 0»/»id'0,e qualunque altri ne* lor linguaggi di femp lice oro mtti- 
waproffcra raddoppiati, fe/pezial riguardo d*altra cola in con- 
trario taluolia non la ritenga • Ecco in una kttecafcriita nel oi». 
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gHor fccolo , il cui titolo fi è quefto ; lettera del Vreflo Ciouanni 
aUomperadoT Mfjjir Carlo dt Boemia . Ed il Saldano di BabùiUunU 
egni anno manda a noi mo pome d'oro > cioè una mela tonda . £ di 
(otto . L* altro fi debbe tornare fmo in BaòhìUonia: ma di colali 
cfeinpli fon pieni ì libri del medcfinio tempo : cfegucgliin ciò 
l'ufanza del nodroprefcocp Popolo. 

// raddoppiar le conjònanti appo i Latini ju piti in ujo 
ne primi tempi , e i Greci la 1, eia 
fempre uolentieri addoppiarono , 
Particella XXXIX. 

A perciocché s'é detto , che'l uolgar nort ro, oltr'al 
coflume di molti altri linguaggi^ fludiofamcnte 
raddoppiale còfonantijcioyquanto è il Latino idio 
ma , fi vuole intendere nel miglior tempo del fior 
della fauella: conciofsiecofa , che nel più uecchio ^, 
fecolo le confonanti , per qualchcl«nfo , più fpeflamente dop- -^/iM^ 
piefi proftcriCTcro: cauffa, TauUusjSiUujìius^ e fimiglianti/ccon ^ 
dò il teftimonio degli antichi Gramatici: auuegnachè in queda 
viti ma , cioè nella 1, e più ancora nella n, i Greci, più chci 
Latini , uolentieri il faceflòno . Onde, si come teflimonia appo 
di loro un ualcntiftimo maeftrodcl ben parlare, le uoci,dotfc 
quelle due lettere, ò alcuna di loro (ì fprimeuano con doppio (pi 
rito, erano fonorc , e foaui , e belle , c uaghe , c quafi ridenti ol- 
tr'all'altre. Onde gli Ateniefi, che della n fpczialmentes era- 
Ho innamorati, (pefle fiate là Taggiugneuano, ouclla comunc- 
inente non doueua auer luogo. Laqiial teftimonianza uien 
forfcconir'a coloro >i quali, in certi luoghi, la greca n, e pari 
mente la greca 1, quando fono /ccmpic nella parola,con mifchìa 
to Tuono quella di g, cdi n,cqùeftadi g, e di l, attem- 
pi no(lri uoglion,che fi pronunzi :poichéiì fitto Tuono sì dolce 
to(à non perciò Tembra al l'orecchie, c qualunque Ti Tia, doppio, 
per quel ch'io creda, non Ti può profferire . Onde due 1, cduc 
n, nella pronunzia conuerrà ch'aueflcro i Greci, l una addoppia 
bile, c l'altra nò : ilche niuno non ha detto di bafleuole autorità. 

LI 2 Ma 
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Ma lakian jo gli altrui linguaggi^ nel noftro ancora ncIl'adJop- 
{>iamcnco <Ji c|ucile lettere lì (cntcQuellaletizia , che della Aia fa<^ 
ucllu da Demetrio fi rifcrifcc. £ fon pncnii poeti dillmiglianti 
ucci, mnancllato > rìhnouttlando , e sì facci. 

Voci , nelle quali il Mannelli mai non raddoppia le con- 
fonanti, Particella X L, 

I ha ben delie parole, che nel detto Mannello non 
fon qijafì n1airiiddòppiitc,5Ì comem/d4^/«^i e ww- 
.gmn'fCon tiìitckìor uoci i ^ piiùltta^i^uùii^iiOyC obli 
^arCy con le lor noci ^Itrcsi : c c^si cbruch: , comc- 
chc «AZ»/4(f?/, dal mèdcfimo copiatore , s'adoperi 
/pcnbuolie. Ma perche in altri libri di quciretàmedcfima d'e- 
guale antoritn , piir ràddoppiaté fi ritruouano anch'dléya pr^ 
priou<?zzo,ò del Mannello, ò del Boccaccio fi dcono actrìbur- 
•le : e im w^ricf ,ed tuhrtachi , c pubblico , c obbiigatef come oggi li 
pronunzia dalla uoccdd Popolo^fcriucrdouraTsi, s'ionon fo* 
no ingannalo • 




La lingua noflra alloncontro talora Jdoppi a le conjo- 
\ nanti . Particella X LI ^ 

A pare alcuna uoTta atlo'ncontro , fchc'l uolgar no* 
ftro fìudiofamcnte Tdoppilaconfonante, come ft 
ucdc in òficio , in comntìtyW aromatica , in autore ^ t 
moltca!tre,checosiIcpiu uoltc, come anche oggi 
fi protterijfcono , (iritte lì truouano nelle copie migliori: c aliresJ 
ìnpoftjjione , che fcnlTc Tempre il Mannelli , ed in molWaltre,chc 
lungo Qrcbbe l'annouerarle . Di che altro non e da dire , Te noti 
che particolari cofc fono , che , ò dacafb,ò da particolari cagio- 
ni proceder pofTono , che di cercarne non porta il pregio, auuc- 
fnachè d alcune , leggiere opera fuffe il farlo . Bada , che noa 
lono si gran nou€ro, che allccomraricpoflana ^ecar^l in con- 
trailo . ..■\ 

,'t 
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A .i:: 

DELLE LETTERE, 
quanto appartiene allortografia . 

Gap. III. 

O S T E le (bprafcnttc regole dietro alPortò-' 
grafia, ucgnamo ora a riconofcerla in cia- 
(cu na (icITc Tue parti , lettere , fillabe , parple, 
parlari, e parti del fiucllarc. E prima dicia- 
"modclle lettere, non ,.coqiic ncrprincipio di 
dùeflo libro Ulor natura difammando, ma 
fòlamcntc ciò , che alla pratica pcricnga dello 
fcriucr correttamente , (correndo con brcuita. 




eakn 



Lo i raccolto , chi ahriwianiarJo li fimo , 
conjònantejìficca uoUntieri innari^ alla 
* • • f anche t4ora innari^ alt e alt 0,' 

Particella I. 

A \ 

O iy che altri chiaman liquido, e altri confònan- 
te(ma pcrnoftr.occcdcrcfi c-uople, craccolto 
]q nonnerertio ) uplcifitìeri.n caccia dauanti all' c, 
e anche talora dir c'ali' o. Nel proemio di Fe- 
rondo : hyifucmente narrata [offt : cosi leggiamo 





latamente ^e^rcbBc ca'lapQre. Ne' libri anticlii jfi leg^e'alichc 
jipf«i/o:ìè perciò ^Itriilcrrattolof-o , in quefja parte lipuo afsi- 
curarc . Nella Ta 11 ola rito n da" G. S. fapicnl-) y cì>e per lui ferà 
difefa ca^aU^ria . ' NcIlàcan'^GDedtna (cfla Giornata. 

Deh i tt friego^ Sig^QTyche tu uogli . 
CosilManfl,c'i Sicc'i Ter. c così /pcflbpr/f^o, c pre^o/ind.ffc- 
i 'X ren temente 



G.i n.t.c.itz. 

procm. 



G.4 n.io. carte 



G<fcanz.caitC 
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Ci. n. y.c.45 1 rcnccmcntc dice il Boccaccio , c gli altri . Nel Macflro Simone 
incorib. llmfdicerompiendoglt leparole it bocfaicosì CcrìvA^ 
mo col Martn. cioè ro/wp/e«fiog//, auucngachc rompendogli Ci <Ji«^ 
ca comuncmcnccrcche rontpie>e non (1 dicc(tl> , ne altra uocedi 
qucfto ucrbd per (ìmìgliante guilà ; ma c proprietà df que/Vo gc- 
rundioycomc in altri.li può ucdcrc . Quinci, per quel ch'io cre- 
da , ha uinco l'ufo dellauocc richiedo , quantunque l'altra, cioè 
rkhffloy chepurcanchec rimafa più d'una uolta ncllibro delle 
Nouelle , fi ucgga quafi Tempre nelle fcritturc del primo tempo, 
è così, chep^iamo, e cheggendo. Nelle medicazionf della uita 
di Giesù Chrifto , Fa dunque meffèr Ciesu continuuando le giornate 
fie, e cheggendo lìmoftna . Auuiene anche il medefimo innanzi all' 

G.ió.n.4.c5»4 * °' In mcflcr Gentile de* Carifcndi . il Vf ann. e'I Sec. 

u.i» cheuidebbia piacere: che così, comedebbaf s'ufà dall Autore. 

Nelle predette meditazioni . E la fuperbia , e rigoglio faiiornefua • 
E di folto . Et uccìdere lo juperbio auuerjarìo , Ne m'c nafcoflo, 
che anche r i óìdcCof alle medefime uocali fi mette talora auan- 
ti, si come in Europia » e Iplendìente^ e molte altre: ma non è 
fucilo il luogo di t^ ragguardamento . 

Lo i raccolto in principio di parola fi muta uo- 
lentieri in gi , ma non fempre . 
Particella J I. 




L medefimo i raccolto, partendofi dal latino , nel 
principio della parola , in quelle due lettere gi , le 
più uolte ueggiam mutato : iamygìa: loueniyGioue: 
lunonem Giunone: iudico, giudicò : iudiiiuntfgiudìcio: 
lofephusCiojffo: ealtriaffai fimiglianti. Non per 
tanto nelle fcritture^che pio uicine furono al na(cimento dd« 
rdioma noflro , eziandio nell'altro modo, le medefime 
uoci fi truouano fpcfTe fiate. Laonde, e I0- 
fifo, e mdicOyC iudicio^ su*Iteftimo« 
nio del Mannelli , più d'una 
uolta fi leggono nel 
noftro teflo. 
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UiyCÌ u raccolti y quando ft fuggano della 
parola , e quando ui Ji confcruino , 
Particella III. 




L predetto i raccolto, quando cdaoaoci ali' e,'t 
così anche 1' u, quando preceda all' Oy cdiraccoU 
toper rimil^iiifailnomefè gli comicnga, in alcune 

parole una SI fatta regola (eruano communementcj 

che ritrouandofi in ceni nomi,ò uerbi , ui fi mantengono in tut- 
to lelor uoci,che nello (leffo luogo conferuino l'accento altresj: 
aia trafpdrtandofi l'accento innanzi^ ruanifcono,e fi dtlcguano^i 
Ifggiéro^Ugffére le^gtéri , e k^^éra ; ma non k^ierifsimo : perche 
irapafTando l'accento nell'altra fillaba^la pronunzia non uuol più 
lungamente quel pcfb (oprale fpalleima gitta uiaqucll* i, che 
troppo l'afFaticaùa , e Icggcrirsiroo profFcrifcc . E così degli altri 
addimene. Per la qua! co/ù in tutti qucfti luoghi, che fi pongo- 
no apprefib, ha com ' io credo,errorc in àlcuni de* cinque miglior 
tcfti,ciocnel 73. in Scr Ciappelletto leggendo ri/t«orfrtf/, per 
rifcoterai. Nel medefimo,c nel 2 7.in MidScriioìrjinafHa bell i fi- 
^/fiio/c/r<j,inuecedi figUdttta, Ne'nicdefimi,enclScc.enelTer, 
«d titolo d'Agilulf : ircualo , e tondelci chetruoualo^ fcriucr fi dee 
col ManncHi . Nel racdefimo 7 e nel Terzo.in Giletta di Ncr- 
honz : con queiìifuoifi^iuoirtù , pure in luogo di fì^UoUtti . Nel 
mcdefimo,enel 2 7.in Gtiido'Caualcanti,c/je/e?j;m/J/j»wfrtf,in 
camb io di levgcnfsim . Nel medefimo folo.nel Gelofo, che con- 
(etìk ulctdtte pmrtfì^ in bocca : petruT^ in tut/i gli altri.epe/rw:^ 
^ " l<^ge altresì nel Maeftro Aldobrandino PJ^.E «eli Ouui- 
diodelSimintcndi. Inetto ctìpoÌMere, e di petru':^e . rnuitai forni 
con le molfepetru:^yWttJKXÌ aUepo ti della jpf lotica . N<1 predet- 
to 73. eneli/. ne]maeOroSimonein£or{b: perche n.itmoHa- 
ua così buon fej^rei are: nf:^\isikri , mitrouaua. .Ne*medefimi,c 
nel Sec.e nel Ter. in Tito , e Gifippo : e pnciò potenu^io leyf^ierifii^ 
tnamentefleggéfif imamente , fecondochéuuolla regola, cfcritio 
nel migliore. Ma quella regolarsi com'io dilsi, non intutte le 
uoci , ma ha luogo in alcune. Imperciocché falla in molte filla- 
be, si come bie , chie^ die,feftie, mie^meJicyT^e , e altre forfè non 

poche: 
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U XI 
U.9 

G.j.no. z.tit. 

C.I41 
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G.<.n.9.c Ili 
u 40 

G.7.n.j.c.j«9 
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poche: ed in pie , ed in rie, non c comune in tutto : perche fé da 
pieti a , prtni / /.e , cnia {ic«e , uicn tenenti , da pieno ^on uica per- 
ciò f X • 7 ne da frtmùéra , ftonterdcdj : Ma queftcnìmutc 
diftinzìoni , p per lo nosftro VacaboUrÌQ,Q per Icrc-g )lc della lin 
gua, (èdanoi , ò da airri partita^nentc (^uanvlo che Ha, ficn rac- 
colte, più conuenedolmcntcfi potranno ucdere . Porlo prcfcn 
te baftiaggiugnerciqijefto,che, con altre uocaliji predetti i, 
ed . a t'aLLToltinon féraano la (Icfla regola, come^^lo'ncontro 
douate wcc^rcil Xcr. ccol 27.quci,dvl 73.nojcliv per re//i/wo-^ 
ììian'^y teftimonan':^, fcriflero in fìernabp da Genoua, centra le 
due miglior copiec tejiimonan'^ eUciCf the fatto iìue/Jiro, 

)0, r, e/' Oy che Jvguono Aofo l i, ^t u^ ttaccolti^ 

fono Jèmpre larghe , e dtlegtiixndoji li detri i , 
" • ed « , le predette lettere ' éTfd 0, 
femore di Urghe fijhmo Hrctie . 
Particella UIL 




r^l * e, a cui preceda r i raccolto,er o, che all' u pur 
raccoho ini mantenente ne uenga app re fl<>, larghe 
fono ad ogni ora: perciocché dalla pronunzia fr Fug- 
ge la fatica, che troppo grande durar dourebbe net 
(ripadardi quelle noci , fenza il mal ruono,chcn'ufcircbbe,c cui 
l'orecchie dilccrncrcbbono appena. Diccil addunquCj^r/Vftfyt 
Ù€ne , ftcde , ptjjisde , fuoco , uuole , pruoujno , nmuouono , e tutte 
l'altre Tempre con la e, cl'o larghe, e altramente non mai. Ma 
dileguandoli r i, ^1' u, come ognora fi dileguano,cheraccen 
to (ì porta innanzi, le dette uocali e, ed o. Tempre di larghe (i 
fanno ft rette : brìeuSy brcu ffirm : leggiera^ ie^erìffima: 
fiede , Jèdeua: foHiene , fofitneua ; fuoco, 
■ jocolare : figliuolo yfigUoUuoi 
muone , moueua : 
ritruo- 



non 



ritrouaua : e cotal regala non 
falUfce giammai* 



r e. 
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L' 9, et 0 larghe , Jcmpre che perdono tacccnto , 
"perdono anche la lar^he'^a . 
Particella V. 



non non 
Non dc^de qucfto trimutamcnto dal dilcguarfi 
della precedente uocalc : perchè può clTa uocale di 
4eguarfi, e nientedimeno r c, el' o, rimancrlar 
Kl^»|f% ghi , come dauanti erano ne più ne meno : come fi 
^^^^ uede in brieue , e brtue : e irMOua, e trouaf e mill'al- 
trtf. Mala cagione uien tutta dall'accento, il qualcognora, che 
quelle due uocali abbandona , ed innanzi fc ne trapafla , ò 
abbiano , ò non abbiano dinanzi T i , ò T u , d'aperte in 
chiufcle trasforma Tempre nel uolgarnoftro. Edicioanchcfi 
potrebbe mo ftrarc il perche : ma perciocché niente aiuta la pre-^ 
fcnte notizia, e tarnonpuofsi fenza lungo fermone, ad altro 
tempo cipiacediriferbarlo. Bada, che le predette lettere, in- 
fiemecon l'accento , eziandio la larghezza perdono, cernesse 
detto: btne,henifìck: ftmen^aji mentine : opra^oprart : cornc,fornu 
tx> : ùiolae , rifolueua : ed ogni altra si faua per fimigliante guifa. 

D^lla k e come in certe ucci ,/tmne ali i rac- 
- tòlto ft pronun\i da Fiorentini . 
Tarticella Vi. 



A Fiorcntitia lingua, quando la l fcempìa fcgiic ap~ 
prcllo a uocak , ed in confonante uienc a percuotere , 
sìdolctlaprofForifcc,chcaftntiilaparqua(i un' i rac 
colto . Pare un i dico, a coloro a cui l idioma e ftra 
«iero . E perciocché par loro , e non e , di qui auuicne,che con- 
traffur non ci pofl'ono : che repoicffon comraftarci , non Tempre 
ccn'auuedremmo, quando pergjbbo di ià\\o ftudiano alcuna 
uolta : c dicono aiueuoite: uii-n ' S 'tt : traCE'.'JA ,ei Giulio : ap- 
fiéàeiC Olinto; un' huom de iuui'^o: ed altre cotali giullcrie. Eglic 
iluero, che iaconirandoTi nella r la detta 1 non Ti Tmifce di 
1 M m pi offe- 
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profferire ma folamentcs'auuicma la lingua a quella parte, che 
dourcbbepercuoterc/cf.doucirc la detta, 1 fcolpitamente odo 
nuhziarc . £ ciò auuieti e, perocché le battuti tfi quelle conAnan 
tihtannomluogo, ed mguifi, che eia quella de(la 1 aquélla 
della r immantcncntc,ekn2amc2zonon fipuoVapaffare-ò 
hfsi con tal fatica, e con Tuono fi difforifie, che ne dalla pronun 
m, ne dall'orecchie, non fipuo foftenerc . Ned è nouello quc- 

J'JiW ' ' ^^'"^ ' ^ ""^^ ^""^ ^» "iandin fuori 

* ««rt ma ,n ogni hnguac comune, cpocoinnanziÌ! mollcrrà deKe! 

£ della Itcfli I cQ(i cjiquefto genere nel latinoidiomaa^hi n'u- 
dì a uQcc, SI coavc a PJinio,pfjreu9 di feniire, cioè trò Tuoni 
ncllapredetta lettera, uj? debole, un pieno, unmczzaho Ma 
tornando allaooftr^, c«iticpnie s'é detto, percotcndoneHa ^.j 
l? pronunzia quafi per uia ne laTcia addietro una parte , do fi^ln, 
rc;tza,a, ed alla Tegnente lettera Te ne Talta, non finita la prima . 
Laonde TpciTe fiate *>r^, e talora anche /rr in cambio diTcriuere> 
j(/^e, regnarono i poftri antichi . U nel UioM.tf olga r it^a to r 
Uleggc di rado altramente. Cosi ilimauaao di più auuicinarfi^ 
a.cjuci Tuono , il quale interamente non poteuano rapprcTeniare. 
Ma nel ucroJa I, perchè finita non ui $ eTprima , Tecondoché a 
me pare , ui ii de Tcriuere in ogni guiTa . Virtù addunque é quel- 
la,e do ceiza IpezialiTsima , che nella Fiorentina pronunzia gab- 
bano gli ftranieri. La qual dolcezza da groffe orecchie compre^ 
der non fi potrebbe : e a coloro , che la Tcernono , il ragio- 
natile c Touerchio:maTsim3menic,che general coftu- 
me fu d'ogni tempo fra tutte le fauelle , il mot- 
teggiarli l'una l'altra : e più motteggiano 
ipiu barbari,perciocchcla)oro prò 
nunzia più s'allontana dalla 
^r,t inigliorc,eaciaTcuno <j5i. , 

letta più la fua, e 
apprcflbai' 
la Tua 

quell'altra di mano in mano f 
che alla Tua più s*«^- 
coAa. 1 
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Della w , c Jèla n innan^ a certe lettere Jèmfrc 
, ov in lei Jt trasformile quali fieno le dette lettere. * 

. min ofCl t&jPjtOji fcìynL)<!i; r , 'i 

Asciando dijdiredclla m do, che di cfTì, e della 
Tua natura , e de' Tuoi accidenti nel latino idioma , altri 
Autori hanno ferino ; pofciachc a noi non riIicua,con- 
ìdcriamo nel uolgar noftro ciò , che di lei fa mcftieri per lo (cri - 
iicr correttamente. Epoichc ogni altra parte dì qucftalcttcraìè 
alTai manifcfta ,fauelliamo , chechc fia di quella rrasformazio- 
ne, chcinleifala' n , quando precede a efHi mcdcfima m, ed 
al p, cdal by chein due modi par , che pofl'a auuenirc : cioè 
nel corpo della parola , che per componimento fia ueramcntc 
diuenuta una fola , o chcun fblo, e fcmplicc concetto nell'animo 
ci apprctnir: immobile^ imperfetto , hnbeccàre : apprelTo in alcu- 
ne uoci ,chd riftfctf e inficmefì poffon dire, anzi, che uni te, ò 
compoftc : dauanmi , fonmì , caccmmi, fonmenc , moflrarortmi , e 
Mutcnonmi , e altre fimili , che fcmplicecofa non fignificano , co 
me le prime ; e che ne! noftro tefto cosi fi leggono con la n, tal- 
uoltaco' miglior hbri, e talora anche, partendoci da'piu ficnri : 
perciocclièuari, e non coftanti furono in qiic fto affjrc,comepcr 
lediftcre/izc fi può tfedere,chc dietro al hbro notammo delle 
Nouelle. Dalla qual briga fuihippandoci immantencnte, di- 
ciamo , che la m appo noi /comVH'cbbc anche, per noftro 
credere , appo i latini , ha due fuoni , l'uno imperfetto , e l'altro 
fcolpito :lo fcolpito ricerca il chiudere, ePaprir delle labbra ,al- 
lo'mperfctto il chiuderle folo è badante . Qitcfto , doc lo'mper 
tetto aueuano i Latini nel fin della parola, e dentro a quella in- 
nanzi al p, ed al b, ed .Illa m rco!pita,/w^/«7w,/w/;»fW, /w- 
»wo^f//j: noidauanii alle ftcflc lettere , ma nel fin della uoce non 
mai, non riceuendofidal uolgarnoftro parole di quella ufciia. 
Olivello, cioc il fuonofcoIpitc^gcraappi<»ifei medclìmi nel prin- 
cipio delle parole, eanchc per entro a quelle , fuor de' predetti 
!uoghi:e così parimente nella noftra f*uella t memb' umymtrnbfO^ 
Csìfatti. Ncll*una,el'altradiqucftcuocilaprima m c fcolpi- 
ta, _cchiuggonfi,criapronfiiticontanente le labbra nclproftc- 
• Min i riila: 



rirla : iiareraltrc fonoimpcrftite, ed cflc labbra^pcr Mgfon del- 
la m folamentc fi chiugcoDo. Ora noi diciamo, che nclyòjirjr- 
nr ( torna in acconcio , che fi faiiclli prima della fecondi guifà Jf 
la lettera, che andana a brfi n per lo /òbito congingnimcnto , 
che delle labbra le foprauuicnc , mal ("uo grado, ricfcc in'm, ma 
nella m imperfetta, non mica nella fcolpiia. Due mm ad- 
dunc|iie fon quelle che entrano in quefta uocc jonmfney ma la 
prima imperfetta, la feconda^olpita. Ma nel /otHmnejcfonimiy 
fco'.pitc fonoamenducjò peri h'io parli più diritto, altra che una 
fòla ucramenie non uc n'ha luogo , ciò (i è la (colpita di raddop- 
pi ato fuono. Perciocché ducnel ueroi.comc addietro moftram 
xn o, dir non fi poflbno le confonanti y clic s'accoppiano in quel- 
la gujia.A<ldunquc con due m fcriu£rdourebbon(ì tulle quel 
le parole fammene , dauamni , e I airre , fc d iftinto carattcro la m 
/colpita aucfle dalla imperfetta . Ma perciocché non l'ha.e refpri 
mcrlccol mcdcfimo troppo della pronunzia può defraudare il- 
lettore; il minor.malefia fcguir l'ufo della raoxlcmactà,e feri ucr 
à^uanmi y clanmenf y. con la ngura della n, la qual fia pgila in ue 
ce della m imperfetta : poiché per ogni modo di cflà m imper 
fi tta,c della n, che imperfetta fia anthdlaaltresi,nelIapronun 
ziadicotai uoci, dafinilsimc orecchie, non che da altre , non fi 
fcernc la differenza . Per lo contrario nelle parole dellaprima ma 
nicra,tww(/^i/f,/w;)rr/è«o,w6ffc;zjf,l'una,c l'altra m conl'ufi 
tata fua figura dourà contralFegnarfi : poiché , ne l'ufo il con tra- 
ila , ne inganno d'altra pronunzia , a chi lcgge,ne può uenire . E 
fenc'hbri , che ferini furono nel fior delia faueUa,Mp/o,.Wf/7Ìw(7, 
ed Vìmetìjo , e altre di^ucftaforta , alle uolte fi uede fcriitojaltrct 
tante per lo contrariodell'altra miglior forma,efcmpliui fi ritruo 
uano ; si come fotte la particella undecima fudimoftrato ncl 
precedente capo per li tre luoghi della Penna della Ec 
nice, tempio^ ampoUetta^ c campane. E non 
_ , fr pur do,ma tra parola, c paro» 

lailfaceuanonon 
Ipochc uolr 
te, 

t (criucuano impoter /ko^ hnbuono 
Boto ,mmaggior RouevOp, 
cfimiglian* 
ti. 

Della 
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Della n Jcolpitd.edelU n imperfetta , e dtS^io con- 
tro ad jdgellio , e N iridio intorno a cjucjìt due 
fuoni, ParticelU V^ll L 

E L L A n conuien far quafi la ftcfla diltinzionc 
d'imperfetta, cfcolpita, clic della n- abbiam tatto: 
poiché altro diuario non lia qiiafi tra loro , fc non 
, chela n imperfcttaha luogo nel uolgarnortro nel 
fin della parol3,che della m non così addiuienc.Vcra cofa c,chc 
la IT imperfetta appo di noi da ciocche fu appo i Latini bifcgna, 
che fia diucr(à/c non uogliamo,che AgeIlio,da' libri di Nigidio, 
fconcia cofa ci rapportafl'c, cioè , che quella lettera dinanzi al g, 
cai c, non legittima n riputar fi douearpofiachè in ^'«j^^i;, 
c 'm àncora, c in tutte altre della ftcffa maniera, nella pronunzia 
della feconda lettera non fi tocca il palato , come toccailo con- 
DÌeneaforza,quantunqucuoltclafcolpita n fiprott'crirca.Con 
ciofsiecofa, che Tela n, di quelle latine uoci^/r^vw , edancfj- 
ra , la medcfima folTc ftata, che fcntiamo noi in a^iió ii , ed in cn- 
^HÌUa,cd iiì /<i«^«i</<?,non purdcl e, e del g» nwdituiiailri- 
mafo dell'altre confonantidctto aurebbe il mcdefìmo. Alle qua- 
lijcd a qualunque s*c di loro,quantunqucuolte la n ftadauan- 
ti,non il {ìnifcc di profferir giammai , e la cagione e la ftcffa , che 
poco fa dicemmo nell'altra pariicclla.Addunque quanto in .^i- 
guisy cd4n ancora , cotanto della n (èntiamo noi il fuonoin 
qual fi uoglia delle (òfcriite uociyondare, enfMO,m quefìo Jnfa^ 
Li fin tutto,inuogiia,ini^'lo,in7^iiirrji: imperciocché in niunadi 
qucftcdiefla n fi fa da noi la battuta. Ondcftimcrebbeforll- 
alcuno, che in tutte le fimigliami, la parola, che efce in n conia 
fcgucntcIncUa fcrittura lì doutfl'c appiccare , c fcriucrc w^floy 
W^«f^tì,efimi!mentcognialirodi fimiglianteguifa. Ma il no- 
me di Nafan,cd altri fimili,chefeoza toccare , in fineilpalatofi 
pronunziano da noi, il profferirla n fcmprcfcolpita,cd efprcf- 
/à nel fin della parola , ci fan conofccrc , che non è neccflario nel- 
l'idioma no ftro,come cffcr doucancl lutino,(c uero e cio,<:l>e del- 
la ftcffa lettera ne fu lafciato fcriito,cioè,che cllac,ome nel mezzo 
dcllaparola più debole hfcmiua, così più rifonauinclprincipiO| 

enei 
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c nel fine . Ilchc a tutte le lor lettere per comune accidente da al- 
tri s'aiinbiiiua. Ora,poiché la n, fenzaerprcflrabattuta,infindì 
uoce,puo appo di noi uenir fiiori,a congiugner per quefto Icno- 
ftrc uoci iniìcme, c confonderne la fcriitura , non Urcmo sfor- 
zati , ma (piccate , c diftinte , si come oggi s'uHmo , in tutto le la- 
fccremo • 

Ut 

2 af^ra , e :^ ^ó^^jj^^ fìcn doppie. 
Particella 1 X. 



ra^l^^l H E la differenza, che II a tra la z afpra , e la rózza, 
. r / nn^^^fil "O" PQ^^ nafccrc dall'cifcr qucfta fomp l icc lettera, 

ij * aul r^lét tftfX, do ppia , lo fpecifìcano crpreflàmcnte 4uellc 

7m 'ji IBtìraU parole, che da effe zete incominciano, T^loyT^paf 

iA.f<n^tU/rA. ^ faitc,oltrc al dimoftramcnto, che ne facemmo addietro , pur 

nel prefentelibrOjper uia dt'mouimcnti,e de' luoghi,onde , e do- 
uc quelle due zete fi gcncran nella bocca . Senzachc per coloro, 
che fanno , che da quefto fatto dell'addoppiar le lettere non può 
il fuono diuenire altro , sicomealtro cfpreffamente in :^/warr4 
ed in T^tkn fi riconofcc;ma (blamente più, ò men pieno per lo prc 
detto raddoppiamento può rapprefcntarlì all'orecchie ; troppo c 
fouerchio l'affaticarfi in co(à,chc per fe ftcfTa e palcfc . Bafta,chc 
coloro,non iblamentc daU efcmplo del miglior fecolo , ma anche 
dalla ragione,reftano abbandonati, i quali il fuono della rozza|COÌ 
porla nella (crittura folamcnte una uolta , e la pronunzia della z 
a(pra,col foggiugnerla due fiate, diftinguono comunemente . Si 
tolgono dico dall'cfemplo del miglior fecolo,perciocchène*libri 
di quell'età, che fi fon potuti uedcr da noi,chc quelli fono,chc nel 
fecondo di quefti libri abbiam detto, ed altri di minor pregio, 
t^afpra , e la rozza indifferentemente li ucde raddoppiata : e rad- 
doppiau,fenza alcun fallo, le più uolte ui fi ritruoua,fuorchè nd 
libro del Mannelli, che luna, el'altra fenza diuario più fpelfo 
fcempia pofc nella fua copia . Ma il Mannelli quanto ncH'alire co- 
fc a tutti gli altri,chc libri copiarono in queirctà,fu quafi da por- 
re auanti, cotanto in quefta parte della nettezza della fcriitura, 
che ortografìa c chiamata , da alcuni altri del medcfimo (ècolo fu 
uintodi purità: forfè, sì come quelli ^ che intendendo il latino 
molte cofc trafportò c^uindi nelle noftre parole , che nel Giouan 

Villani, 
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Villani>ncl Fra Giordano , c ndlt Piftolc di Seneca , ed alm^per* 
auueniura più fiorentinamente lì ritruouano fcritteiòpcrchcpiu 
lontani dallo mbaflardimento delb noflra fauella, ò perchè laici, ^ „ 
e idioti foflbno i copiatori. lCìa la più c er ea pr uouQ}Ch e qM c ftc tc^ $L Si sit'<^ ^^fT 
(«-doppie non fieno appoiì^c quella fcnza rallo,chc poco addic yjx 
tro,cioc nel primo capo di quello libro, per contrario ai gomtn- l/gj^r^l 0 
to,acccnnammo: che fé doppie rofrcro,altro che doppie non po ^^^^ 
trebbono pronunziariì : ed a me fcmbra di fcntire il contrario,, / 
ctocy che profferirle fcempieiì poHbno amcndue, cchecosìda 
p(n^ f come da lezzo , fcnza , confondere il fuon dell'una con 
quel dell'altra uoce,tor lì poilà una z ^ed il fuo proprio fuono, 
auuegnachè più debolcyConferuarc a ciafcuna . Ho detto fi poHa 
torre,non fi tolga : perche nel ueroeglinonfi fa, cfcempi, in no- 
(Iraparola^i detti fuoni,pcr mia credcnza>in ufo non uengon mai: 
ò perche faticofi fieno a pronunziarli,© perche cio,per alcuno al- 
tro accidente,abbia ottenuto il codume Ma che fa forza>chc non 
fieno io ufànza? Dcfi perciò priuargli della natura loro i Se non 
s*u(àno oggi, forfè, che s'uferanno eglino quando che fia.E quan--, 
do mai non s'ufalfcro , farà per queiio , che ufàr non fi poltmo? 
checotal non fiala lor forza? chc l non rccarfi ad effetto tolga lo- 
ro il potere ? Se Socrate,ò Scnocratc, ò alcun'altro forfè non rifc 
niaiyfu per ciò,che egli di ridere, comegli altri huomini non aucf 
fe la podedà ? L'edere unalettera, ò fcempia, ò doppia,non con- 
fide nell'ufo, ma nella fua natura . £ che fcempic qucfte due zete 
c/primer fi poffano dalla pronunzia, con la pruoua d'efia pronun 
ziacleggier cofàafar fcntire all'orecchie : di (ìgnificarlo conia 
fi:rittura ce tolto uia il potere, poiché, come dicemmo, parole, 
e uocida tome efcmplo , non ha la lingua nodra . Ma come quc 
fto fatto fi può nafcondere alle moderne orecchie, in quefii affa 
ri cotanto aiXottigliate,(èa i nodrì terzi , e quarti auoli, i quali in 
queda parte più rozze l'ebbero affai , ò mcn fini , più che nt ll al- 
trc lettetelo conobbero efprcffamente? Imperocché in raddop 
piando tutte l'altre , che poco meno , che da tutti firaddoppiano 
al tempo no (Irò, affai manco che nelle zete fermi furono i noflri 
antichi. Ondpnon mica trouamcnto del Bembo, come alcuni 
gli rimprou erano , ma (auio auuedimcnto tratto da' libri della 
migliore età, e confermato dal fc-nfo dell'orecchie, Kiin quel ua 
lent'huomo , intorno all'ufo del raddoppiar le zete , qucflo ripi- 
gliamenco dell'antica fcrittura. 

Col 
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Col -T, e non col f, /i dee fcrmere milita, e fen- 
tcy\iAye tutte altre uocijìmili nel uol^ar nojlro. 

Pm'ìiceUa X. 
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E L L A 2 follile, dauanti all'opera delle No ucllc, e 
nd prcfentc libro folto rundccima piriicella del pri 
mo capo I c nelle tre , che fcguono apprcflb a lei , a 

afoffivenza, per cjucl ch'io creda, s'è parlato da 

noi;edimoftratori,chc,per ragione, col carattero dilla é, c 
»oncol t, dobbiamo fcriii ere ncU'idioma noftro, c <//%^*;^.7, 
c tni^a , e tutte l'altre della ftc(Ta maniera. Altraraenti , che dif 
fcrcnza aiircbbc tra ff^a^i^ii jCS-'j-ari/w, che nella 'ntroduzion G 
legge del Itbro delle NoueUei c tra ffotì^iere , c frontiere : nella fi 
gliuoladel Snidano : triftuT^ierHolo jcfenùeruolo : ferino in Pie- 
tro Boccamazza : ed altre ailai fimiglianti , doue del t, efprelTa 
mente (1 riconofcc l'u/b del nero fuono ? Della ragione addun- 
quc della fcrictura s'è fàucUato aflaijrcfta che con cfcmpli rcndiam 
ficuro il lettore, che fcgiiiiandola, il coftumc del miglior feco- 
lo , e rautoriià de' maggiori uerrà feguendo in un tempo . E co 
iTìinciamo da col ui , the forfè per la cagione , che p ur teftè accen 
nammo , fu , nel feruar cjueft'ufo , mcn fermo di molti altri del 
iBcddìmofccolo . Dico dal Mann.efuo tcfto , nel quale affai 
foucntcic dette uoci fono (crine conia z, e produciannc alcua 
luogo « 

Ejèmpli delle Jcritturc del miglior fecolo nelle ijUali , 
malica , e deliberazione , e Jden:(^ia , ed altre 
uoci Jìmtlt, fono ferme conia ^ 
Particella XI. 



S^S^ E* tre gioiiani , e tre forcllc , h tanta triflr^a caiie* 
\ ^oiSln I« Monna Nonna de* Pulci : la quale qurfl t pefiUen- 
y^^ fj ^'"^ pre/ente ci ha tolta. Nella Penna della Fenice: 
■pìygttl c oltr'a queflo ninna ftien^ia auendo . In Tito , c Gi- 
li^)po. bin:i^ialt.unadtlibera:^one » Nella condufìon dell'opera, 

T{on 
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J^n per mlr^'<t di loro. Ed in p i u a! cri I n oghi i li^fO , leii:^u , ^fì 
fti^i'^ ) e f^ntchi^ct , c pre/è>?7^<z , ed altre fimili aflai ^ clic troppo^ il- 
mcntouarle tutte, noiofo farebbe al lettore. La mcddiiii.iboB- 
tà di (crittura fi uede, chcconobbcro ancora i correttori del 27. 
bfentlic per lo mirufb trafcorfb allora nelle (lampe, non uipo- 
tcfiono in tutto prouuedcrc . Tutiauia in molti luoghi lalciaron 
fcgno in cjucfta parte ddrottimoauuilò loro : SI come per tornc 
cfcmplodiduclolcnoucllc. In Rinaldo d'Afti. acciocché fz^t G 2 n.z.c.sr.a. 
nÌHnafofp':i^on p'Cndejfi. Ed in Felice, e Puccio fcriuono con cf- g.i no.4 c 15, 
fa z tutte qucfte parole, c l'ultima più, e più uolte: w/?«j/;:^/.t, 
fijlirjcn-s^a , diUgtn:i^a tpcnmn':^:^ , c fcguongli per tutto quei del 
y^. De' quali none da dubitare, the per tutto non aucironfat 
to li mcdclìmo, fc dietro a queftapartc dello fcriuer corrcttamcn 
|c,fin daprincipio , comcesfi niedcfimi affermano , non aucf- 
fon propoflo di non s'a»Taticare. Trapasfiamo ora ad altri de li- 
bri fcritti a penna , de' quali fi rtgiUraccao i nomi nel preceden- 
te libro : ad alcuni dico di quelli, che ufàronola z nelle parole 
dilla predetta guifa : e furono oltre agli altri quefli notati appiè: 
perciocché troppo lungo farebbe forfè l'annouerargli tutti. La 
.Tauola ritonda , che fu dello Stradino , c co^ì l'altra , la qua! da 
noiG.S./cm^reficontialfegna. Le prediche di Fra Giordano / 
hanno quefto^ che l'offcruano alcuna uolta eziandio nel latino ; ^ W t^MÌ^ djmtitu. 
iì come in quefto luogo : & faClurn e/i ftUn'^um in calo : dice^cbe 
in Cìtlofu [ilcìì']^ unamvx^oray c nonp'm . 11 Macftro Aldobran- 
dino auuio da Pier del Nero.IILiuio M. che fu fcritto nel 1 3 16, 
fcmpreconla z fuorché in alcuni nomi propri, come Quintio, 
c sì fatti , che non doueua il copiatore effcr certo , come fonalfc- 
ro nel latino, come non fiamo anche noi. Le Piftolc di Seneca 
fi può dir fcmpre L'ottima copia della feconda parte della cronica 
del Vili. Il leggendario di Meffcr Baccio Valori femprc.efcm- 
prc parimente nel Difenditor della pace . Il Palladio indifferente- 
mente con la z, e col t. L'Ouuidio maggiore uólgarizzato 
dal Simintendi, quafi fcmpre. Le Meditazioni della uiia di Gic 
sùCriftolepiu uoltcconla z, alcuna fiata col t, c talora con 
'la f in uecc di z, alla Pifàna ^fbefialrnente , e fimili , perciocché 
. per Pilàno , anche ad altri rifconcri, il copitti fi riconofce , co- 
me perauuentura fu eziandio l'Autore. La Gcnologia degl'I J- 
dij,il Valerio Ma&fimo, ed altri molti : così quafi comune fi ue- 
de nel miglior fccolo , c tra quello , ci moderno*, fcmpre contx- 

N n nuuato 
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Buuato di tempoiii tempo quell'ufo della z nelUlooftra fcrit* 
ma. 

Lo X fe abbia luogo nel uolgar noflro ,eqt4anJo nelle 
parole , che fi tolgono dal Latino yfirtHolga iti 
due Jfi e quando in una JoLl 
Particella XIL 

O X hanno i moderni huomini nel uolgarnodro, co- 
me dalla pronunzia, così dirittamente (cacciato dalla 
fcrittura » come troppo afpro , e difcordantc dalla natu 
ra ddlcnodreparole. Ed anche nelle fcritture del miglior icco' 
Io rade uolte Ci uedcufacoda chi la no (Ira lingua parlaua naturai 
mentcma fu più tod^hfanza de' letterati. Queda lettera x 
quando e in uoci, che noi prendiamo dal Latino, talora in due 
uere (T , talora in una fola non uera,cioc nella fcmplice z (ìa> 
mo ufatì di trasformarla . In due (T , sì come in ^UjJandro:nc\ 
la fcmplice z, come in efemplo , e Scnocrate . E perchè l'ufo 
della migliore età e uarijsfimo in queda parte , e truouanlì le me 
dcdme uociappoi medefimi fcrittediuerfamente,f//è;gMÌre,e/é 
guìre : effèquie , efequie : ej^erciio , eftrcho , e così quafi tutti gli al- 
tri , al moderno ufo della uoce del noftro popolo interamente c 
da ricorrere in quefta parte , c qual lia coule ufo , per lo Vocabo 
Urio Ci farà maoifcdo. 

// c, el g, da certi popoli non /ipoffonfro- 
nun^are . Particella XI IL 

Suoni del c, e del g, che morbidi fi roandan fuo 
ri, dc'popoli della Tofcana propri (1 po(fondire: 
perciocché gli altri gl'imbaftardifconu ftunaaten- 
te in ucccdi ctruello , 'j^ìucli di ci\)OÌla^ ^ii^o/a ,o 
\iijLa : di ciancia , :^n7^ : di ginniOy '7^ ito , o ^htonro : di ^ijh , 
: dì^ente, T^ntf^ o finente : di '^ìw^^'-ti, t^ìz^U , o ihìKi^fjhfa^ 
oin altra (ìmil gai(àda molti pronunziandoli . £ quando pure 
sforzarfiuogliono |Odauero,òpergjbbo,iL ci g, iafuo 

no 
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no uìcinoaqucl della f cdd c^étìqucl della C, e del g, mal 
lor grado 1 fon trafportati , fcipolla , fanfciuìio , man/giare , ef^iw 
jf^/o/j, cb'è quafi nat/o a' Francefchi . £cl anche il c rotondo 
di fcempio Tuono con malageuoiczzaproffertfcono ipiu di loro: 
cJ imputando a difetto quella dolcezza, che cuirtij propria del 
noftro Popolo , e che csfi difperano di poter mai apparare , fc ci 
uoglion correggere, ò doppia, ò mezza doppia quella lettera 
protìfcrircono , c dicono reccu per reco y dicco , o diga , per dico ? c 
cosi gli altri altresì tfc prendono a contraffarci, fauellano in go- 
b , come gli Ebrei , ed elfo c mandano fuori afpirato , chotefle 
cibo/e, e fimili: con Icquali faccendo ridere icircuftanti, fanno 
marauigliofafefla, nonaccorgendofi , di che fi rida. Kgli cil ue 
ro y che dell'abufo dell' fc, eziandio nelle fcritture del miglior fc 
colo, fiuede qualche ueftigio, fi come addietro dicemmo del 
Mann, che bafciare , e camifaa , cfdrufcire , e sì fatte, per proprio 
iiezzo , fcriiVc non poche uoltc . E dico proprio , conctofsieco 
fa, che negli altri di quell'età fi truoui molto di rado, come nel 
Liuio M. furono mejfi folto il giogo , e jpogliatiin fola carni/eia : e in. 
tianzi : di lafciare la cittade , e tutu la roba , e d'ufcirfine in pura ca- 
mtfcia, E nelle Pillole di Seneca, e fn/ff-T, e ffl/t/o per f «eia, era ; ^ . ^ 

«otrouerrà pure; chi di cercameli prenda cura. Ma coloro me" f^xiuoH^y/iLt^ ti 
deftmi 0 fono parlare , a' quali l'huomo non cufciala bocca , e di fotto: ' ^ 

òche'i mio libro non manuchi il cafcio, Tuttauia poco di foprain A 
una fte(fa riga fi legge due uoltc , cacio . // lordo è una pan ia : il 
[orcio rode il cacio: dunque la parola rode il cacio . Che fi uede che 
il primiero, cioè il cafcio^ non era coftu me fermo : come lo ftc( 
io altresì fi comprende d'elfo Mannelli, il quale auuegnachc - i 

quelle uoci , le più delle fiate fcriueflcfcorrettamente j anche per 
lo diritto modo alcuna uolta rcfprelTc nella fcriitura , sì 

come nella Penna della Fenice : e alle cal^ sàrufcitc G.<.n.io.c.j4i 
doue sdrufcite hafolamenteil 27. cuifcgueil , 
73. che par più marauiglia nelle moder- 
neorecchie, e (pezialmente del no 
ftro Popolo , che la ripruo- 
ua della pronunzia tut- 
tauia ha prc- 
(ènte. 
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// ,g nel Holgar. noHro uolenticr fi radJof^ia. 
Particella XI 111. 

L g, ò morbido, ò rotondo , nel parlar noflro uo- 
leniier lì raddoppia , come (i ucdc , non folamencc 
ncllcparolc , clic (compio I hanno in Latino Irg^o , 
da Ir 9^0 , Ug^i da Itrges ,f't/g > da fit^ , f^ygìo da figtfs^ 
frefaz^ìo da prefa^ium, c si fatte : ma in molte altre ancora » che ó 
ouinJi non dcriuapo , ò nelle cjuali cflTo g, ncfcmphcc, ncad- 
r doppiato in quella lingua non li ritruoua '.p^igio^ coraggio , uan» 
ta^^io y maneggio , po^jigio , mo^io , chie^gw , dtggio , prigu , f rjg- 
go.rùh.rygo* Nepureinqucft«k,che cosioggi nel comune ufo 
da tutti fi proffcrifcono, ma in alcune ancora le raddoppiarono t 
noftri antichi, chenuouaco/àfcmbranoaquefti tempi a fentir- 
le ; come in quelli due nomi , fu^ga , e rifny^ìo , il fecero quali 
ad ogni ora, c rechiamone alcuni clèmpli . In Cupido fatto uo 
G.4 n-2.c.x2o hrcir/onhauendoattì o nfuggio : cosi leggiamo col Mann, ccol 
^ Ter. In Teodoro , e la Violante ; non hanendo p'tH pnflo rifuggto, 

G.ynj.c.az* NigH Ammacftram. degli antichi. Tslelli pouertà, e nelVJue 
« Jnenture foto refii'^io fono gli amici . Nella Retorica di Tullio, 

che ua col libro de' Maccabei led aglt amci^ed sparenti è gran* 
à'ijftfììo tifu^ig'o . Ne* Miracoli della Madonna : uoi fola fiate mio 
ìaiuto , e rtfugoin . E limigliantemcnte in molti altri . E ddla uo 
ce fugga. InNaftagio degli OaLdì: e da capo cominciala dolora 
. j n.i.c. jo j fafug^a . I n G iouan Villani . S.' ruppono tra loro , e m^fìorfi irtfrtg 
gj. E nelLiujo M. più tojio in luogndì f^gga, (htdi €ammino. 
E altrouc . £ uprcrJeli , e hiaftìmli foritmcnte dilli paura , c della 
ftt'gt . Nelle Piftole di Seneca : e cosi uolgiamo il dojjò ,efnetnan 
fi in fugga , sì comeq'etii , che per un polue io jmojfu fi mefuno infug 
g.i fò abbandonano le tende loro . EnellOuuidio del Simintendi : 
i!€d^gUrirn(ffi membri alla fugga , E negli Ammacftram. degli 
antichi ; /tv TTiti vnpYÌma il f»gga del corpo. E ne Miracoli dtTla 
M ad. (pitnen'ò ti '^emonio cvn le ihiaite ch'egli hanea in mano , e mijè' 
lo in fugga . E nel Saluftio R. la no/ira f^iniigha fa^à jèmpre in fer- 
ro, in fa igMc in fnggu^ E bricucmente così lì puodirfcm- 
prcjfcrittc fi truouano quelle due uoci nclibridcl migisortena 
po : e cosi parimente per lo tanto confenfb , e si comune di quel 

fecolo. 
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fecolo , ftimo che oggi fcriucr fi debbano , da chi di (criucr bra 
mi correttamente. 

come hahbia luogo in (juefla lingtia . 
ParticclU Xr. 

E L L A h dicemmo alcuna cofa innanzi all'opera 
delle Nouclle jalcunafcn'è parlato aJdietronclIa 
prima parte diqaefto libro, ed alcun'altra inquc- 
fto luogo apprcflb fe ne foggiugnerà . Queflo ca- 
rattere , come aliroue fi ragionò , quanto è la pio 
nun2Ìa,clauoce ,rcn2ailfirguito del c, e del g, appo di noi 
non è nulla : po fto innanzi ad alcun di loro fi fa con elfo u na let- 
tera, eh, gh, onde mezzo carattere, nel uolgarnoftro, più uc 
ramente fi potrebbe appellare. Per fi- gno d'accento afpirato s a- 
dopcra qualche fiata , ma in uano, e per abufj , e fuor di ragio- 
ne : perchè quanto e l'effetto , ed il fuono, non u'c giammai la co 
fa , per la quale egli è pofto , cioèralpirazione : e tanto fuonand 
hi paf ole huomo , quanto uomo : bui , quanto ai: ha quanto aihOf 
éd o/.>»q'.ianto o: deh , quanto de , e con gli altri tutti ne più , ne 
manco fenzidiuerfità. E auucgnachcm quello o/jo'j diChichì 
bio , che dal Mann, fu fcritto appunto nella contraria guira,cioc 
^0^70 con la h porta dauanti, ma noi per non confonderlo con 
la prima uoccdel nerbo ««rrr, l'abbiam ridotta almodcrnotauuc 
^na, dico, che nelle dette noci, ed altre fimili a loro,in alcune 
con più fiato, in alcune con più diftefo, appaia ufcir la parola, 
the l'altre noftrc comunemente non fanno, ciò eifere generale 
àccidenie non pur di quefte.ma di tutte le uoci, quando , ò s'alza 
il tuono,© ^'abballa, ò fi rofpcnde, ò Ci piegi, troucrrà forfè, chi 
attentamente jlragguardi.Efc in tutti qucfti luoghi la h fi do- 
urà porre, troppo.aurannoi fermonatori dabrigar fcco nelle fuc 
dicerie, e niunfcrnio luogo qutfto carattere aura nelle parole, 
ma fecondo lcpafsioni,c i concetti, e i modi , e cH artifici del rap- 
prcfentargli a chi ode, toccherà al Retorico a darnele regole al- 
trui. Aftlrma alcun ualent'huomo , che in buono y'm nono, ed in 
uoùo , ed in altre parole di fimig'iante guifi, l'afiiirazlone della h 
gli fcmbri di fentire . Io confcffo,chc per molte cofc , ch'io n'ab 
bia lette negli antichi G ramatici, cosi Greci , come Latini , di fa 

per 
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per neramente, die cola foife quello accento a (p Irato , non (bif 
punto ficuro . Ma in huomoy in //omo, ed in uopo , non mi par già 
di fcntire altro,chc cio,che nafceda quel raccoglimento di quelle 
due uocali, chea profferirle in un fiato, éncceifarioi che l'alito 
di due tempi li raccolga in u n folo, che fc per qucfto u'c richic- 
ftala h nelle lat ine ii<y//<5,/o»'<em, /«Off, c doucrrà porli 
altresì . Ilche fc non (ì fcnte nelle cotali noftrc uoci,doue quelle 
uocali hanno dauanti altre lettere , ^//*^<7 , cuore y^uarigione^ 
e si fatte j ciò addiuicnc , perche l'empito del detto fiato con la 
pronunzia uicne a nafconderfi dellalcttera precedente . Come- 
che Ha eziandio nel MancUi, ed in altri di quell'età, dauanti a r^o- 
pOf e a uouo » talor la h fì truoua fcrìtta : ed in ciò fcguongli al- 
cuna uolta^benchèdirado^inficmccol ly.queidel 7 j,Ma««o- 
po, eMMOMO,conduc uu nel principio (comcchèMOMO^CMOpOy 
(criueflero anche aflai uoltc ) ne' libri di quel buon fccolo fi leg- 
ge molto più fpefib . Fra Giordano . L'agnello uccifo quel , che 
fta non fa uuopo dire . E di fotio . Ma quel che tu fai, tu fai pur per 
te f pur a tuo uuopo , non a fuo . Che forfè potrem credere y che il 
primo u, pronunziaflcro in fuono di confbnantc^come fi prof- 
fera in Huole : e tanto più , quanto il medefimo altra parola fimi- 
lc,cioc«i/;«o/<?,cosìconla h, fcrifTe due uoltc nel Re Pietro, e 
la Li la : Che egli alcuna cofa cantale con la fua uihuola : e di fotto : 
G .io.n.7 carte riflareconlafua uihuolarianiò . Nella quale fcrittura , noit 

«^7. * ^^^^ 27. ci 73.ma(ciochcualeaque(lapruouaa(raipiu)con- 

fronta feco il Scc. E nel Virgil. uolgarizzato ; morbide uihuole^ 
E che la h per lo detto u confbnantc , e fua pronunzia , fi ere 
da pofla nella predetta noce, dirittamente addiuiene, poiché 
uiuuolat in queAa guifà con due u u, nelle fteffe fi legge non po 
cheuolte: sì come appunto una riga (otto a' predetti luoghi; 
epoilacan^^ncantòconlafuauìuuola . Onde par<|uafi^ 
chcperlouccchio digamma, comeul- 
yolta fu in codume d^li an- 
tichi linguaggi y il 
fegno del- 
la 

by da' noftri del miglior (eco* 
lo y foflfc ri cono- 
fcxuto. 
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H fare, che credejìero alcuna uokainojtri del miglior 
fecola y che aueffe for^ di raddoppiarla 
conjonante , a cui era prepojìa . 
Particella XFI. 

il L T R A fiata moAra , che per fègno l'adopcrafTcro 
della confonante addoppiata» cioè, che con doppit 
forza fì manda fuori ^ e che fcnueiTero , ueghi , e rikt 
gha , e achuora , ciò , che oggi , ue^hi , e nue^ga , e 
accuora , fi (criuc comunemente, come in quefti tre luoghi é 
In Mitridanes ,e '^zi2in:ncm(ùadedtrOyChetumiueghimitra[fe. G.io.n.i. carte 
Cosi hanno ( che par gran cofa) fcnza diuario tutte le cinque 
miglior copie . Nel Saladino , e Mc(Ter Torello : fe egli, aukiC' ^- «•^"•'•«rte 
ne f the io mnoia , prima che io ui riuegha : lettura del Mannelli , del 
Sec.edelTer. £ nella canzone dell'ultima Giornata ne' mede- G.i».cani.c»i. 
fimitefti. l!'- 

QueHo m achuora , e uolentier morrei . 

£ quefto , fecondo ragione, chi difcretamente il confiderà, il 
più ligittimo ufo della h , fegno d'afpirazione nella Tofcana Un 
gua farebbe perauucntura • Non per tanto pofciachè dal con- 
fenfo , e dall'ufo , il foggiugner nella (crittura la (Icffa confonan- 
te s'è ^ia gran tempo approuato, fa di mcAicri fecondarlo,e più 
auantinon c da ragionarne. 

H nelle noHre fcritture , come dijcreta- 
mente fi poffa adoperare , 
Particella XVII. 



A della h fogno d'accento afpirato,uogKono alcu- 
ni, che tutto, che dia non n profferì, ad ogniguifà 
ce ne feruiamo per diQinguere alcune uoci . Ai 
^^i^ quali , quantunque contra'l diritto, pofciachèqnc^ 
fio non c i'ufìcio fuo , ne fono a qucflo fine negli alfabeti (lati 

ordinali 
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ordànati i caratteri ; ad ogni modo bifogna acconfcniìre : con- 
ciofsiecofj , che troppo fcan Jalo dello sbandirla in tutto prcnde- 
rcbbono gli occhi noftri, cotanto auuczzi a ucdcria. Per la 
c]iial cofà in alcune noci del nerbo aucre , che tor lì potrcbbo- 
no per ahrc , fccondoch io auuiib, qiicfta h (cioperata lì potrà 
rimanere : ciò fono qujttro, enon più : bjybaiyha , ed hanno: 
c ci pongo hai yc hanno , poiché quella ^cr allf , equefla dicono, 
che per un nome in fallo tor fi potrebbe. Nella parola /7«owo 
^una cagione ci aurebbedila(<:iarla: ma il confcnfbla ci pur 
vuole j ed all'arbitrio del tutto conuien donarla . Ed in certe par 
ticcUe altresì, che nelle pafsioni s'interpongono in fauellando, 
ahiy deh , e cotali , ed in alcuni più toflo Tuoni , che parole, come 
di rifò ) ò di pianto , ò di fìfcliio, ò di grido y ò di flrepito di qua- 
lunque maniera , che bifogni rappre(èntarc . Nel rimanente (ì 
ua pur tollerando , ch't Ha li (cacci in tutto » ed ubbidifcafi alla ra- 
gione , e per lo più ali'ufo della migliore età , ed al moderno an- 
cora del noi^ro fcmplice Popolo, nel quale (cnza artifìcio ado- 
pera la natura. E (e nelnoftro tedodcllibro delle Nouellein 
affai più parole queflo fegno della h| chcnoniflà per lettera, 
per entro ui (ì ruruoua,in ifcrittura altrui ci piacque andarne con 
l'ufo piuconiune.Perciocchc altro èdireilfuo crcdcre,cd ezian- 
dio efequirlo nelle fuccofc proprie, e altro il procedere al fatto», 
e metterlo in opera nell altrui • 

H mc^o p^no di lettera ,y? hen s* adoperi 
m tutto nella nofhra fcrittura. 
Particella XVIIL 

Ella h, quando mezzo ftgno è di lettera, fepurc 
alcuna co(à c'era da ragionarne , addietro far fì do- 
uea . Ma nel uero egli non ccn'ha ueruna, fè già noi 
non dicefsimo, che quando s'addoppiano le confo- 
nanti , a cui ella fi congiugne , non s'adopera dirittamente, ae 
fec o n do ragione, ma come all'ufanza è piaciuto . Perocché 
prcfuppofto (ciò, che non è nel uero)che'l foggi ugnernelù 
parola la medelìma confonantc lì faccia da noi con ragione, e 
Jraghghi , c tothibi , c tutte l'altre iìmili fcriuer douremmo 

fcfi 
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fé n confiderà difcretamcnte : poichc tanto al fecondo > quanto 
al primiero c, ò il rotondo Tuono è rìchieflo . Non di 
manco per breuità ,e per non empiere di tante h laictittura 
deluolgar noflro, il confenfo, e'I codumc acconciamente in 
qu cfta parte , preuagliono aHa ragione . E lo fteflb riguardo ha 
mofTo ceni moderni a torre inHeme con la uocale quedo carat- 
tero al che, quando cozza in parola a cui clTi h^ ti fcriua innan- 
zi: cfcrìuonoc'/7a» per che ha, ò ch'ha t i'/7o i in uece di ch'bof 
c tutti gli altri ddb (Icffa maniera . Ma cotal modo , benché non 
alterila pronunzia , troppo è tuttauia fuor di regola , ed anzi, 
che rìceuerloy la fcrittura, quelle due hh Hpuotor uolcntierì, 
eziandio , che meo graziofj , e men uaga doucifc diuenirnc . 

Delle parentele , e omiHà tra le lettere , e delmU' 
tarfì y che fanno duna in altra . 
Particella XIX. 

» 

lei AMO appiNtfb delle quad amift.^ , e parente- 
le , che tra le lettere fi ritruouano , e del murarft» 
che d'una in altra Far fogliono rpeffe uolte,e ciò , fe 
condo l'ordine tenuto da noi in fin qui , cioè inco 
minciandoci prima dalle uocali , e nell'ultimo Iuo« 
go dietro alle mutole difcorrendo , lafciando quel di mezzo a 
quelle, chcpartefici (bn dell'une , e dell'ahrc . 

Parentela tra r a, cT e: fan7^t,Jèfi7^t: danari, denari igHorht, 
guerire: piatofo, pietofo : ^entat:o!of ed Eolo, c moke sAirc , Vi 
te di Plutarco . f ffi non noleano , (he un'huomo fnmpiatofò profpe- 
rajje ihftgHoria . Ne' Miracoli della Madonna : T^hi duo beni rhbe 
inje, che fu piatofo in uer di pùueri , In Don Giouanni delle Cel- 
le, (dolete andare oltre a mare : piafofo defidn-io é ij'ieUo neU t co rtes- 
eia. Cosi Canato y per fenato fi legge quafi Tempre nel Liuio B. 
ed anche fpcflTo nel Liuio M. e negli altri due altresì. 
.,-^.Trar 2, ci' o, in prolo'^Oy ad ' oh^f o, c fltf o fo t caknCimWi, 
che n partono da altra lingua, le quali in proLria, a/iroij^o ,filo^ 
/i/ì>, e così l'altre uolenticr (1 riuolgono dalla noftra fa -iella, ne 
quafì mai aUramenti ncMibridcl miglior tempo non (ìtruoua- 
jiofcritic. 

■j Oo Tra 
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Tra OM ,<f et auro ,oro : mauro: moro ztauro , tòro zriHattrù , 
fi fioro : metanro , méioro : aufiro , o//»'^ : Vaulo , Polo . Dance Pa 

Qjynon conofco il pcjcator, ne .Polo . 

£ partmcacc in molte utn:i tirate dal Laùaa:.(/aM/2r9 , cbi^m 

-guuiieo ^%oiia t audio yodo : ed altre non piccioi numero >• 

' Twl" x ci i ^eg^QYeyCpi^wYCilffto^t ai(to'ju4ant€^c auantìiSi 

:t€ycSià:Unge^elungi:fmendùratatejtrthnorata '.beneficio f e 
iiù 'Jnmamenentt y c immantinente : determinati , c ditermmati : 
fteUicciorii y c.piUi£ctoniz€ nù\\c^\tiì , che dal Boccaccio , e da tue 
tiqucUi.-dcl migliar. tempo ,.&'adoperaro0o indifferentemente 
nell'unmodo, e nell'altro: e cosi dinfcrotalor^/Zr^t/f, per btUo' 
de icmiflieriy per meflicrh fi legge in Fra Giordano non una uol 
ta fola . l^ruìio altresì per niuno : neente , pcrniente , ed altri di Ci 
mii guifa nelle fcntture fi leggono (pefTe uolce , c^e più uicine fu 
rono al nafcer dcUa-fauella. Vita di Gicsù Grifto . Tiagneua , e 
lagritnaiéa fcrr^ rimedio neuno : la medefima : Ma uoiftgaor miofie 
te potente di render tomi fen']^ neuna macola. 

yfn ' \ . i,. e r o: douÌT^a d^jblatino dinìtia : dimando ^ e domaft 
do ucrbo : dimanda,^ domanda nome :douenta.fCdiuenta, che 

.tutti Eleggono nelle Nouellc : diutdere , e doHÌdere : mobile gt 

' boU : Mttliu , c utolità : orribile , e o rribole : profittabili , c profiitabo 
li: che fi leggono appo gli antichi y e fpenti non fono in tutto nel* 

Ja uocedd Poj^oìo luol^ibìUyCuolgéole , Nel Liuio M. E tutto 
primieramente douife l'anno in dodici rne/i . E nelle Piftolc diScne- 

.tz:. e non farà bifognoé^uiderlo in molte parti l^e\ (bpraddetro 

illiuio le perduto quanto aueamobok , enonmoboie , Giouan Vìil. 

-tpoco mobolati di moneta comunemente , £ altroue : e non'mnbola 
to : fi the non poteapreflare dcomunt. Nelle predette Piftolc. 

■Metello tornò dd fito jhaijduntnto perutoltta deUo'ruperio di \orHa, 
E nel uolgarizzamcilto d'una epiftola di Tullio a Quinto Tuo fra 
xcllo dietro al libro de'Maccabei ificonutrrebbeproHuedere a l'o- 
ro comodile alla loro utolità. Negli cfòrdi di cofc gin difiali dietro 

.al predetto libro ; gratide , e onibolijjima cofu. Nel iMacftrO Al- 
dobrandino . P. N. £ lifruttioifi ^jrojhtabóU yihemtgUo nodrtfiono 

fi fono fichi ^edune mature, ì^tW \w^mo ita uolgibole l'or tu^ 

^a efàltagC ingiufli . 

Trai' i, ci' u, kitiperiOyCUÌ!uperio,uniperare,cuituperarep 

che 
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eJwqiiafi Tempre nel primo m odo lefcriflcro qucJ c}cIbuon icm 
po. Cosi ancora compitare , c computare , che anche diquefU 
due^appo imcdcfimiyfu il primiero ,.(1 può dir (blo inufanza: 
per ciò , che ora (ì dice inccccre » recare, o tirare in conto , e con 
tare, Gio. Vili. ;/ ualore , e compito di diciatto milioni di fioriti do 
ro . Piftoie d'Ouuidio G. D. f cónuicnti tendere il filato per com- 
pitoaUatua donna nuoua . Neil' Arrighctto ; <fuelli , // ijuale foflit' 
ne più cofe , che non ftpolfon compitare : comechc ocgi lì fu riftret 
to alle lettere , che fi raccolgono in iìllabc , e olle lillabe che ri^ 
duciamo in parole. 

Trai' i raccoltocela ! io molte uoci , che uengon dal tati- 
oo : amplo^ampio : duplo y doppio : cluro'rehiaro : exemplo , efenpio i 
benché quella ultima iìa tutta de' moderni . 

Tra r i, e la r, marinari , e marinai i fcolari , e [colai : che di/Tm 
4|0»»i più antichi ,ealtridi lìmilguifa. Pillole di Seneca: anzi 
fe ne guarderà a Juo podere olirai , come il buono marinaio , figuar^ 
derà dalle tempcfte . NcWc dette z il buqno nocchiere ^ ti buono rna" 
rìnaio Ja nauicare ancora , poiibè lafor^ del Mentagli ha le uele Jfe^ 
7^e . Ncll^ medefim» : come , dunque farò io quello » che fanno i 
f^ouam jcoLu ? Negli Ammaellram. degli antichi . L'amore dcU 
la fcicnzia , el'ulo della legge , non fi dee finire per lo tempo dello 
fi4>Ltto, Nel Telbretto di Ser Brunetto. 

Ktfcontrai uno JcoLùo . 
In fu un muletto baio . 

E4 ène* nomi quella cadutain<n'o»ed<frjy ed 4^0/0, ed altri li- 
miU, comunemente poco dimellica. della Tofcana lingua: eci 
amica per lo contrario d'altri uolgard Italia , i quali ,Jornaro, 
notaro ,eal:^laro^ cuc chiaro ^mor taro y caldara t mannara y acqua- 
Telo, uignaroh, Caprarola , e sì fatti , cioufànodi profferire, 
che fornaio , notaio ,cal7^laio f cucchiaio , mortaio , caldaia-y rrtan- 
naia ^acquai u ola , uignaiuolOyC CapraiuoUàsi aodù Popoli fi /uol 
pronunziare . Tuttauia Vortinari , Boutgari , e Smlaì 'tyeò jXtxi 
diqueAa^tta ,lì trnouano appo di noi nc'nomi delle famiglie, 
chepurlìuede che (Iraniera del tutto non è a noi quc!]'ufcita.Ne 
folamence per nome di famiglia, ma eziandio nel fuo comune 
fènlb-lì truoua ulau la uocc Vortinariy lì come nelle PiHolc, 
d'O uuidio G. D. £ non ti conuerrae ingannare , ò luflngare li Vor 
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' Trai' o, c Tu /^^jf/c , e benché rultimo nel miglior tcm- 
Y>o , lìti Ilare fciolio^ di rado s'adoperò : fcpoUHrafCfèfÌMltura:' 
jlJ(i-:^'ay tfìuitxi'^ ifiomjcnriyf/iur.uinauriorfiyetriifnfi: che anche 
^ucdafi leggenti Mannelli ;c cosi Tempre nel Liuio M. trimfo, 
"ì: ifiHnfai-e , c parimente in altri del medelimo tempo . £t|ue(la 
parentela fi truoua in uoci, iì può dir, (ènzanoucro , masfì- 
inamente in creile» che dal latino idioma fono a noi pcrucniitc. 

Trai' u, eia 1, in ed altre parole (ìmili, che profferi- 
re in iiccc di Undct , per più ageuolezza , è (peziale ufo del noftro 
Popolo, ed hallo persidimcltico ,chcdacotal pronunzia (peA' 
iè fì tte non fa guardarli ntllcuoci latine , e dicetaluoltaa/dio per 
audio y^Miim per gaudiimì , ed altre rimiglianti . Ma nelle ho- 
flrc fu ufo del buon fecole • £ao nel Quaderno d'Or San Mi-' 
chele. Mtomo di Ucopo Biffoli cantatore alle laide , Nel- 
r Allegorie fop rate trasformazioni d Ouuidio : cantando le laide 
loro uefUti dt panni fefie.eci i . 

- Trai' Il confbnante,cla m: la parentela in due ucrbi/«mi 
ifraref c mertouare,chcpcrmenomare , e //i7fT»^rrtrf talora u(àrono 
inoflriantithi, iì ucdemasHmamcnte, Pifl. d'OuuidioG. D. 
h t/icnte mfu^ge | e ti miei nembri dìuengono gelati , Giouan Vi I- 
iani . // tagliarono , e fki mbrarcno a minuti pe^ . Liuio M. akit 
ni Wcbbono , che uoliono dire , cb*ellifre ttccifo , efitembrato per man 
di^ padri , Piftolc di Seneca, Coltro tagliagli uccelli dinanzi da noi, 
e fuembra^li , il meglio f the puote in diuerjè maniere . Nel Ciriffo 
Caluanco : uedendo Carlo cosi bt Ho , e cos'iuembruio f e benfatto» 
liuio p redetto . Pt7 menouare la loro tnaìcjìade . Il medcfimo . To 
Ua accrefcere li animi , e menouare . 

Trai* u confonanteyc'l b; non folamcntcin wocf , c Wf: 
c ttotOy e boto j e altre notifsimefcnza recarne esempli, ma inai- 
^uneancora non così manifeilc. NdMacflro Aldobrandino 
P.N. ed ancora douetejapere , che l'acqua tiepida da talento di bornia 
Care per uontìcarez che così allora diceuano ciò, che uomitare sì 
diccoggi . Nelle Piftolc di Seneca : epeniò sì debbono guardare 
ifuelli , ch*oantto le ceruclla fiebo/e . NcirArrighetto . Hai uediito 
fi^cT^T^arfi il bomero nella terra . Ndia Retorica di Tullio Str. ed efflt 
fonte sì come originauolr^t abbondevole . Nella ftoria di San Gio** 
uanni Batifta: non cibane ago,^erefe ^noncihane foruici ^ne col* 
ttUo , detto in uece di forbici . Ne' Miracoli della Madonna , di 
fuQrtnelciuoriodttt altare er^la macine del Cruci/jjìo , per ciborio. 

Nel 
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Nel S alu ftio R. a torto fi UtAcnuno gU huòvÀhi della loro ment a 
dicendó , che è fi^bolr. 

Trai* » con(bnantc,c'l d, chiouo ^ c chìodefaudtero , c edo!^ 
Uro ,c Ce a.hn(c nericruouano. Nelle Meditazioni nella uita di 
Giesù Criflo . £ fihiauato lo chiofto de" piedi . N^lia terza Deca 
di Tito Lmo.Vortontifeco chioui difnroper furile parti della ìipa. 
Nella Tau.ritonda G.S. VauolteradiUbtYafltjche^Ufcribit'ebbono 
a menare , Ndlc predette Meditazioni: dubiutua, ili ella non aucj^ 
jè cotmneffo auolterio . NcIl'OuuidiodelSimintendi:/7«rt*;/ai<r»- 
U Puttana appakfa Vunoltmo : e cosi fcriuc fcmpre. 

Tra r u confonantf ,c'l ^,piou j yC pio^^^iayUtN or e yC uÌ2or(: feruen 
t >c fergfmr.paruolCfC pargolo : U 'oUye ugola , Vita di Giesù Cri- 
Ao: ma Iddio le diede uiuore in qucjlo^rande fatto . Quaderno d'Or 
San Michele: pacammo per muore a uno Han^amento fatto perii 
ietti Capitani . E di fotto : pacammo peruiuore a' una rinformAgio^ 
he* Vita di Top ridetta: d'in fino alla rrtia giouanitudine uiuorojk' 
mente enpafifi . Libro di fagramcati : non uogliono prefìare diloro 
manoy ma fanno prt flave ìÀ loro /èrgenti. Vita di Giesìi Crifto: 
E fatti pargvlo ion Gieiik piccolino . £ di folto : fia dunque pargolo 
con GitsàfanciitUo . £ nella crcazion del mondo dietro alle Piflo 
le di Santo Antonio : fèfofse pargolo fenT^conufàmemo , bacigli la 
k fede altrui. Nel Macftro Aldobrandino P. N. alquante fiate 
tÙHola cade con febbre : e così uolpe , egolpc.rìuoliy e TigoliiVauc- 
hyC Vagolo: e fiuo,cfe?o:c3\tTÌd'ì tal miniera Ci fcnton tutto 
giorno nelle bocche del Popolo. 

Tra r u confonanic, e 1 p: fauere , c fapere : lauorey e faporei 
fzuorcfo y c faporofo , e molte altre . Fra Giordano : fapien^ non è 
a dire altro^ (è non cofa fauorofa , che dafuuore . Nel Macftro Aldo- 
brandinoP. N. L* acqua dunque ^ che è buona ad ufare ,fi deeeffire 
chiarate ch'ella non abbia punto di jauoreyne «TJorf ,w colore , Così 
fi dice foura , e Copra : fcourire , q fcnprire , e sì Fatte. Ma molti di 
qucfto genere fon propi d'altre fauclle : come cauo per tapoz 
eaura per capra: amire , per aprire: :^uola per cipolla: rane per 
rape, e non poc he delle cotali . 

Tra la I. eia n: calcntca ,e canonica : calonaci cono- G.6.n to.c.j-t« 
nieì: nella Penna della Fenice. I^enuti fula pioT^i della cale- 
nìca : e G.Vill. e morium il Siri di Falcamonte,e piugcniilKomiai dC 
Calanaci • 

TraU I, eia r; albori arbori; albuficUi, € ai bufcelli: albi- 

triOf 
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trioy c arbìtrhiche tutti fi leggono nelle buone COpiedellibrd 
ilellc Nouclle : e Giouan Villan ; con grande albìtrìOie balia^c oltr'a 
do efcmplo , ed ''fèmpro, ed afemp oicomptì'fft ìttCy e comprejfio- 
ne : ^jfli^Z^e , c ^ff^/^ge:obtidt.<:(af c oh rìam» : f empii cc^ e fem" 
priceiobbligatif e oùbri^at^zflj^elh e fragrila: negli^n-^a^. e ne^ 
grigem^ : delle quali abbiamo cfcmpli ne' (btcofcrìtti Autori. Li- 
uio M Quando ^^^rippa ebbe fiio efimpro contato. U Macero Aldo 
brandinoP.N. EdiàouimnflrerÒYagiomperexempìo, Piftolcdi 
Seneca : uoi ì^ti Ufciamo prendere i\ìjcfnpr0fe'l Ja^io dù tutte Le cofe^ 
ch't j»//o/f. Nel Giudice Albertano» Acciocheà quello afimprovn'al 
tra non faccia fcherno dite,¥ci Giordano. ^Uri foncyche fono di 
buomnaiHYayC àibuina forwprf/ì/W. Pillole fbprarcritcc:iV//<ino« 
fitempera,ajfri^ge, Ammacftram. degli antichi : r/Vwfrf/ode//e w- 
giurie è Cobrun^a, li Maeftro Aldobrandino P.N. tutti le fa*- 
prete nella partita ^doue noi parleremo dì femprici cofe. Vita di. 
Gicsù Criflo . E perquiflo modo fono beati » fcn^^a lettera , e fenh' 
prici, GkVill. rimanendo obbrigato al fuo creditore , Saluftia 
Gatcllinario G. S: ne guardaua fpefa , ne temperamento^ pur ch'el 
U Jè U pote/ff fare ol>rigJti. Nelle declam. di Quiniil. Daqne^ 
ilo lato le -perche , da qttcli altro le fra^ella fi portauano . G'xO'' 
\nTi.Vì\\,mafdlìronoìn ni^rìgen^. Ma tra i popoli della' To- 
fcana i Pifani, nonTolamente nel mezzo della parola , mafpetlè 
voltetra voce,e voccla 1 in r riuolgono in profferendo , e di- 
cono or ponte , ar duomo , er citello , er migliore e sì fatti : in vece 
di al ponte y al duomo , camelia , e il migliore : c ancora nel prin* 
cipio , co<nc rimo(int per Umofine , che nella vita fi truoua (critto 
di San Giouambatifla : fecondachè ciafcun luogo qualche /pe- 
zia! vezzo, quali naturalmente, (èrbanella fauella. 

Tra la I, e'I d in olorc ,e odore che fenza diftercnza fi dicono- 
dal nodro Popolo . Nel Maedro Aldobrandino P N. buon-pino, 
ch'abbia buono olorc,buon colore ye buon fapore ;c di foitoie ch'ella non 
Mia punto di fauore , ned'olore, ne dt colore, £ altroue per lo 
contrario :ft de ripofare^ e annafare cofe di buono odore , £ più in- 
nanzi : e perciocché ne viene buono odore , ed è amaretta p sì confor- 
tt to flomaco . 

Tra la 1^ ci g, li, egli zrtkoli: quelli yCfjuegli: capelli , ccape^ 
gli : caualliy ccauagti: fanciulli fC fanciugli , c altre aflài fimiglian- 
ti : che fenza difterenza, in tutte lefcritture del uecchio (ècolo ,e 
del naueilo I fi truoaano adoperate . Ma de' pre dbtti articoli f Io 
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gli più radoinelle buone fcricturcìfì truoiu dopo il Pcr:ìl che dal 
Bembo eziandio s*auucrti:ed il luogo (he nella Figliuola del Sol- G.tai.7.c#i 
'dano leggono le due buone (lampe , e pernii cojiumi auuifando, 
-ihe tra UTurchi erayntX Mann.nel Sec.c nel Tene fcritto per li co- 
iftumi.'Non per Mnto(come aogni fcrictorc alcri modi,piu ch'aU 
(tri,(bgIiono ellere (peziali) per gli fi truoua fcritto, fi può dir fcm 
prcndnodroGiouan ViUani:sì come per li allo'ncontro^nella co 
-pia dello Sperone fi legge tutcauia. In altre guifc ancora sì fcuo- 
.prcramiciziaychec trala 1, e1 g, elaprimadcqucfljycheenà l 
cziandio,quando cfcempia, il detto g, in alcune parole addie- 
tro fi lafcia entrare , e uoicntieri il riceue : fa^lì yJà^Urò: uegliendo^ 
uogUentey beniu(^(ien^ , e&ìfatte:ma in quede tre ultime ,cd in 
ogni altra di loro fiihierays'aggiugncdauantir perdiqcnirnc 
di fiiono infranto , in altra guiià non comportando la natura del 
uolgarnoflro.ln Gian diProcida: e per queUaajJai Uggiermenteje e. s.n.s.c. 219 
«f /«({//.Nello ^coÌArCfCUQÓotìaifopraU quale io yaj^/n-ò. Nella uita ^7 
diCicsù Criftojc uogliendo ritornare a lei, . E di fotto;<^c''(yw'7/7«c u. 1 
lo Signore uoìf^litnJole confoUre.Nd Mac Aro Aldobrandino P.N. 
'tutte wuande , tì?eCuortto f>rende non debbono nemica (jfer bogUenti, 
sNtlk Piftolc di Seneca; epo/<jppre/io/« un tegolo bogUente , N*l- 
•l'OuuidiodelSimifltendi : e Lutata che i*ebbe la donna con boglitn- 
4e^iqua. E tanto comunemente s'amano quedc due lettere, ! 

gy e si uolentiert s'ubbidifcono l'una all'altra , e cotanto piace 
ad entrambi c^uel fuono infranto, che dauanii abbiam detto , che 
pcrraccorlo in fedeife^nonpure aferuirlì l'unalaltra uengono, 
doue non erano,madoue fono, per compiacerli, (cambian luogo 
• molte Hate,ntirandofi indietro quella, ch'era dauanti : sì come in 
dolgo j e degiia : in tolgo, e togl(o : in Lolgo , e coglivi in falgo , e 
fftflpc: iti ifcilgOf ed ifcegliot^ó altre fimilifi uede manifcfto . £d 
aflicofcnein uolgo, per non incorre rnella^mbiguità. £ dietro 
.a queflo mutamento dall'Autor della Giunta alcune cofe fu ron 
. confi de rate . 

La n ancorahaconia detta lettera, doé. col g (1 puodir 
^uafi la Aeda parenteb,(heddia 1 abbiam mO Uro. Ifnpercioc- 
chè, e chiamalo alle uolte , in un cotal modo , per fuo foftcgno , 
-oelleparolc,doue prima non era ,e dietroa fc gli fa luogo , ed in 
^queUe^dou'egli e nato,(i'addietrOialcuna uolta,(c*l fa falcare auan 
iti y pur per lo detto fìne del Tuono infranco altresì . Efemplidcl 
primo modo : tegnendojpigmta^pogntndiflefijpognifjpcgftenJo y fo" 
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fiegnendOf dÌHe^endoyapparug'temi , c fimili, oltrViuOghi , doiic 
s'aggiiigneallc parole uegncnti dal litino^come calo^n.ìre, c si fac 
te . Del iècondopMnxf»v, epwj^wrf : iuuen^j^ eanuegnA : a^^iw»» 
^err, f rt^ì^/tf^^'/cre: irifin^cre^tt hifignere , c iìm'glianti . E delle pri- 
me rcdiiamoauanri alcun luogo : perciocché delle (ècobde tutti 
i libri fonpicni . In Tedaldo ÙìCm'mì più ^orni apprcfjo qHeHanut 
nUru tt {lenendo » In Naftjgio degli Oncfti. Se medtftmo trafpor^ 
tòfpei'fando » nella pignsta • N elio fcolarc » e Vcdou a , li quali pò- 
grendoìefi fopr a k carni aperte . Nelle Piftole di Seneca i ^alcuno 
guardiano a cui tu pc^ni mente. In Don Giouanoi dalle Celle. 
Ondt Santo Gie'^orio f^ognendo queflepArole . Nella ftoria di Bar- 
laam : priegoii fe tipiace,ihe tu mijpLtgni la figura della uanìtà . £ di 
Coito, fojlfgnendo per ejfi molte pene. Nel Liuio M. Epoiappnfio 
àiftepiendo i B^omanipm fieri , e più batt4gliofi,cbe*GaUi . Nelle prc 
dette Pj (iole . £a natura ci ha incenerati tutti ptrent '\'i appartegncn 
tiCunoall'ùUro.'Hd\Q Piftolcd'Ouuidio Str. Troia chiamata ìlio 
e 'iHÌYHtta con tutte le fue appartegnenT^ , Nella uita di Gicsù Cri- 
fto ; e non tegnendo a mente le'n^iurie . 

f Tra li r, el d: d'eroKOyC éedotiotcontrario, e contradio: con- 
trariare , CLOHrjdiare : e altri di tal tnaniera. Nel proemio ddla 
terza Giornata : e a' t<j«?/,f a balli da capoft dierono . E nel proe- 
mio de lla nona : al carolare , e al fonar fi dicrono . In Calandrino 
innamorato : dieron per configlio a Calandrino , Nella Tauola ri- 
tonda G S.iononmandailocornoauoflrocontradio, InfraGior 
dano : acciai he'l faccia bene, eguardift dt' contradi • Nel Liuio M. 
che l i\uidìa lii/ignoria noUi facrfe contradi . E di (òtto ; tanto m'ha 
Foriuna fatto dt coutraàio . Nelle Piftole di Seneca : tuttele cofei» 
tra l'-ro fono commi , e più Le contraiie , e le penofe^che l'altre . Nel 
Difenditor dclb pace;f danniye nocìmcntidi difiordia^e diten 
^otie fonoi contradi. Nelle ulte di Plutarco . E ancora diffe , the 
tutti tjksllifChe contradiauano a Vompec^fenepenterebbono. Nel Li 
Ilio foprafcritto : F perciò più agramente contradiaua la legge. 
Nelle Piilolé fópraddctte./a A non tornagianmui aguerigìone. 
Cosi lì dice raro , e rado i ferirà 1 9 fedir e 1 Jtf iié i ^ e f tdittrf e qualun 
ijue ti truouano a'trc delle totali . 

TraJa s, eia z afpra Jvlfo,c :^olfa: fanne ,c 's^ameifampo-' 
gnay V -^^ampo^rsa : Czmpogna-t , e :^rf,pognarc : fufolare , e :ì^uf alare : 
[ufcUinento , c :^ujalamfnto : elfa , ed el:^2 : e forfè d'altri non poco 
np wcro . In Pietro di VìUCÌoIo : 4 ciò lafor^ deìjolfo fi. iffieu lo- 
bi 
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lo : che folo il Ter. legge zolfo . Nel Gcncfi : che Iddìo fect piota' 
re da ciclofi'Oto^e foLfo mouotenehrofo . Ne dialogi di San Grego 
rio ; che /òpra li foddoniiti Diopiouue Juoco , c Jòlfo . Nel Macftro 
Aldobrandino P.N. quelìe (ì 'hanno natura di foljo ^ che nel loro 
condotto ajòlfonijcono . E di forco . Sappiate, i Ije tutie acque folfo- 
naie amare jedhnare^uagliono amalanieficdiCye umide. NeirÒuui 
dio del SiiTìim. E crudele dirige le due fanne. Ne' foprafcritti Dia 
logi di San Gregorio : perciocbe'l dragone mi tiene , e bammi affer- 
raiocon le àie fanne . Ndic Piftole di Seneca iftfacea ogni jerapor^ 
^ar nel letto fuo , cantando , a fuono dì fampogna ; goduti, goduti ftarAO 
egff . Nelle medefimc : iuì con fommofìudio jigiudica chi è buono 
molatore , e chi ben Ja fampognare » e chi ha buona boce . Da qu cfto 
uerbo e nato \oin:^ampognare , che oggi fi dice per metafora, per 
idudiarc di recare altrui condolci^c belle parole a fire il piacer 
tuo, chealtramenti fi cliiaoia infinnc chiare , che dal greco ucrbo 
fr«x/|Mr si deriuaperauuentura. Nelledettc: irnpcrcionhèegli 
fkfola alcuna uolta , e fi fiede d'una mano nell'altra. Nel Maeftro 
Aldobrandino. P. N. Che uale agraues^ deU'udire , e a fuono , t 
a tutto fufolamnto . Nelle già dette Pillole : tu non dirai/he quella- 
fpadafut buona ,ch*hal'el:i^ orata. Oggi l'ufo più comune dice t 
elfa. , 

Tra la $ c'ì c,S'cilìa,c Cicilia luifitare ,cuicitare: e aUrKor^ 
fcjchequinonmifòuuengono. Nel Tit. del Volg^riz. di Pie- 
ro de'Crefcenzi : ad onore dell' EcceUeniijfimo HS Carlo l{€ di leru» 
(alenane , e di Sicilia . E Cicilia allo'ncontro dice (cmprc il Boc- 
caccio . Nella uita di Gicsù Grido : puojeft ia cuore di uicitarla, 
£ in quella di Giobbo dietro al libro de'fagramenti : grandijfimi 
liiterati uennono ciafcuno da cafa a uicita» lo . 

Tra la $, e la f finOyC fino : in/ino, e infi-io : dolfi , c dolfi : dot' 
fé, e dotfe : do fero , e dolfero : dolfono,€ dolfono : che fenza produr- 
ne altri efempli, fono molto fpefsi nel libro delle No utile, ed in 
tutti altri del medefimo fcjcolo . Manell'uhime, cioùydolfi , dol- 
fe , dolfero , e do* fono , vuole un letterato huomo de'noftri tem- 
pi , che difceoda la f dal primo nafcimcnto, inderiuando dal 
Latino idioma, perquafi naturai mutamento dell u uocaleia 
f, e fafsi beffe del Bcmbo,che ciò non abbia ucduto, oltr'al con- 
ueneuol della modeftia,con parole pungenti , difprcgiando quel 
ualent*huomo : a cui ed cifo, e gli aliri,che s'aifaticano in qut fta 
lingua , obbligati fono oltremodo . Ma ciò che piggiore e a/fai , 

Pp cade 
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cidc tifo nel fallo , s'id non m'inganno, che rìmprouera altrui : e 
ciò per due ragioni . La prima , perciocché non mica dell* u uo 
cale, ma (blamente del confònance la mutazione in f può ue- 
nir dal latino , fecondo il tef^imonio degli antichi G'ramaticl^che 
l'una,eralcra di ciucile lettere per quella antica EolicajUogliono» 
<hein alcun tempo Ha (lata adoperata . La (èconda , perche (en* 
za la f ciafcuna di quelle uoci, in tutte le fcritture dell'uno, e 
l'altro fccolo , lì legge cosifoucnte, che fouerchio farebbe mo- 
flrarne alcuno e(cmplo. 

Col t ancora par che tenga la s una cotale ami ftà: così mi 
par di dirle più torto,che parentela . Concio fsiecofa.che in alcu 
He uociloprenda innanzi tra fe,e la uocik : nafcofoy c nafcofto : ri 
mafo^ c riìnalìo : e fe altri ce n'hàbbia della (icffn maniera . 

Tra fihiyC /?/, più torto nella uòcc del Popolo, che nell'ufo 
della fcrittura : fihiauo , cfliiuo : fchiena, e ftiena :fchiera, efliera: 
fchincciare^cfliacdare: fi hioppOycJìioppo : fchìatta^c fiiatta : mifcbio^ 
e mìflio : e molti di (ìmil gui&,che più fpeffo col t fi (ènton pro- 
nunziare. Per tutto ciò anche nelle fcritture della migliore eti, 
lilcun ueftigio ne trouerrebbe, chin*andaflecaendo,comcnelLi 
, uìoM.conpregìjicrcm'ftiateapatira, 
^jt^^lcni/kffinA., ^Tcih 5, eU i così a^prayComefottilejnellapronunzia d'ai 
en ititML^ ' cuni Popoli, parentela fi riconofce; ciò fono tra i noftri i Pifani 
/ ' Spezialmente, eiLucchc(ì, ed in parte ancora iSanefi: trai non 

Tofcani i Gcnouc(ì, ei Francefchi :pf/7ò, per/)e:s^o : flrojjare per 
mro:^re : g ujiifia per^^iuftii^a : ciemfttfia , per clemenza : Qrafto 
per Orazio : Tertnfto, per Tereirj^o: e altre molte altresì. E di que 
fta ultima pronunzia lì ritruouano efcmpli eziandio in quei libri, 
che da i cotali , ò compilati, ò fcritti furono, quando la lingua e- 
ra pura, come ne' fottofcritti. Nella ulta di Gicsù Grillo ;e/e- 
uandngli occhi a cic lo fi 'ili affi rfe dicendo: ò Iddio padre prefiofìjjimo. 
E di Co tto . difcefei^i ifpefte di colomba . E appreflb : «//i/are almt 
no una uolta lo die , efpefulmente , e c. E anco ra : confiderà qui la 
benignità y la pafien'7^. E più ba(fo : quando faftà tante migliaia 
ithuomini. E nella uita di San Giouanni Baiifta ; rin^roT^iando Dio 
tu tto infocato u umore ^e di lai fu. Edifotto però fono flato più, 
chenon me ne poteuajaftareyÙH'hi bello Hall ) , Ma l'altra z, che 
rozzadanoiènomata,in z fempliccrinolgono(pc(reuo!ie,cioé 
in quella , che s dolce , ò non propria e (tata detta da alcuni de* 
moderni , c dicono /e/o, c ribrefo , ciò , che nbn'^f e Ut^ 
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, fi pronunzia da noi . 

Tra la 2 foitile , ò afpra, ed il c, ora fccnoplo , c or doppio: 
ben^cio^c benffh^h ::iiudiciOyCgiud'7^o:preì!^iudiciOf cprepuiu:^t: 
c molti de' fimiglianti , comechc nc'sìfattija z nc'Iibrianti- 
chi , rade uoltc ui fi ritruoui . Ma si ber. ^ojpi:^ione : e in alcune, 
alle quali era il t nellatino idioira più proprio, e più natio, co- 
xnc giufii'j^a , e molte altre . Ma forfc , che per ni una delle pre- 
dette tra la 2, ed il c fi fcuoprcla parentela cpofciachc tanto il 
€ quanto la 2 nella lo r nafcita trar poCTono dal latino, nella 
qual lingua, e per c, e per t, che nella 2 nc'sìfattiuocabo- 
li fi riuolgc da noi , fi protferìfcon le mcdelimc uoci . Maf«r U 
2, alla quale afpra abbiam detto,ncllc fcritiure del miglior fcc<>- 
ìo , in alcune parole , per c(prc(fa conforteria fi ucde pofta.*<fo 
» x: fwr^f'j e ma :^<k, per mn é , e mercede : dol^e per dolce , e doU 
XP^e , per dolciore , coinc,ncirultimo di qucfti libri , fbtto al capi- 
tolo delle uoci ftranicre,a fuo luogo potrà uederfi . La medcfima 
parentela fi rìconofce in tenùone , che per ten-s^one da' miglior dd 
buon fecolojfu fcritta fpeflc fiatcrconciofsiecofà , che dalla latina 
contentio, per abbreuiamento , ha nata fenza alcun fallo . Ma 
prendali alcuno efemplo delle predette cofe . 1 n Andreuccio da g.*.b.i .ct* . 
Perugia tpur dopo lunga tendone un * dijfr.coiì tutti fuorchc'l j^. 
Nella Pift ole di Seneca : più Jpffio è Chuomo in trauaglto , ed in pe- 
naper creden'3^ , e per fojpeccione , che per uerìtà . Negli Ammac- 
Uram.degli an tichi . ogni molto dimoiiramemo non è jòiT^a {olpec" 
do di folio. Nel LiuioM. tanto furono fo freccio fi d'auere Rf. 
Nelle Piftolc fopraddette : cofe fono auuenuieyche mai non furono 
fofpeccionate. NelSaluftio Catellinario R. emeper falfa Jòfpcc- 
cione ucdea dati onore alienato .Negli Ammaeftram. di fanti Padri 
dietro alle Piftolc di Santo Antonio : non uolere ejjèrt tendonat<h 
jc d'alcuna cofa . 

Tra la 2 rozza , e'I d: fron^^uto , cfronduto : ardente , e ar:^n 
/tf, che Colo del uino lambiccato è rimafo titolo al tempo no- 
firo , e chiamafi acqua arzente . Ihhe , dauanti^l libro delle No 
uclle antiche, fu da un ualent'huomo prima confidcrato. In 
Cimone : e perdocchè del mefe di Maggio era , tutto era fioni^4to . g. J.no. x ci«}. 
Nella Tauola TxtondaCS^òdatterofronduto spalma del Varadifo " 
éluT^ano . Ne* Miracoli della Madonna: pregoti t chela fanta 
croce allora mi liberi dalie fiamme aranti , Ne medefimi: «oMa 
il Signore méttere in una fornace arante» 

Pp i Tra 
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Tra la z, c'I g: ammonigionc, compariglonc, rinforma- 
plonc,caltii fimili fenza fino, che nel Latino hanno, il t. In 
Giouan Villani . E mhiepmo i P:fa li per parte del f{e con folenni 
protefhgioni . Edi Cotto, Ed era intrattato di torU per moglie con 
difpen[:gionedelUchtefa, Ntgli Ammaeftram. degli antichi: ai 
ammonitone fuole feguiure uergcgna . Nelle declamazioni di 
Quintiliano : e per piti aperta dimoflragìone . Ma ciò é manifcfto 
fcnza produrne cfcmpli. 



Tra I b, c'I g abbia , e a^gia : debbia , e drggra : gabbia , e^^ 
^i'a,cftibbietto,e]i*ggetto;ca\tvcperìuucnturz. Vuole l'Autor 
della Giunta, che nella noftra uocc , il g fiafucccdutoal 
b, della Latina //><j»7j: chea confermar ucrrebbe la detta parente 
la. Macomepuoil g eflcre in quella guifafaltato addietro nd 
la deitaparofa , Ce purnclgiua Ci rimanncl Tuo luogo , jid con- 
fonante u eircndofi trasformato, fecondo quafi naturale uCo 
della noftrafauclla? 

Trai b, el p, GioutinVilhni: in quello parlamento sì piuui 
còcon briuilegi : E di folto : Eleuò Carmi a tutti i cittadini brim^ 
ieggtati. 

Tra eh, e ce, in alcune parole, che con quelle due letteti 
accompagnate , cioè eh fi (1 riuon nel latino : Antiochia , ^ntioc 
età : ^miocó , e ^ntioccio . Nella Storia d'Apollonio di Tiro, c 
di Tarfia : in ^ntioccia ebbe uno I{e , ch'ebbe nome Antioco . Ne! 
Gcncfi uoIgarizzato\- il patriarcato dfperufalem,e quello d'^mioc 
ita. Nel libro de* Maccabei : del fecondo Ke Antioco d'^ntioc- 
fw,c ^ntioccia, la chiama anche il Boccaccio. NelLiuioM. 
ma nel tempo dello Re ^ntioccio , e deUu Ke Filrppo . 

Tra'l c, c1 g, Caio ,c Gaio -.faticato defatigato': caligato yt 
gafiigato : Viacen-^Ty e Tiageni^j :pacientieri,epiazentieri , ealtri 
ro p,oc. di quefta guifa . Nel Re Carlo innamorato : non mica d'hnomo di 
^ » no.p.c^5, P<>^OùffAre . Nd LluioM. matwnaf[alironmieaUtende,perch'era 
«"Ao.p.ciii '!!'^' Maeftro Simone in corfo : che uoi non appara/le miga 

^' ^^^i^^^òóàGetìousLichiamato ^mbrogiuoldaTia 

fe^i^t. E difotro : eraquiui uenuto ^mbroginol da Tiagen^a. 
GiomnWilhm: per la qualcofa quei di Milano canale aronofopr a 
UcittàdiVìagen7ia:eco5Ìfempre. Nella terra deca di LiuiorwM 
quando il confilo peruenne a ViagenTri . Piero de' Crcfcenzi nel tit. 
deli opera : Frate ^merì^o da Tiagen:^ . Dan. Purg. can. 1 7. 

li 
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Si fa con uoi , come Ihuom fi 

Trai d, c'I g morbidoraddoppiato,«rrfc«£Ìo,c «f^^tf«t/o: 
cada, e caggìa : fiedo^ c fegato : e co&i molti della (Icffa maniera . 
NcIlauitadiGicsLiCrifto: non fi potrebbe cffere ripofato fof>rjil 
petto del Signore yjèncn Cevgendo . Nella med^fima : poi p^gendo 
abbondueinficme . Nelle Piftolc di Seneca : per dìn^^t ef e raccon 
ciare le cafctche cgni dì uanno caggcudo . Nelle Pift.d'Ouuid.G.D. 
allora tramoriilco , e caggendo fono rlcettuta dulie mie cameriere^: 
£ uedeH qucfla amicizia nelle uoci , che caggiono in noi dal lati" 
no i modii4m,nio^:o:radìur/tyraygio : e altre non poco nouero, 

TraM d; ci t: et,ed:cadunn,catuno:podere.potere:pódenà,pO' 
tefià : nudrire , nutrirt , e molti di quefta fatta . Nel libro de' fa- 
gramcnti : tu fe troppo foauemente nodrito. E negli Ammae- 
ftramldcgli antichi : nodritura paffa natura . Ma quella parentela 
trai d; e'I r, quali in ogni linguaggio, fi può dirnatut^e. E 
non pur quella, ma buona parte dell'altre ancora,the di fopra ab- 
biam tocche dai Latini Gramatici nel Latino , e nel Greco fi 
moftrano parimente. Diche fpczial menzione non prendiam 
cnra di fare in qucfto luogo, poiché il ucderlenc* libri di coloro é 
alTaiprcflo a ciafcuno,c al noflro proponimento , niun profitto, 
per noftro crcdere,non potrebbe arrecare. 

Tra'l g, el q, ftguente , e fe^uente : /èguefiro, tfe- 
(pteflroifrcguenrare , e frequentare , e qualun- 
que altri del medefimo genere. 
" GiouanVil. Efonoìcit^ 

'* tndini di quella 

freguent*- 
ti in 

mercatantia, E dcllclcttere bafti ^ 
quanto s'è detto , c pro- 
cedi amo al re- 

ftanic, ' 
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ÀI U/tiJL, 

rt^^mhiL: t di muffi li E t t E S I 1- X A B E, 
tl4Ati ciU^tuu (d/z . . Q loro ortografia . 

Capitolo 1 1 1 1 ^ 



dcu[[a,^ . Particella I. 




H E cofa fia la fillaba , non tanto rolamcntc da anti- 
chi Gramatid , ma da grauilsimi Filofofi ancora, is 
ale une loro opere, c (lato diterminato . Perchè la- 

_ fciando qucfta , c ciafcuua altra cofa » che a queftd 

trattato ile 11' ortografìa non attenga^di cìTì eziandio ciocche eoa* 
trafto non riceua nel comune confenfo delle noftre fcritturc,con 
filenzio trapaleremo : e (blamente del panimcnto di efTe fillabc 
alcuna cofa 0 dirà breuemente . Perciocché fpeflb accade » che, 
net fìn dclU riga ^ nella fcrittura diuidiamo la parola: ma diuider 
lafillaba troppo fi difconuicne: onde il termine dicHa fillabafa 
mefticr , che n làppia . Ma quafi ogni altra parte di qucfte pic- 
ciolezze ne' primi imprendi menti ci'nfcgnano i pedagoghi : e (b- 
lamente d'alcune fillabe conuiene auer riguardo,nel compito del- 
le quali ci fogliono i maeftri fpeflc fiate indrizzare a ritrofo.-quan 
do faccendoci,comc efsilo chiamano,compitare, ofle^ o diftcfo^ 
comunementecosi cileno dire: o, ( os: t, e, te: ofle, d, 
i, t^.dis, t, c, te, diftc: li o, fò, diftefo. Il che elTere tor- 
to procedere, nella parola omnis, ci fcuoprono anche i latini : la 
cui prima fiUaba il e o , e non om^ e la feconda mnù , e non 
nis y e altrettanto delle noftre uoci e da dire, ogn'hi^ìancOy ifìrut' 
tOf e tutte l'altre di fimigliamcguiraje quali alcuni in quefto mo- 
do diftinguer fogliono in filUbe;: og, ni. ìs , tan, co. dis, 
trut, to: làdoue. o, gni: i, ftan» co: di, flrut, to,'c,fen- 
za fallo, il lor legittimo partimento : e così deono diuiderfilc sì 
fatte parole nell'ultimo termine della riga , quando di diuiderle fa 
di bifogno. £ dico quefto il lor legittimo partimento , quanto al- 
le fillabe ^ni f ftan, e di: imperciocché in dif^rMt^o , quella di 
mc2zo>cioè t firuty anzi che la ragione ci dititto > fcgue l'ufo , ti 

coofen* 
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eon(cn(b;c fecondo ragione ftru, tto, eflerdourcbbe, delle fcz- 
xaic(illabcdi<]uella uoce>la uera diuinone:enmigliantementedi 
tuttealtre parole y do uc la (leda con(ònante c foggiunta: e la ca- 
gione e quclbychc dianzi fi dimoflròy cioè, che quelle confonan- 
ti n ella pronunzia due non fono ueramente , ma una fola cfprefra 
con doppia forza. Perla qualcofa^ e tutto, e pojfo , e flraccòf 
così in fillabe feparar H dourebbono > tu , tto, po (To: (Ira, 
cco,ecia(cunaaltra (Imile per fimil modo, fecondo la ragione. 
Che (e in quelle uoci /M/»/romq//ò, nella parola tutto, cosi nella 
primiera, come nell'altra flllaba, il t, con'egual forza ^ cioè con 
doppia, fi pronunzia da noi, auuegnachè per ubbidire al coflu- 
me nella prima uni fbla,e nella feconda due fiate, nella (crittura il 
pognamo, pcrqual cagione, fe pure in quella fi proffcrìfce 4«t- 
tto, anche in quefla,non fi dee profferire? Egli c il uero,che in pa 
role^ouela m,òlaih fi pon due uolte sella fcrittura, si come 
in demntOy e in J^^^o, fifK>tranno le fillabe diflinguerein queflo 
modo, dem, mo, de», no; ccio,perchclaprMna m, efimiU 
mente la prima 0, non fono la ftcflalettera,che l'altra m,cl'altra 
w, \q quali alla fcguemc fUUba danhtr cominciamento inraqnc^ 
fteémte kitcFC,e q«cHefoB<Hmperfeite,comenon^gtwti qnin* 
dilotttano, fu tla noi ragionata. Come che fia in qucda parte, 
come prima abbiam detto, alla comune u(ànza per sì lungo 
[pazio inuccchiata , eanoi peruenuta, come fi crededa' Latini, e 
da' Greci, e riceuuta da molti altri linguaggi ,per quel ch'io crc-^ 
da,non é da contraffare . 

TDdhrtografia delle parole . 
Particella II. 



Ella uera rcritturadiciafcunaparolado, cheda 
d R^liA ^ ^oid giudichi , e la cagione infieme delnoflro cre- 
fif JS dere, perlo Vocabolario potrà uederfiicheaflaito 
^„*\' y 1 fio , aiutanteci la diuina grazia, haurem finito di di- 
uifare :ealprefente fblamente d'alcune poche noci, di coi piti 
fpeifo Tuoi nafcer dubbio 1 alcuna cofa ragioneremo, e fieno di^ 
nife in due capi • 
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I^oci, e parole , che di più paiono diuenuteuna JòU 
Jefcriuer fi dthhano unit ameni c . 
Particella III. 



L primo d'alcune ucci ,1c quali , di più parole, ò pa- 
iono,© fono diucnutc unafola, e fon trai altre le 
fottofcrittcjdiciii, una per una, partitamenie di- 

rem no ftra credenza. Ma prima in genere porrcm 

quelÌo,pcr comun fondamento, che le sì fiàtic^doue non caggia 
(pfizial cagioncin conirario, pofciachc l'ufo l'ha riftrcttc egli in 
. un corpo, in un corpo altresì, e tutte infieme nella fcrictura^ fé io 
non fono errato , fi uoglion rapprefcntare. 

Addietro: cos: unita, econdue dd, si perche il fuo- 
lìo il rii:liiedc, &ì perchè ^pcfTo cptal Ti truoua nel tefto del Mann. 
G lo.n.t. c«t« c in altri libri del medclìmo tempo.Ne! Re di Spagna e ForzicrL 
i li.u. 19 jfieffcr f\H^^it>t ÌHContan€mc tornò addietro - II Scc. adrim. il Ter. 

'adietro: 2 j,cj,i. a dietro, 
G.Z.I1.5.C.73* Addosso: cosi come il Mann. e'I 17. in più luoghi, c 
/pczialmente . In Andreuccio da Perugia : tutti quelli della coti" 
trada abbacano ald 

Af.LANGiv: così lì prolfcra tutta infieme, ed cdiucnuta 
uno auuerbio,e il diftingucria nella fcrittura nelle tre uoci alla in 
pu » ond'clla fu comporta dapprima non par ben fatto, poiché di 
ftinta appar co/à fuor di ragione sì per l'articolo , che mal con- 
uicnc a sì fatte parti, si per lo fclfo della femmina, delcjualcia 
qucfta uoce non (ìuede il perche. Non per tanto allain gin fi 
legge fcmpre ne' miglior tefti del libro delle Nouellc , si come 
G |ji.tf.c.ii7. ln Vi\CQ\zTdoìAAn\i\.o\o fCacquaè pur corfaallaingm , Nella qua- 
. le fcrittura , per più ragioni , le quali generalmente di quefte cot- 
ale in quello libro, aj^ibiam dette , per mio auui/b^non fon da (c- 
.guitare. '1 

( Allato, così Icpiu uolte ne' miglior libri :auuegnachè 
•Utile rime quali fempre lì legga a iato : fc però fede predar dob- 
biamo alle Ibmpc : concio^siecofa, che delle fcrjcte in buon tem- 
po , poche, per quel ch'io creda, (bnoa noi pcrucnute. 
AllbIi ed Allvi: cosìpiu ipcffo nel faucUarc fciol- 

to. 
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tp , come della precedente abbiam détto. 

Alt rettali, fattafi anch'clla una' uoce : e così !a (cri 
ueil Mann' nella' ntroduzion dell'opera : c gli altrettali fcnopei( 
morire y e feguonlo quei del 27. Il (èc. <^ltri , e / /a'; di.pi^ in quat 
tre pani . il Ter aUìXUdi* che lì uede k.chc udle rcriuer bene .11 
y^.altrimi. 

Appiè, inqucftaguifalcpiu delle fiate nelle fcritturc del- 
la migliore,cià . In Bernabò da Geooua . Il miglior tcfto 
gannatote rimane appiè dello'ngannato . E nella Simona , e Pafqui 
no ìaàpìe , che appo luì e lo (tcflb: ma il Sec. e'I Ter. c'I 2 7. ^ippiè^ 
fcriuonò erprcflamenie, si come altroue talora ap/e. Dal 75, 
' folo d pie fi legge nelfun luogo j cnell altro. 

Appieno: quefta e la più comune, e la più fpcfTa de' li- 
bri antichi a penna. In Bernabò da Genoua Mann, e Ter. 
ne paylereiio cosi appieno : Sec. adpiefiOy che tanto importa ne più, 
ne manco .• 2 7. e 7 3 . j pieno. 

AssXpere,c douentato un ucrbo . Nel Pedante mezzano: 
nichelio tonutt fxccli prima ajfipere : Sec.adfjpcre tutto inCiemc. 
Ter. primafapere ; 17. e ^yajapcre , Nella medefinia; il Mannv 
io non fi qttal maU uentur,x factfii'afyere : Sec adfapere : Ter^ 
afipere, che fi cono^pe , cheTuno , d'altro uollon dire ajjapere: 
2 7. e 7 5 Jafapere . In Gulfardo : Ter. e 2 7. e allora dia gliele fa- 
rebbe affiper e , Il Mann, acip/v re : che (ècoodo lui e tutt'uno. 

Co LAS s V, fegue l'cfèmplo àxCojLjsity che feguitaap- 
jpreflbaqucfta. In Calandrino innamorato: Mann, e Sec. rg/? 
iièinnantovato^dwìa donna cobfiù : 2 7. e 7^.co'4W,purtutto in 
una noce iTlt. (.he è Ijflu . E di fotto :putcolo(i'\ nnn auendo or- 
dir di tornare : così tutti , fuor che'l 7 j. che legge coUsi) . 

C o S.T A S s V , da rutti in una parola, ma con una fola ^ 
fècondocliè fpefTo lafciano di raddoppiar lalcttcra , doucdi rad- 
doppiarla e iticftieri. cosi, dico , tutti dal Ter. in fuori, che rad- 
doppialadctta f, fcriuon quefla parola. Nello S.olarc, e Ve 
doutt :e ettigraue il coflaJÌU ignuda dmorare. 

DadDjOvero: cosi congiunto, e con due d<l, nell'ot- 
tima copia della fcionda parte (ìa di Giouan Villani : e Lh':itr.q?ie 
gli reueleua trattato , ò dabeffe , ò daddcuero ,ùpjrlaMii conti'altry 
ilfaceua morire ài crudeli tormenti . E anche , a dirne il ucro , in al 
tró modo non fi potrebbe (criucre: poiché dvuero niente per (c 
fignifica :comechc l'Autor della Giunta,|non fo per». he, in cam 
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h'io ^idouere fVzdopcri tuttauia: c cosi il f^archOfptt il Marchi: 
fc già in qiicfto, come tal uoltas'ulà , noi facete per gabbo. Il 
che per una, ò due fiate forfè fi* credcrrcbbc : mi fi continuuo, 
non par da prenderlo , in qucftofencimento . IB. perchè il or co 
(io. mal detto , e ri Boccàtcio , e 1 Maggiolino , c1 Mannello , per 
lo contrario, regolatamente fipgfla dire,farà forfè materia d'al- 
tro ragionamento . 

DaddosSo : tutta una uocé comporta di itf, e rf£>/76»,sJ come 
add Jf) d'4>èdi ti'/Jò fimilmente.c formata. Tuttauia tfo^ , 
xosì didima , rie* lipri antichi , fi legge non poche uolte . In Rie 
tfiardo Minuiolò : ió me Canni p^èr maniera Uuato da doffb : Colo il 
Mann*ha(//rf.o//c?, *" 

DaÌLAtÒ, e Da t ATÒ^nditfcrcntemcnte nelle buone (crit 
ture, e ncU'un modo , e nell'altro eftimo parimente , che lapof- 
Camo fcriuere con diritta ragione', pofciachc anche in due uoci 
può dar fenza l'articolo :enfendo il lato una di quelle, che, per 
proprio ufo della fauellà , lo gittan uia uolentieri, 
"Daprima, altrapncnti , <Jhe così (piccato in duemem- 
* '•• bri lì ritruoua di rado ronde per quefto,epcf che congiugnendo- 

li lo bifogncrebbe fcriuerlo con due pp, dapprima , che farebbe 
nuoua cofa a uedcre,fpiccato dai moderni, fecondo il mio auui 
^ fb,eziandiopuolafciarfi. 

Da SE2zo,e Daffr:^ ne' miglior libri fi truoua fcnèa di 
' Uario; maperlafimiglianza, che bacon la precedente, cioè <ij 
• ' prima y fcriuendola fpiccata, forfè ili^remo con uantaggio . Nel 

G.*n©.9.c.j}7 proemio di Guido Caualcanti , Mann. Scc. e Ter. ihe per prtHiU' 
procm. haueua il dir da je^s^ ; d^Jìe'j^ì per Io conirano k ggono le due 

buone /lampe. 

Dattorno, (ègue la regola del Daddojfo : e dattorno 
tutto inficme fi legge nelle buone fcritture delle cinque uolte le 
_ , fci , comcchè fpcfìo per Tabufo di quellctà , fi ueeeia con un t 

azo iolo, si come, Nel Saladino ,tMcfler Torello , ^/i/fff wj«/er 

datorno : folo il Ter. cui fc gue il Noftro , ha dattorno • 

Gen riLVOMo,eGENTiLVOM IN 1 iquato allenoflrcorcc 
chie , e nel noftro penfiero ancora , è diuentato nome d'una fo- 
la fuftanzia , come fignore , ò uillano : ne in udendoìo , ò proiFe- 
rendolo,altro,chepcr un femplice concetto , niente da noi fi 
confiderà : ne a^e/zrilff, e ad fo/iowo, in quanto fieno, in difpanc, 
non abbiam mai il penfiero , (e non quando abbia innanzi altro 

tito- 
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tUoIo^comc Ce tu dicchi : coftui era bello » e gitile huomo:chc ^ <ii MpU^ U ^ 
allora non faria più lo fteffo » c altra cofà uerrcbbe a dirce in due ^ ^ 

uocifcriuerficonucrrtbbc. Main ogni altra guifa , per mia ere 
dcnza, nella fcritturauuolc ftar tutto infiemc, fccondochc tut- 
to ìnfieme , e nella uocc , e nel concetto , fta eziandio , fcnza fai* 
lo. Ne h, ne appflrofp in alcun modo luogo ci può aucre, E 
quantunque nelle uecchic fcritture, più rpclTamcnte fi truoui 
K.ritto nella contraria guifa , cioè gentile uomo , egmili uomini^ 
non per tanto, anche in una parola, j^e«/i//wminj , e gentduomOf 
aellcmedcfime il trouerrai molte uoltc. In Paganin da Mona- 
co : perciocchìl piaceuolgentituotn miparete : così tutti , fuorché 1 
Terze cosi fcnzifcgno d'afpirazioiie , p d'apoftrofo, fi debbe Icg 
gcrc anche n<l poltro tcfto , Nella ftefià maniera , altre fiate an-. 
carajlcdctte uoci fi leggono pur nel Mann, come per quelle no- 
tCjChedtUediffcrcnzedc* cinque miglior libri ponemmo addie- 
tro al Nortro^ueder potrasfi dal difcreto lettore . E comechc 
l'altra letturapreuaglia di rpefcza, per lutto ero eftimo , che col 
difau uantaggio di fi>tti ragioni , debba cedere ad ogni guifà, e 
genùluomo ; cgentiluomìm fia la più diritta , e migliore. 

. G 1 AM A MI,€ G I A*iAi>quaiì igualmcntc ne' libri del buon 
colo : la onde non ci aucndo (pczial co fa in contrarlo ,'potrà con 
la comune regola , per quel ch'io prefcmma , accordarfi ; e poi» 
^hè fi pronunzia fi>tio uno accento foiose ualper unauucrbio, 
cp^^la m . fpggiuntafiabenefi:ritta, com'una noce fola 
tP«ò ciosìnìDlteuolte, fi fctiue dal Mannelli. Manc'poeti,pQif 
io contrario, pii» Ipelfo icpaf ata , cioè Cwowiia cinaoftrano lc 
{^ampe. J u/i '.> .[ ' ■■ V .' . * - 'v*'^ ^i.u/ 

Jua o G I V so rws^pmfpeflbndJMahi^.cjicgtìaltrirdco '-u .1: 
sì ancheepiudiri'tta,epiudimefticaruolf<arcreachilcgge. in G.7«n.7.c.i7» 
Anichjrio.: Manj»^ $ ScC-iR «cw/tfr lag^ufo ad ^jpttiare, Ter.j ^, «» 

Q.J%MgU*f0» ■ . ; fs ' G.p.n».j.C4*» 

.: Jbiiksv ;ahrcttanto cdadimeychedelb precedente. In Calan u.sl 
4t4AO ÌRnantoraco.Maiip. Ter. 0 27.Laj(/K «'andò: gli altri //7/;i,pa 
ifein imaparoU.'V ' i 

n., Gg n I Spanti i cosilfi prpffcra da diafcunc^.c ogni fanti ci ra^ 
|>rcfenta molto diuerfo fiionoifenzachè ojji;/ c»l numero del piti 
d'rtno s'accorda maluolcniieri> auucgnachè contrai x:reder de^ 
TAtìtor della Giunta ,^ui;fene truoui «femplp in qualche libro 
dcÉWniclioreeià:comc più innanzi ueder potrasfi fotto quel no 
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me a fuofirógo'.ln Oilctta ci! Ncfbohà'i U Marin; éfmtritdò M 
ti a (COgniJfintf mKoJfì;^lio»t doiar f^reuna^anfffla . Gli altri' 
quattro : Ogni Tanti • Gioiian Villani : andò a Tadotfa , c affa') la 
pùTU àilboTgo a Ognìjìantu E di -{cxto . e uria nel bor^o ctOgnijJknti. 
Il mcdcfimo nella copia dello Sperone : alia porta del ponte alla' 
(Canata toue é o^ijlborT^^o aOZ'itÌfìiftti\' ' E dcHa ' 

b^idic di Settìfno , è di ffueki u*OgHèfi:mi difei infii meff, 

Oltr'a ero, óltRaccio\ òItre a do, e ol- 
tHe ACCioVin tutti c quattro <itùlli modi nclibri aiitichi fc^rit 
ta fi uedc qucfta parola:U feconda s'accomoda alla pronimria , c 
alla cornane regola di così fatte uod, che par, che (èrtiano per 
unafbhjC che bafti loro un'accento . Li prima lèruc'afli pTonurf 
tia altreiij ei principi di c^ial uocctiifìSni'r ci fa ucdcre, c man» 
tienccnc U memoria La tcrzd non-s'acxjoHda col fuótnte.La quar 
tà,ne con «(To, ne coh ragione Por la qua! còfà , ò la fccondajò 
laprima,ò runa,c l'altra indifferentemente farà da A^uitafc . 
' QvAGGiv: tutiain uhap3rola,econduc gg, cconl'ac 
c J.f J1.JX48 7. cento fopra l'ultima fillaba , fecondo la forma d«ltci/<i/jw,ancor- 
thcinCalandr.innamorato un g manciù in tutte le copie,fuor-. 
thè ic quella del 17. che fola tra tuttci'oliffcia diuide in due ifoci, 
t ferine :\eg(i i una giimane qua giù ^'Cb^é piuMclU j che una 
lànin4.i. -.jr 

Treppie; e nome d'uno finimento noti fsimo da cucina^ 
nejpc^ihèlkcompoftodirrf, e p/>, dobbiamo nella fcritt ara ri- 
folpcrlo ne' (tioi principi :altramcrtfi tutti i nomi còsì formati 
cbtìucrràf-fiioglicfe , e difcompoTrc-,.cheÌcorid'a Cofa (ària', non 
«.lontf.caxte ch'altro a pen(jtla . Bene addunque nel Re Carlo innamor-a-^ 
jii.u.}S. tDhaqaeftauocc.fblamemcìiMintf. il qw^il legge t fpo/?a /4^<x- 
t^t5 r.ii..T.O di//a/<yr<i7 /rfppiè I gli altri tutti /re^itf . 

.'^ivTTi c Q^vATTRO leggono itrc migliori . il 7 j.tut- 
t'e quattro ; quei del 27. ne* Sancii della calfa li ucdc , che Shi" 
^ty^^ ttqqiihtiro douetcon iiolcrc (Irioerciutto vKVLxCa parola EiìtUa 

niiglior pace dd mondo t^iXff^JDurtirò de^nàt'ono infieme i tomc" 
che forfè pernigligenzia di chi uacauaallaflampa,ìin q .in quch 
la ^oce ucni(fc lafciatoadUictra; QacfhtfaictvFa del tuetvli^uat 
iTra, porrci dauanci ad ogni altra,: poiché nei ucro la detta u^ce 
•una fola pcunuazia, c nn concctCQ fcinplice par, che (ìa diuenu* 
u . Mài congiugnerai parimente ìoUcOtoMUii^ e tutte , con eia 
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Conno altro nu mero, tutti e Jìi , tutti e cento , tutti e mìUe , par, che 
contrarisi fatto congiiignimcnto . Perché, il /«wc9«4iffri>,(a 
ri forfè il migliore: e potrcm dire , chela e, non per copula • 
rcntpliccmente,ma ui ftia per cioè, nclqualfignilìcaio in tutte le 
faiieÌIe^'adbp=cra fptffcuohc: •■ '« 

T vTTf e 7 K E, co«idiftintointrcuoci,comcdcl/««/C' 
quattro par tcftèabbiam detto. 

ParticeBe_ deljkuellare , che con/ììlono Mpiu parole ,Je[ 
tutteinjìeme inun corpo yò dijlinte nelìedor 

mernira fi debban rapprejèntare . j 
j Particelle UH. 




I hanno altre particcl!e,comc congiunzioni,© auuer 
bi , ò altre parti del faucllarc , chcinafloluta guife 
non (ì può dire , che diuenute fieno una uocc,ma di 

più uoci confiftono ficuramente : onde da tale tue-'. 

tt'inliemcjdatalc.dMiifeintuttelor parti, da tal fifcriuono par-^ 
lf<; dipinte y parte raccolte in un corpo . D'alcuna adduncjuo 
delle sì fette , il noftro auuifo ci piace di dichiarare , ed ìnbrieue 
fiècjacfto,che. 

Ouclle , -che il medefimo feparate nelle lor membra manten- 
gOTo.il ^.-Attalento , dtftinte, per noftro credere, nella fcrittura 
là deonorapprcfèntarc ^ fi che, lèt ondo che , tanto che,tofÌo che,po 
flò che, fèfiòncf)éyt\\c\ircCi^[^ponc un ucrbo tacito, che rifponda 
sWi^oH ^^non'i chepuria-citamtnte vuol rcphcato il mede-fimo, 
pcr cuièfattarewcczionc: r>on feriantùfenun per q'it^fio , c^uàn- 
donicgano:ilcheil primo-fadj rado,il fecondo le più uolte;«o» 
per «>, vyfft^lio àe^ per mio ciò , tonnetto c;ucjìry per tufo cjufftoy 
ptrktf^i iWy^Uta th, oftt*a q-AcHo , intorno a ciò, intorno a que* 
^y^cH^a ihyd?^A ^ni:fto:!òpr'acic,fopia^ueflù: comcchéfoi 
f^quèfl'F fi^i p^bioftòfatìcllari j chepartilìcnodcl parlare : [opra 
Ihtiò ì crÌTre màdù, fitor di moda ,fen:^a modo , oltt *a m'JidYa , fuor di 
mifurà , ^'<jiiT,tff /J, dì /if, di [opra , dì fotta , d'i àctroy dì den^ 
iYò 'y dìfttofi, di po'y da t anto, da tcr^o , in dietro , in qua^in iayingità^ 
knfyo^iuòita o^ni ofra^ ad wj orj, ecmvefr , ciriMdiò ft-i fe nof 
" ^9 ;i cfiii uh uctb<) tacitamente s'iac€adc«ggtunto^ /e j fm^ ^ 
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fino , ò inftno , ò infìns, aora^òa qui, ó a tanto, come friMAyMa fine ^ 
sì fatto per così fatto , qtùnàgiufo : da quinci , ò quindi ìnnanTÌyòin' 
nanti, è innante , ò auanti , ò aitante e c altre molte della ftelTa natu- 
ra : percìocchc le cotali così diftintc la ftdVa cofa ci rapprcfenta- 
no: c dauuantaggio,della lor prima nafcip, portano fcoperto ìl fc ^ 
gnale;cd hoccipofto too.>pofcia4;hè.il il, fcnonaltronc 
uerficpurcìhufoin quelfcnfo. .Aqacft^prima regoIanonuU 
bidifcono , ncperciò, ne ognora , perchè ciafcuna d'elle fenza cu- 
rarfi di memoria di fuoi principi c diuentata una uocc fola.MoI- 
té altre per lo contrario,chcdiiiirc nelle lorparti^non hanno fcnti 
mento , ò pon l'hanno diritto , ò l'hanno più confufo.ò nofvhan 
nointutto'ilmcdcfimo, con le lor membra tutte Hftrette in un 
corpo , doùranno fcriuerfi , raddoppiando le confortanti , douc 
la pronunzia il richiegga, e fcgnando ^accento fopral'ultima filla 
ba , fe cotal fia nella uocc . Scriuerremo addunquc ^perchè , con- 
ciojfta, conciofsiecofa.giafsiecofayche nclualorc ftcfifo , e talora 
per6m/?c,fuinufodelmigliorfecoIo:pc>/c/;^,po/cwcW, ben- 
cbè , comtchè , ancoraché , aufiCgnachv , tuttoché, e^iandiocbè , auuc 
gnaddioché , purché , oltreché , fen^ché , fuorché , foloché , c}}€ché , 
cafochéy fe non fi regga da ueibo efprcffo, che porto gli fia dauan 
ti3 /4oncfe,i#wperaà,quantunquedi^uefto,cdi/>m/7e',cdi per- 
cfc^, e d'altri fi mili, i quali erprcflamcnt? fi ueggiono fatti unauo 
ce , noneramcfticri di pailare :comc tra l'altre della contraria 
fchiera non abbiam pofto il ciò che^ e(fcndo due uoci,e non una , 
nt folamente due,ma dal fegno diuife della pofa del faucllare.DÌQ 
tro alle dette uoci fcguita/jonc^/wcwo , nicrjtedimeifo , nieìiiemeno 
nulladìmenù > nondimanco , nieutedimanco , nientetmi(fOy nullamaa 
(Oy fe taluolta pur fi trouaflero : nonpertanto , nottp^rquantOfnQn-^ 
perquefloy quando danno per nondimeno : inoltre , oUxaidìqueflo , 
poiché ne' fuoi princ/pi non fi lafcia lìdMtxe : imprima yinfommaf 
quando rifpondc a denique ùnfinCy quando ual pure il medefimo; 
infatti y che in effetto, dicono gli altri Italiani : infondo, 
cnon poche altre di fimigliante guifa , che tutte auuifa,pcclf 
dette cagioni douerfi dai moderni fcriueremiiteinuncorpop 
£dalcun'altre apprelTo aggiugnèrfi ancora allor nòucrojc qua- 
li auucgnachc difgiunte ad ogni guifa mantengano la lor forzale 
iafcuopranojtuttafiata nella fcritiura fi raccolgono inficine, 
|>oichcfpicctndpl,c i òuirgola, ò altro fcgnq di diuifionc, òdi 
tM6,nclmC«o,JÌilo£Xwpp^conuerrtbbe interporre ;i| che al- 
, . l'ufo 
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l'ufo , che Icprónunzia /otto uno accento fb!o,troppo,a dirne il 
uero , è contrario . £ fono (]ucfèc le uoci delle quali fi ragiona : 
acciocché,perocché , perciocché , imperocché : imperciocché: finché , 
finché : infmché , infinché, c qualunque altre ne fofTero di tal ma- 
niera- Concio/siccpfà, che Ce fcriuefsimo pfr «o c/^f , ilfcgno ' 
della pofà tra la che, e ia cio^ fcnza alcun dubbio , dal (èntimento 
ui rarebbcrichiefto :oiide,oItr'a ciò ch'è detto , dubbio di dop- 
pio fenfb alcuna uolta eziandio n'auuerrebbe. Perla qu al co(à 
con tutte le lor parti, tutte raccolteinfieme, e con l'accento (b- 
pra l'ultima fillaba , e con la confonantc in alcuna diloro addop- 
piata,le si fatte paroleandranno fcrittc , s'io non (ònoingannato» 
£ fé l'ultime quattro con le lor membra, dalla uoce intere s'efpri 
mcrrznnOy fwo che f fino che,infirto che , ìnfino f/;e, allora fcioltc,c 
con la uirgola dietro alla che , ottimamente ftaranno nella fcrittu 
fa. Rompono quefta feconda re^oh , sì t4eramente , c sì come ^ 
che benché fceurc ne' membri loro,non ben palefìno il lor fìgni- 
ficato, per tutto ciò fpezial priuìlcgio hanno dall'ufo ottenuto 
di fcriuerfi in due partite , poiché troppo fjjiaceuoli coivle confa 
nanti addoppiate ,//rcowe,y7w«erdWfwfe, alla uifla di chileggCjfò 
glion rapprefcntariì . Ma parrà forfè ad alcuno, che ih o«f iojf^f- 
coJa,Qà\\concioj]ìa fuo compagna, ftarpotcffcro cosìdiflinte, 
con ciò fia > covcio fta cofa , e che il con , altro non fìa , che il come 
tronco, cabbreuiato,econla m riuoltain n dal c foprauue 
gnciate : il che , come talora addiuenga , addietro s'c ragionato : 
in brcue,chetantò ungViiconcioftacofà, quanto come ciò fia cofà, 
cioè pof!o, e dato , che ciò fta cOfa , che tanto uiene a dire , che ciò 
fiauero . Perciocché co/jr, nel uolgarnoflro,pcrcio,chei Loici 
chiamano ente, troppo ben fi può prendere , e che il ueroj e Ven- 
ie fieno una cofa Qeffa, i libri lo c'infcgnano de' fàui letterati. Ma 
per certo troppo è fbttilc al fuiio noflro qaefla dichiarazione) e 
d'affjipiu prefente la fubitanauiflaabbifògna della fcrìttura: on- 
de fcriucr>come s'è detto,fìa forfè più opportuno,cioéf«)«c/c:/^tf- 
fo/d, e parimente l'altre di fua famiglia. E fcriuo fie ,c non fia , 
perocché fin in quefta uoce cotanto lunga,fbtto l'accento poflo 
dauanti all'ultima, ne fi pronunzia,nc può pronunziarfì , si per- 
chè fcritta in tal guifa,ne' libri del buon fecolo fi ritruoua taluol- 
ta : si come in Fra Giordano : condcjfiecofa , che quejlu fefla fta 
printipalmentedi Crifto, E co sì ^uuegnadetio con dac dd. Nel 
Valerio Mafsimo . incora auue^taidio , chtlit^Uni , E di foc- 

io: 
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to : auue^addio , (he muna fofpéccione mfoffh . E Tuna^c Filtra uo 
ce fcritta ne' detti modi, ne' libri di quel tempo , trouarpo trafsi > 
da chi ne prenda cura • 

Se uficiyO uficij: ut^.o ui^ij .'torchi, ò torchij : imtdi^ò 
inuidtj: cominci y ò comincijy od ah re fimilififcri- 
ua correttamente. Particella FI 

A del fine delle uoci H dubita dalcuneicHe da paro- 
le caggiono,che hanno l'ulcita in io, cioè fc in due 
ij , o in un folo , nel numero de* più efcano le cosi 
fatte.-cfcKyic/jò uficij :ui^y ò uìt^: torchi, ò tor^ 
chifyinuiu^ò inuidij'.ài. ufiiU\HÌ':^Oftonkìo,c ìnui^ 
deriui;: nel uolgar no ftro: ed in qual de' due modi le predette pa- 
role, ctuttclaltre fimili fi fcriuan corrcttamcntc:conciorsieco(à, 
chetiarip in qucRa parte Ha l'ufo del tempo nodro. Macotal 
dubbio è , per mio credere , affai agcuolc a diffinirc . Percioc- 
ché appo gli antichi altresì, in cotalùito, fudiuerfo il coftu- 
me^ quando nell'una guifa, e quando nell'altra fcriuendod da 
coloro , che uifll ro in quella eia , anzi i medefimi , da Ce medefi- 
ini,nc' medefimi libri, in qucfto affare difcordauano (peffc uolte : 
in manicra,ihe quella parte,a cui la pronunzia è in fauore , ò per 
dir meglio , che con la pronurziac d'accordo, non ha dubbio» 
che non duanzi, e che all'altra non fi debba anteporre . Ma del 
&tto della pronunzia non ci hi luogo di (larfofpen: perocché 
certiftimacofac, che niuna parola, che fìnifca in due ij, (òpra 
niun de quali accento non lòpraflia,nella pronunzia non fì ri- 
tru oua della noftrafau ella, e ytìfir//?!!, e oli, e anunfari, e prin- 
cjpi,epropi, e occbiy c contra»!, non ouhij , eptoprtj, e o///, c 
cosi gli altri della fle(fa maniera, da tutti fì profferifce . Così ad- 
dunque rapprelentar dourannod anche nella (crittura: e doue 
dubbio nafcer poteffc di doppio fentimcnto, come in principi , ò 
si fatti, col fègno dell'accento lipuo tor uia di leggieri , (ènza e(fo 
fcriucndo principi, quando cade da prin ipe , c con e(fo principi, 
quando a principio hariguardore parimente gli altri di (Imiglian* 
tegui/a. Equandoaltridiceife, cheft r i iblo hadallatofuola 
pronunziai i due dalla ragione fon difcll allo'ncontro,e che trop- 
po 
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po c fuor del diritto, che la principal uocc, ne! Tuo piegar^ , v ca- 
dere debba perdere una uocalc; già s e moflrato addietro , che la 
ragione nell'opera delle lingue,cede alla pronunzia, e all'ufo-.k-ti' 
zachcio non fo .perche dobbiamo per ragione riccucrquelprc- 
fuppoftojpoithè alle regole dell'altre lingue non eia no lira ol)- 
bligata,piu ch'a quelle del parlar noftro fi lìen l'altre fauelle. Ma 
che l'ufo d^l miglior fecolo, nello fcriuere le dette uoci in Jiffcrcn 
temente ufafTe runa,e l'altra maniera,con qualche efemplo, c for- 
fè da dimodrare . Nella fine della prima Giornata : f fatiiitorchi G ' fin.c4f 
accendere: così tutte le buone copie . Nello 'ncanto de' uermi- <S7n.icitf» 
ni.Mann. cSec. edigi<a(iadetteconacqueUuorate,econoli: foliil •* » 
Tcr.e:'] ij, olij . InFraGiordano. LauMftanelmf^Oyri iih;^ 
neWeiìreihtudt . Nelmedefimo:^ d//H/f»r«KÌ:^/'. Nelle Pillo- 
le di Seneca : quando egli uede , e conofce ì fiioi nr^i . Nelle mede li- 
me: s*elialeiiaffèuia di tutto in tutto iur^. Nelle dette r^/:^/, r/;^ 
uengono per ripolo fi partono^efuinifcono per optrare . I n Fra Gior- 
dano ; acciochcl faccia bene , e guardìfi de' contradi . Nel Liuio M 
Senoi fummo ritenuti du nemici ptrpattra^ noip^i'Ummo de' jain/ìcu 
Nelle Pillole di Seneca • imperciò, che eila non fi inframmette dtgU 
altrui fattiyaltro,chedt'fuo'propi, G. Vili, ma pT^ati i loro auufr" 
farition Caidimandarono. Nella vita di Gicsù Criflo: damieiauuer 
fari^ Per lo contrario conduci) in tutti qucfki luoghi, che lì pon 
gono apprelfo. In Mad. Beritola, il Mann, ci Sec. bruendo prima u.l»'^^^^ 
fuoito con Madonna Ber ii ola pianto de ji40Ììr>fmuhij , Nel Gerbi- 
no «il Mann, con poco lieta uittoria fnoi auurrja'if auere acqui- 
/lata • Nel Liuio M.nel luogo di (opra allegato inoiparlarrmo de fx 
inficile de* tempi] : ucdefì allatOi allato I incoHanza della fcrittura. 
Nelle Pifto.di Seneca: yo/y'/^><e\;///«d/<fCr/i w'^ . Nelle medefime: 
a*mprenderr le uirtudi^ea difapprcndere i ui';^f . Ma troppo s'allun- 
gherebbe lì uolume,fe delle uoci particolari la diritta fcrittura par 
titamente fi cercaffc da noi : ò fe ancora delle lor guife compita- 
mente doucfsimo ragionare . Per la quol cofà quel, che dietro a 
qucfta materia s'é conHderato, in fin qui , per un co tal digrofTi- 
mcnto della prclènte notizia (ì prenda dal lettore, ond'altriap- 
preifodipiu conofcimcnto ,emcnoinaltro occupati, fornifca- 
noil rimanente. £ noi ancora nel noflro Vocabolario, qu*an- 
to potremo il piu^alprcfcntcnoflro difetto faremo opera di fop- 
perire • 

Rr Del' 
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Dell ortografìa S alcune parti del faueHare,Joue ]i ri- 
metta il lettore . Particella VI. 

Ra, che dell'ortografìa d'alcune parti del fauella- 
re, chcché fia fi diccflc , richiederebbe forfè l'ordine 
incominciato,e fpeaialmente di cene uoci,che fpcf- 
fc uolte con altre fi congiungono, e da alcuni afHfsi, 
da akri chiamar fi (bgliono particelle difaccentate:perciocchc prò 
prio nome non hanno appo di noi: così ancora d'altri congiugni 
menti, sì come degli articoli con le propofizioni , alcune delle 
quali f: gni di cafi fono (late nomate, e brieuemente d'altresì fat- 
te parti . che dubbio recano molte fìateachifcriue. Madicota* 
line' propi ragionamenti di ciafcuna di loro , eziandio lafcrit- 
iura , douc paia opportuno ^ nel medeHmo tempo s'andrà da noi 
riguardando. 

Della particella chiamata copula y edejùoijè^i^e 
caratteri. Particella VII. 

Olamentb della particella chiamata copula, 
che et appellano i nodri, pur con uocelatina, alcu- 
na cofà pareua da douer dire. Ma perche parte ne 
ragionaronquei del 75. e parte addietro per incidcn 
zafcn'éda noifaucUatos anche di queAo pelo in quello luo- 
go ucgnamo alleggeriti. Baila, che e/, come già s'émoflra- 
to,ò con(bnante,ò uocale , che le feguiti apprcifo , nelle fcritture 
del miglior fecolo , di rado sìtruoua fcritta: equelle cotantein 
fuonodi(emplice e, e come (c i t nonu'aueffc^nepiunemeno. 
Ilchcdimodrano apertamente non pochi luoghi delle uecchie 
fcritturcjfimilc a qucfto del Vill.dello Sperone : debbono i V'ft^ 
ni la caccia dÌ€tro da Fiorentini infino alla badia a San Sonino . Egli 
cil ucro , che per chiarezza della fcrittura all'efprcfsione della co- 
pula la Z antica aueuan quafi dato perfuo proprio carattcro:tl 
quale per tutto cio,quanto è i! fuono,dalla femplice e, io alcuna 
Tua parte non era differente: e ciò modrarono a fofficcnza quei 
del 7 j . f abbiam detto quafi, perche nel ucro , anche nell'altre 
^ noci. 






TER Z O. jTj 
uoci 9 del predetto carattere alleuolte sì fiualeuano. Diche al* 
refcmploychedal Mannelli» e a quell'altro, chedaGiouan Villa- 
ni ne producono quei ualcnc*huomini , alcuni appredb tratti del 
detto tefto , e d'altri libri del tuedelìmo tempo , per certezza del 
ueroiini piace recare auanti . 

1> pO'f, infentimcntod egli fermane hhr idei 
tempo delBocc. Pawcella Vili. 

N Fra Giordano: or,che gioua s'io fio colàmoraT^one 
con tedio} X non me negionanuUa : in cambio di egli 
nonmene gwua . Nella uita di San Giouambatio 
fta,fOTOe Z fe riandò nel difetto pernontornarpiua 
cafa : in uecc a'eglife n'andò . Nella medcfima leco^ 
me 1 àee e/fere paijionato pe* peccatori , per egli dee . E di fo tto : c 
come X cominàò a predicare , e a batte:^e . 

pfr è uerho fritta nettari deltempodel 
Boccaccio . Particella X 1 . 

E L titolo del Maeftro Simone in cor(b : fatto andar 
di notte in alcun luogo , Z da Buffalmacco ghtato in una 
/o//4:cosi'lMann.doucla^fU in fignificato della 
. latina efl . Nella uita di Crifto . imperciocché ogni co 
faZ phlfibile allui . E di fotto . e uedeffi la Maddalena , come Z eb- 
bra del maeShofuo. Nel titolo del SaluftioIugurtinoR. 
e come principalmente Z utile lo Sìudiodtlle ueracijlo- 
rie. Nel med efimo : e il reggitore ^eH figmrt 
della kitaZ il noflro animo , Ntl detto . 

e a corporali diletti Z fottomeffo . 
•5 E di (otto: che sì come C umor 
nagenena's^one Z compo- 
^ìa di corpo , e 
d'anima . 

E appreflb:// qualtZ occupatole tenuto dal 
difonefiof cioè difonoreuole^e pi 
ftoUnT^ofodiftderio. 

Rr 2 Zpcr 
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t per la lettera e fcrittam principio di parola ne* It- 
^ri elei buon fccolo . Particella , X. 

Ella uiiadi'SanGiouambatifta : difuleraua^che 
l'ac(}i4a/}iffe ferma per uolerHÌfigittareZitro . Ndia 
mcdcfima. Da(bccosi Z^a prejjo y *l egUilfapeua» 

^ Nella detta . (onnf Ixode aueua mandato per Ini : c così 

quali fcmprc per tutto*! libro.NelIa vita di GiesùCriftoi/cr ttoÌ4« 
date tra Loro Zj^li ut piglieranno . Nella medcrima : // ^uali Zrano 
riprotMti, c indurati, l^eìh^ctià: e limrgitantementeZtternalef e 
iguale '.óoneCch Z ftcfTcpcrrt, tra le duce farcbbono tre ttt 
interponi « £ difetto qudt mìconmcncZitrarc . 

Ed, e non et faincuanoiToJcani del tempo del Bocc. 
piando fuggir uoleuano lontoppo delle ho- 
cali. Torti cella XI. 




A clic ed'y enon fi fcriucflc da* noftri della mi- 
gliore età y quando fuggir uoleuano lo'ntoppo del- 
le uocali, perciocché pieni fé ne ueggiono i libri del 
tempo del Boccaccio , pochi efcmpli ne produrre-^ 
mo. In Giouan Villani nel dodecimo libro: edera una maniera 
> <r mferwitày che nongiaceua Chnomo tré ci , Nella u ita di San 
Giouambatifta: ed aldi eC oggi bafìa,chelathiefa ne 
fa fefla magna della fuanatÌMtade , Nella mc- 
dcfima : ed eci o^cbefene uengono 
inflette a terra del monte • 
£ di (òtto : ed 

incon- 
tanente uà quC' 
Jìe paro^ 
le. 
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La, copula, p^muano quei del buon fecola 
anche con la comune ^e Jempùce e, 
Particeh X 1 1. 



A si come di quella T, chequafi propria pareua 
de Ila copula, anche in alrre parole fi feruiuano alcu- 
na uolca, così per lo contrario la comune, c fcm- 
plicc e per erprimcr la delta copula adoperauano 
pefTc fiate nel miglior tempo del fior della fauclla , ò conlbnan- 
rc,o uoca!c,che le uenide incontra nella fegucntc uocc. Edi 
CIO parimen te, come di cofa , che ne' uolumi di quel fiorito fcco- 
\o Ci ritruoua ad ogni ora , non molti e/cmpli di produrne è mc- 
fticri . In Martellino : il Man. e1 Scc. e fen:^ alcuno induoioufciti G i.n.x .c,4i 
fuor dcU'jòetgo . gli altri , e-fii:^^ . In Calandrino pregno ; do- ^'^^ 
hrofamrmecomim.'òagridare.eadire: così 1 Mann.il Sec.e'i Ter. g.9^u.j.c.4«o 
il 27. el 73 &, Nella vita di San Giouambatifta , e ecco Gio- 
uanni, t he fé ne rÌ!or/ia al popolo . Dal quale cfemplo , come da al- 
tn della fte/Ta maniera, fipuodirfenza noucro, po/siamo uedc- 
dere oltr'a ciò , che di fuggir lo'ncontro delle uocali , dagli fcrit- 
tori di quc' tempi, quella cura non lìprendeua, chcforfcin quc- 
fta parte con orccrhio più fine da' prefenti huomini lìcoftuma 
ne* libri loro. Ma dietro all'ufo della copuIa,quella e noftra cre- 
denza, che nel fecondo capo di quefto terzo libro, nella 
fine ne dicemmo della uentitreefima panicella : cioè, 
che l'aggiunta del t all' e, ccoftume a noi tut- 
to itrano , che con l antico^ c nat/o in al- 
cun modo non par , che fia da mu- 
^ tarlò : maf&imamente quan- 

do il proprio , e no- 
ilralc alla dol- 
cezza è 
più It'mbiantc del- 
la noilrafa> 




il 




1 
ì 
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Il moderno fegno della copula così formato , 
& Ji fata da doucrji ujarc. 
ParncelU XI IL 

E i! fogno dì cffa copula, che oggi ne* libriapenna, 
c nelle (lampe adai piu^ in uece deU'ancico TpeiTe 
fiate s'adopera per breuità , la cui figura fi e aucfta 
&, perauuentura fìa da riceuere nella no (Ira fcriccu 
ra: conciofsiccofa, che egli y chi ben riguarda , al- 
tro non fia nel ucro, che una e, e un t, per abbrcuiamemo ri- 
dotte inficroe in un corpo . e quando pur ciò fi ncga(rc,fi non po 
tra egli negarfijche dubbio non poffi nafcere , e fc per et ftia, ò 
per ed, laf(.iar confufo il lettore, il quale ad una guifa noné 
fempre difcreto ^ ne intendente ad un modo. Senzachc la ca- 
gione,chc ad ufare la Z antica mofle quei del buon (ccolo,cheftt 
il diftingucrla per contra(rcgno dall' e, che fta per eft, ed* 
quell'altra , che fi fcriuc per ei , fenza alcun fallo , cefl'a nel tem- 
po noftro, nel quale la prima col (cgno dell'accento y e la fecon- 
da con edb quel dell'apodroFo , acconciamente fi fuol contrai^ 
fcgnarc. Addunquc per la comune e, fcnza alcuna aggiunta 
di confonante , e per la ed , quando delle uocali fi uoglia fchi* 
lareil concor(b ,enonpcr et, ne per altri caratteri, la noftra co 
pula, pcf quel ch'io creda, dirittamente nelle fcritture (ara e(pre(^ 
la della Tofcaha lingua. 

Dell' f^Jo ddtahhr mature , e Je paia commendahde. 
Tarticella XII IL 

Non purqucfìo della &, ma ogni altro fimilc abbrc 
uiamcnto,è,com'io crcdo,quando fi puo,da fuggir- 
fi nella fcrittura:pofiiachc quindi altro.chedubbioy 

edifconciononpuouenireachilcgge.E(éraniichc 

lingucaltrcsi,e la Greca (pejialmenie , pur n'ebbero de' fi fatti 
ciò, no percomodo de' Iettori,ma come anch'oggi nel uolgar no 
ftro ad Jiuicne^pcr auanzia,ò per pigrizia degli fcriuani addiuen- 

nc 




TERZO. 
nc:tuttauia ne' titolifcd altre uoci Hmili, Tufo, che corre, mezza 
namentCyiì uorrà fecondare : e in certi parlari altresì , che molto 
fpeflbfiamcoftrctti a ripetere: si come nello eì^ calerà, chedi 
faluacico , e ftraniero , domeftico, e noftralc è diuenuto oramai: 
auucgnachèin Tua ucce.y e c/o t/7c/f^«e,lìaperauueniura il mi- 
gliore , che coni 'e ccol c inquefto modo ce. fifcriuepurc 
anch'cgli : £ ciò ual Tempre ciucilo abbrcuiamcnto appo noi , c 
per & catcra , ne' noftri libri non fi prende giammai , chcchc tal 
uolu per crafcorfo di (lampa n'appariiTe in contrario . 

v/iccentiyp ahhia , e pronunci > ^ conofca uer aniente la 
lingua, noftra ,ejè nel uero fcerna differenza 
tratacuto^elgraue. Particella, XV. 

9K^ÌS^ Osto per uero , e per fermo, che accento (ìa 
Mi 6w S"^^^^ > P^^ accento nel uolgar noQro fi reputa ' 
^9 vBB comunemente,cioriéc]uellapora,chcin ogni pa-> 
(j^Son rola (opra una delle Tue lìllabe ^piu che fu l'altrr^dal 
la pronunzia fi fa fpczialmente : e oltr'a cio,che dell'acuto accen 
co, e del grau e, eziandio nella noce, fieno, e fi fcernano Icdif- 
fetenze appo noi ,come elle furono , efi fcemcuano negli ami- 
chi uolgari, fecondo il teflimonio de' Gramatici, e d'altri » 
e che altro nel fin della parola , altro ndl' altre fitidbe , nel- 
l'idioma noftro fi fenta il fuono dell'accento :e che nell'ultima fil* 
\d^2ià\ farà^potè, udì , andò ytCorfii^Q di tutte altre fimih chia- 
ir arfi debbagraue, egraue fiain effetto, e nelle uoci chela po- 
fa abbiano alcroue, che nella fine, acuto fia allo'ncontro,e acu* 
to dirfi fi conuenga a quell'accento per diritto uocabolo : nii.na 
delle quai cofe , fcnza difputa perauuenturanon farebbe da tra* 
paffare : confideriamo , come di quefti accenti , e de* loro con- 
traffegni y Belle (chtturc del prcfcnte linguaggio poHa l'ufo ac- 
cadere. 



il 
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il Jègnodeìi accento ^aue ydoue y e come nelle 
nojhre Jcritture s'adoperi dirittamente. 
ParttcelU XVL , 




L (ègnodcHacccnto grauc,il quale cqucfto , cioè 
una cortame diritta linea , che partendoli da man li- 
niUra fcende uerfo la dcAra, alcroue mai non s'aU 
luoga , che (opra l'ultima uocalc della fczzaia fillaba 
in quelle uoci, che quiui hanno la polà , tornò ^ fnpra^ìà , rifiiac* 
€iuò 9 l^àn , ^libéc , chemti* ì , e si fatti . In alcune delle quali (ò 
lamenteallapofterità,ed agli ftranieri ha riguardo ,acciocthc 
quelli, che uerranno, ò che da noi fon lontani , ficurezza abbia- 
no della noftra pronunzia : ma a noi e fouerchio ; in alcunrgio- 
ua anche a noi , i quali uedendolo , per efcmpio » fopra rantrrar:- 
cò y fubiMmcnte per la femplice uifla , fenza aiuto di fenfo^ò d'or 
dine di legatura , lo diflinguiamo da rammarho uocedel primo 
tempo che per nome IbeiTc in alcuna guifa. E qucflo fìcura 
mente c l'ufo Tuo più diritto , fcal coftume del noftro fcriuere Ci 
riguardi nel rimanente : perciocché fé ali età auucnire , ed ail'ac* 
concio de i forefìierì,douc$nmo auer riguardo , non pure il gra- 
ve , ma l'acuto altresi,in ogni luogo^dou' e' H proffcra , dourcai 
mo concralTfgnare. £ fé il farlo quiui dall'ufo non (ì con 
fcnce , perche qui fare il dobbiamo ? Nonpertanto 
in cofày che pur d'alcuno aiuto, anche fuor 
del diritto e da (écondar l'ufo, fecondo 
ch'io auuifo : e potrannofi laude- 
uolmente tutte le parole di 
quella fchiera ^ in que* 
Ao fatto mandar 
del pari , c 
col prc 
detto fegno chiarir* 
le , come s'c 
detto. 



ìì 



// y?^wo deltaccento graue Jopra alcune noci jfifi fer 
confenjò , e per ufi s'adopera , che per ragione, 
Particella X l^ll. 




[Opra la uoce Cjtcrzi pcrfoiia del uerbo fono, pcf 
didinguerU dalla copula, (perche da e* per ci^ 
per l'apoArofo uien didinta ) il (ègno del detto ac- 
cento , più per coflumc, c per coDfènfb s'adopera, 
chc^er ragione . Comechc CiàViiUnzi è utile, ne non fc le dee 
far contrailo. Scriuonlo ancora la maggior parte de'prcfcnti 
huomini /opra certe parole d'una lìllaL>arola,comc sì, quando 
ualpcr fic, ò per /V<i:/j auuerbio di luogo: dì nome: per 
piede: ^/àauuerbio^ed alcanc altre di fimigliante fatta , per ifco 
prirlc differenti da sì affì(fo>accompagna ucrbo , ò ripieno: da 
ia pronome mozzo, ò articolo : da di propofizioncjòauuer'- 
bio « dàfie nome di due fiUabe^da gi i per giua, c così altre da al 
tre limili a loro. 

Segni Saccenti per Jijtingnere ifenfì è ahufò, e non ba- 
Jlarn^. Pa>'ticella XVII L 

A qiiefto modo del diftingiicrc i (enfi per mezzo 
degli accenti , come in un'altro ragionamento di- 
cemmo eziandio altra uo!ta,dinanzi al nodro teflo 
del libro delleNoucl!e,fi e ab'jfb,e non bafta. Abu- 
fo ,p7rciocchc altro èTuficio diqucfti legnile non ècotaleillor 
fine: ed ilferuirfene a ciò e ftorcimcnto d'ordine diNatura,;c 
un confonder l'opcrazion delle cofe. Non balla : perche ad ogni 
guifà non fi compie cio,che uogliamo,cd e mcno:;:a parn-, uer 
Co quclla,che rcfta dubbia,la chiarezz3,che fi procaccia. Conciof 
fia, che non due fbli,ma più di due, i fentimenti ficn di quelle pa- 
role : perche d'altri fegni d'accenti conuerrà prouucdcrnc. Eoi- 
tr a quefto fe fopra quelle uoci l'accento fi contraffcgna p;T ri- 
muouercil dubbio, fqpra tutte al tre di doppio fignificare,;! mc- 
dcfimo fia di mefticri . 




Sopra quali Noci duna filloma Jola , tljègno dell'accento^ 

mtCperra^ùne^mafcr acconciale f or iihhiihre 

.'iv\ci;^^/l*i^Gw^^;^ fopa adoperare , ' xo:> 
Particella XIX. 

DoB V N Ò^vE fopra niuna noce d'una fillabafot^ 
poiché del luogo della pofa dubbio non ui può ni- 
icerc, il (cgno dciracccnto,(econdo il conueneuole, 
dourebbe adoperarft . Nondimeno , perciocché al- 
'ufo non e, come più uolrc abbiam detto , fmoderatamente da 
far contrago; doue l'aiuto è maggiore,rabu/ò più rifolutamcntc 
fi potrà fcguitarcy si come nella é uerbojefealtrouepaiarichic- 
derd nei medciìmo modo. £in sì fatto caCo potrem difenderci 
forfè con quc(la(cufàycheifegniy cheperdiflinguerei fcnfi fo- 
pra le lettere (criue la lingua nodra , chechc fi fieno altroue, eoa 
tradegni d'accenti non fon nel uero in quel luogo y ma altre im- 
magini, che, ad arbitrio di noflrocomun uolere , hanno daquei 
primieri cangiata la lor natura.! quai fcgni, (èpure fopra ad alcu 
ne delle dette parole d'una fillaba fola paiano da douereallogar- 
Cy in quel!e,per noftro credcre,ficno eglino più dirittamente im- 
piegati , le quali alia feguenie uoce nella pronunzia addoppino 
la confonante , cioè con doppia forza la facciano ufcir fuori : si 
come dì per giorno , e per dici : tu di cofe y il dì uenne : perocché il 
rdi propofizione non adopera Io fteffo effetto ifittaffe ttf capo . Il 
fi riman pure Scempio, in guifa , che fc dimpo folfe congiunto 
linfieme. Élo ilcffodiuarìo ha parimente in molte altre, di che 
addietro ragionammo a Tuo luogo : si come ih sì poilo perirà^ 
'iòper/;c,in^iauuerbio,in o <ongiunzione,cbrieuemcntein tue 
•jtc ahre,nelle<)uali abbia la detta condizione,dalla c< pula in fuo- 
irìtche per non la confondere con è noce di uerbo , fenza alcun 
fcgno conuicn la/ciaila ftare . Cosi pai rà,che con qualch'ombra 
di ragione proceda quefta fcrittura : pofciachc qut fte uoci , che 
alla con(c)nante,che uicnc appreflb raddoppiano il fuonOjC la for 
2a,lì può prefummcrepcrquefto eftcttOjCon alcun buono argo 
mento , che accento abbiano fopra l'ultima lillaba d alcun folen- 
ne fuono : come dciraltre^chc ciò non operano fhour pofsiamo 
il contrario • 

II 
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il Jegno dclt accento acuto, douefojja riceuerfì nella no^ 
Jhra fcrittura : e come i nojìri del miglior fecolo 
talvolta l'adoperarono: ma il fegno del 
ffOHe , ne altro , non mai . 
' Particella XX. 

Nostri del miglior fecole, i quali in altra guifa, 
contraflegno d'accento , fi può dircjuafi, che ,0011 
ch'altro ,noii conofcedcrOy non chcrufafTcro giam 
mai , di cjuefto folo dell'acuto, nelle loro fcriiiurc , 
benché di rado , lafciarono alcun ucfligio . Perciocché non fo- 
llmente nd Tcforodel Giamboni,ma eziandio nel Maeftro Al- 
dobrandino P. N. ed in altre fcritturcdcl medefimo tempo , al- 
cune uoltc ui fi uede notato . I prefenii huomini per Io contra- 
riojchc del fegno del graue la Scrittura hanno piena, deli'immagi 
ne dell'acuto rade uoltc fi feruono. E purtal uoltaacconcia- 
menteneuicn Tu/òdi lui a bilbgno in alcune parole, che altro 
uagliono , (ècondochéaltroue han la po/à,comc prìn> i^f, cpiin 
àpi, ed altre di fimil gu»/à ; fopra Icquali, ebricucnicnte in ogni 
luogo, douc tolga ùia la fcurezza , aiuti lo'ntcndimento^ed il cor 
fo ageuoli della lettura , auui(o , che fi richicgga per ifcriuer cor 
rettamente. 




S e fopra L fìejja lettera fi debba por due , ò più Jègni , 
Si come per ejimplo , delt apojhrofo , dell'accento 
graue,edeltitolo,che fuole ftarejopra t i, 
rParticella XXI. 



I A. taluolta addiuicne , che fopra la (ìcfd lcttera,duc Ce 
gni par, fi richieggano , come per quefti efèmpli . In 
Gulfardo: percìocihèio nonpote fornir la b fogna, cosil 
Mann. e'I Sec. £ nella Ciciliana , e SaIabactto:<:/7f io al 
termine promeffo non tirendè't tuoi denari : lettura de* medcfimi . 
Il potéf ed il rendè hanno la pofà nel fin della parola : e perciò uo 
gliono il fegno dell'accento fu l'ultima uocalc : apprc Ilo il quale 

Sf 2 eziandio 
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^^jijanilio pc. /fgtìp JcUroncamcmofi richiede rapoIlrofo,coii- 
cioSiccofà , che per potei per rendei t ficodeiii lìcuramenic. 
AdCfanquc dell'apòftrofò , e dell'accento grauc ui dourà ftarcil 
ftpno ? Così credo , fenza alcun fallo : cdii conlldera la forma 
dello fcriucrc d'alcuna aniichj lingua cui fu pcoprijfsimo l'ufo 
dicotaifcgni ,di qucftjrnia crcclenzanon aurà^marauiglia,nc 
nuoua colj,quando la ueggva, parragli qucfta rcrictura.In quefta 
guiCiaddunque.portVfnf/^'fcriuerfidconOjpcr quel ch'io Itimi, 

,&*lìnr.iglianti iioC!:cioèracccntoTopralalcltcra,chcrcftain efTc'- 
fr,cl'apoftrofo (opra lo fpazio, che dourcbbe occuparfi da quel 
la^ che ui manca . 1 1 pun:o per lo contrario , che per eh arczza 11 

, legna fopral' i> c titolo comunemente il chiama la lingua no- 
ftra, come non ncciflario , quando s'auuengano infiemc , potrà 
fenza rimincruic(fo,al.fegnQ dell'accento,© all'apoftrofo, pcrac 
concio della fcrit(ura,cd anche per ornamento, ccdereilluo^ 
go fuo. 

Se fòp ra le maggiori leitereyche ft chiamano maiufcole, 
Jèg no d'accento , o apojhojò , ò titolo fi debba 
lare, l'arti cella XXI L 

^ O P R A le lettere , che fi chiamano maiufcole , (e del- 
^ l'antiche lingue l'efcmplo dobbiam feguire^non fi vu ol 
dal porre alcun fegno • Diche perauuentura non ci ha al< 
tra ragione, che altrun difconcio , che ne uerrebbealla fcrittura i 
c piut oggi affai alle n:ampc ^fe fi faccllè il contrario . Comechè 
fia quefto difetto , fé pur difetto c, a noi>che più di rado po 
gnamo i fcgni fopra le noflre lettere , manco rilic- 
ua ,cl>eacoloro,che fpefsifsimigliado- 
pcrauano: e leggiermente m 
€|uefla parte gli 
por 

(ìamfcguita- ^ 
re» 




Di 
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Di qualt parole la prima lettera fi debba Jcriuermaift- 
/cola , e della Parente/i per incidcri^ . 
ParticelU XX III. 

E R qua! cagione nel principio di certe uocifoffc l'u- 
fo introdotio di c|ucllc lettere , che fi chiaman ma- 
iufco!e,in qucfto libro ftellb folio la uentinouefi- . « 
ma parricella'J'dicemmo per incidenza. Male dct- ^ iti A^^tU* 

te parole , la cui primiera lettera uorrcbbe cflèr maiufcola » fc io 

<ion erro , lì fono le pofte appiè. 

I nomi propri lutti, coiì d huomini , come di donne: i foprai» 

nomi , ed i nomi delle famiglie , e brieuementc i propri nomi di 
qualunque cofà particolare, ò ucra , ò immaginala , ò fu ftanzia- 
Ic, ò accidentale, ©corporale, ò fenzacorpo,òconifpirito ,ò 
fcnza. E chiamo nome proprio quel , che non lì a dell'altre cofc 
della fpecic mcdclima: si come Ctfarc non cnomedi ciafcuno 
huomo, ne Baiardo d'ogni cauallo,nc Italia d'ogni prò uincia, 
ne Vmegia , d'ogni città , ne Parione d'ogni contrada , ne Arci- 
pelago d'ogni mare , ne Scilla d'ogni fcoglio, ne Arno d'ogni fiu 
me, ne Trieui d'ogni fontana, ne Iliade d'ognipocma , ne In- 
canto de ucrmini di ciafcuna nouella, ne Ritonda| di ciafcun tcm 
pio,neD.irindanadituttefpade,ne Primaucra diluite IcfUr 
gioni , ne Sabato di tutti i giorni , ne Matematica d'ogni Icicnzta, 
ne Equinoziale , e Chimera d'ogni immaginazione : e così pari- 
mente di tutte l'altre Hmili. 

. I nomi delle nazioni, quando danno, come fuftanzia:/ fra» 
tefchi fecero olle, i {{onunt (confijjeru : fùn'{ erano dite f^ini^anu 
Ma quando cota'nomi s'aggiungono a' fuftaniiui(comc gli chia 
mano nelle latine fcuole) maiufcola non richieggono: un mer' 
tante genouefe : (ftttfiiera parmigiano : E cosi tutti gli altri per fimi 
gitante modo. ^ ^ 

f I nomi dt tutti i generi , c di tutte le fpecic , ò naturali , o fo- 
prannaturali,ò dell'arte : sì come la Safia/.q(/tf,la <l^avtuà y\*Anì 
tnaUs y il Pefte t^e/o , V Huomo , il Delfino , il CauaUo , Y^ccel- 
io , il Falcone , il Cielo , il Mondo , il Sole , V^ria , la f^Ue , il ^ajfop, 
Foro, il ^ftro, c tutte altre si fatte, quantunque uoìte sì come 
fpecic fon nomate da noi • Pcr<jiocchc diccndofi , qwui era un' 
* hnomo 
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hiéomo : ò egli non è huomodacio , non (ì noma la (pccic , fecondo 
(pccie ) ma per la fpecie (i dì fogna i 1 particolare. La bombarda 
itvua onogti ^lan»a' ni : qui èlpecie : uoltò una Bomba) da uerfo 
quella dtftfà:c\{.ù cco(a patticolare, emaiufcola non u*ha luogo. 

Le parole, che ftanno , e the s'cfprimono in uecc de' nomi 
propri , cornei/ Padre difie ftl Hediioui ritornò: il Maeflro fi tur- 
bò fotte j la Donna non gli rifpofè . E . forfè che d'alcuni pronomi 
oltr'a ciò , sì come e;^li , ed ella , la prima lettera fecondo quefla 
regola uorrcbbeclfer maiufcola, pofciachc in uece di nomi pro- 
pri danno c]uc(li altresì . Ma cgh conuicn fapcre^chegli altri no 
mi , de' quai di fopra efempli (ì fon modrati , le più uolte fi truo- 
uano in altra guifa , che pofli per nome proprio : perciò, quan^ 
do danno per proprio nome ricercano quelcontraHcgno : ma 
egli , ed ella , e lui ycleifC cofiui , e colw , e co/lei f e colei , c co(eflu\ 
tcotetìeiy cfe altri ce n'habbia delia (le^fa natura, fi può dir qui 
fi f che altro , che in uece di nomi propri non fien podi giammai.- 
onde di cotol cootraiTcgno di lettera maiufcola^ non hanno di 
mcdicri. 

. I nomi delle podedà, e delle dignità , e de' gradi , Ci come Pa* 
pa, lmpcradorc,Re, Duca , Principe, Marthefc, Conte, Ca 
naliere, Capitano , Signore, MonHgnore, Donno, Meffere, 
Maedro, Sere, (mperadrice, Reina, Duche/Ta , Principefìa , 
Marchefana, Contcdà, Signora, Madonna, Donna, Mon- 
na , e tutti gli altri ,i quali al nome proprio , feuengaa uopo , G. 
«ofhimano di porre auanti non folamente, quando perciTo no 
me proprio fon podi fenzalui , ilche come s'é detto a tutti i no- 
mi e comune, ma anche quando con eHo fi pronunziano ìnHc- 
-mememe , più per ufanza , che per ragione fi fcrìuono con lama 
iufcola : "Papa Martino , lo Imperador Federigo , l\f{e VierOy II Du 
ca Borfo , Il Vrincipe Kitmccio , // Marchefe ^A":^ , U Conte Guido^ 
UCaualier Currado y il Capitan MorettOyil Signcr Giulio yMonfignor 
Claudio y Doti Giouanni , M-/Jèr ^Ricciardo , Maejiro Alberto , Ser 
Tafquino , la Keina Giouanna , Madonna f o Madama Beritola^hloH 
Ha i^ojjna , Dotma Berta , e tutti gli altri . .£ non pur podi dauaa 
ti a' nomi propri , ma a quelli anche di loro giurifdizioni, <fK>« 
dedà,c ufìci,c bricuementea ciafcuna paroUp ò parlare, che 
in uece del proprio nome G mentoui alcuna uolta » sì come lo Jm 
perador aOcU me , la B^ina de' Bafchi , il TrenT^ é 'Salerno , il Conti 
diMytjfonefilSena$ordil{pma,ilVodtJlddi'PratOt e ctaCcun'al-k 
L tro 
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holimlle in cota! guifa con la maiufcola , dall ufanza s'c riceuu«! 
to. Mafuordc' detti modi , quelli, chcaltraraentitrouar lì pof 
(uno y caggiono dal priuiicgio , e con la prima lettera eguale at- 
l'altrc (ì rimangono in tutto : / Vapi che fuccedettCìo furono iJbttC' 
ferini :fu in quel tempo uno imperadore: alienano bifogno di re . co- 
gni altro per fimil Hiodo. Ne di tanta licenzia s'c contentato il 
coftumc(c forfè più propriamente fi direbbe l'adulazione ) Ma 
trapaifando più auanti eziandio ne' titoli y e loro pronomi , Tu- 
(anza della maiufcola è (lata da loro introdotta: e uuol del tutto 
che fi (criua così . Lo inuittì^imo imperadore Cauolico f^e di Spà 
gnoy'l Seietnfimio Vrindpe di inedia ^l'EcceUemifiimo S^^nor Du^ 
oafi'iUuHrifiimoS^norMarchefè ^il Magni fico bAtJJer Piero :S'ta 
MaeJLt , yoftra Eccelle fi^ lllulirifiìma , ed in bricue K^uere' àfi- 
PJó , f{euerendo , Spettabile , Onorando , e Carisfuno , e qualunque 
altro, che nelle foprafcrittCyòaltroue, sì come titolo lì ponga 
nella (crittura . Nelle quai co(è , come ubbidirle conuicne y an- 
che in molte altre da cfTa ufanza , per quel ch'io creda , non c da 
dipartirfi. Ma più dirittamente nel principio de' faucltarì« e di 
ciafcuna di quelle parti , che claufulc , ò periodi chiamar fi foglio 
no nelle latine fcuolc, quando di fopra non depcndono,quanto 
alla legatura , é richieda la maggior lettera nella fronte della pa- 
rola . £d*é taluolca , che anche dentro alla daufjla , bifc)gna por 
laui per alcuno accidente . Sì come quando , ò uer(b d'alcun poe 
ta,òiniziod'alcun parlare, che di fuor uenga , fi rechi donde 
chefìa. Pognamopcr uiad'efemplojchc ci ueniffe a bifogno 
di ragionar così, ^uendoìl Boccaccio cominciato il fuo libro con *ì 
fatto principio : fumana cofa è aner compasfione agli a(fl>tt i $ con que^ 
flamasfima po' è conchiudere il [no proponimento . E di corali n*oc- 
'corrono fpeflb a chi fcriue , eziandio di quelle, che malageuol co 
faibnoapenfàruiauanti. £ non pur quelli, ma altri ancora d'ai 
!tre maniere accaggiono i buellari , che dentro al corpo d'alcu- 
na claufula , come corpi , che flien da fe, poflbno talora aucr luo 
go. Ciò fono (peziaimente quegli interponimenti , chei Liti* 
ni,anch'egli con idraniero nome, foglion chiamar parentefi.Im 
perciocché i colali , quando dirirramentc quel nome Hconuien 
loro, e (ànzaefsi può (lar la claufula , nella quale (òn racchiuH, 
ed eglino ancora , in ciò ch'appartiene al leg ime , (ènz'clfa fi pof 
ibn reggere , ed hanno qualche lunghezza, la prima lettera di 
maggior forma ricercano knza contrada] . £ chco quale he lua- 
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ghc^za : perciocché i molto brcui , comct dlròcost^ fallo IddiOfSÌ 
corn'io credo , sto non m'inganno , c sì fatti , non Ti comprendono 
incjucfto noucro |C traiducfcgnidcUa parentcfi non fi dcono 
racchiudcrc,maften loro adailc due uirgolc, come di (opra (bit 
dMhnti da noi . Ne anche tutti v|uclli , che chieggono la paren- 
tcli , patifcono la maggior lettera: ma uuold ancora in quefto 
£at to più lunghezza per la mai ufcola, the per enaparenteiìnoa 
Ària neccHaria. 

Le noci, le quali comunemente , ò almeno per lo piu^maiu^ 
fcolarichiedcrebbonola lor primiera lettera, chenti fono Dio^ 
M mdo ,csìfatte,in quei parlari, if quali in altra , ad arbitrio 
dell'ufo ,h inno riuoltj lalor k>rzanatia ^dclla medefimaperdo«> 
no il priuilegio : fratti condiOf Fatti condio , ^ddìo , per la latini 
uale : e percioa hè la più agiata donna del mondo non era: (ìmile . alii 
latina ed altre aflaifim'glianti. Anzi alcune delle pre* 
dettefondiucnutcfillabe, e con la precedente fcriuer fi uoglio- 
no tutto infiemein nn corpo : Che rilucon dì mt:^ notte , uatù 
condio. Eintftfci/c, congiunta,econduc dd conuienc efprimcf 
la , s'io non erro , per le dette ragioni . Ma in a Dio l'accomando, 
S: Dio m'aiuti f non piacciaa Dio , fo priego a Dìotper Dio , perf olo 
Iddìo y ed altri modi fimili , forfè che cotal uoce ritiene il fuo fenii 
mento , e conila maggior lettera potrà nel fuo principio fcriucrfì 
(lirittamcatc:c deliquio della Maiufcola badi quanto se detto. 

Del puntole deoli altri Jègni , onde f! diflinguono le par^ 
ti della fcnu tira. Particella XX li II. 

E L l' V s o degli antichi così Greci , come Latini 
intorno al punto,ed altri fcgni, onde i ragionamen 
tijcdilor capi,egiri,e mcmbra,eparticelle,fi diftin 
guono nella fcrittura,uaric tra glihuominidc'no- 
ìèri tempi fono in ciò le credenze» molti de' quali 
lauuifanojche ni uno de* sì fatti fegni(cheché fi dicano DonatOycd 
altri)da gli antichifsimi Greci, e Latini, incerti tempi s'adoperaf- 
feraltriquel (òlo, chePunto fermo c chiamato, eftimano,chc 
.fortèin ufànza: alcuni ci aggiungono il Mezzo punto poftoal- 
ii^uantopiualeo roggi il figurano con due punti :fonci di quelli, 
-che la Virgola ( Altri le dice Coma ) arrecano in quefto nouero; 

non 
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non rnanca cfii cflimi, che anche il Punto ce ma , cioè 0 p unto , e 
la coma^ ^'ufaiTc ne' primi tempi: ed hacci ancora chi maggior nu 
mero ychc oggi non li cofluma, agli antichi n'attribuifca. Ma che 
alcuna guifida diflingucrcil tautUarc nella Greca fcritturaaucf^. 
(è ne' miglior tempi, eziandio da parole d'Aridotilc in più d'un 
luogOjpcrmio auuifb, (ì può coiDprendcre in alcun modo , e de* 
Latmi ahre&i per Tullio , per Qoinciluno, e per altri . Del rima- 
nente, (è più, ò men didima folle in ciò lalor cura, come forfè c 
malageuole l'accertarfènc, cosìperauuentura non molto rilicua 
ilcercarlo.Quanto ai nodri del miglior fecolo , cenif&ima cofa è, 
che oltral Punto fermo, poco altro di qucda fattafì uedene' li- 
bri loro . Ma cheunque di ciò fia da (limare degli antichi ,ne' tem- 
pi nodri s'è queda uÙltìzi affai a foffìcenza , nel uolgarnodroy 
allargata,in gui(à che gran uantaggio d'ageuolezza ,edi chiarez- 
za n'ha guadagnato il lettore, fé per alcun di/creto modo , da chi 
la rechi in operargli (la rapprcfèntata: conciofsiecofà, che in altra 
maniera confuHone, e fcurczza in quella uece, per sì fatto diftin- 
guerc Ci rechi nella fcrittura.I ftgni>che per aiuto di qnefta par- 
te u(àriì polfonoa'tempi nodri , echeda tutti conofciuti fono 
igualmence, (bn quefli, s'io non m'inganno . Il P amo fermo : il 
Mezzo punto,il Punto coma, eia Coma .-oltr'a ciò il Punro^che 
li fa con dimanda,e dicongli Interrogati uo, eli due fcgni dell'in- 
terpofìzioneiche fi chiama parenrefi. £d ecco le figure di tutti, 
efei, podi fecondo l'ordine, onde qui fon nomati. .:;,?() 
Il luogo,checonuenga a ciafcun di loro, fecondo i gradi dellor 
ualore, 6a da diterminarc . Il primo grado lì è del Punto fermo» 
il fecondo del Mezzo punto,il terzo del Punto coma , e l'ultimo 
della Coma . Il Punto fermo dallo'nterrogatiuo di grado non c 
diiierfb, ma per lo effcrui folamente , ò non effcrui la dimanda. 
Della parentelì fu ragionato nell'altra particella . Cunuien bene 
aucr cura, che elfo Punto fermo, piu,e men fermo può cfTcrein 
quattro gradi,cioc fermo , trafermo , e fermifsimo,e trafcrmifsi- 
mo.'concedanfì alla necefsità quelli antichi uocaboh , poiché piir 
fon noflrali. ApprefTo al fermo non feguirà maiufcola, al trafer- 
mo sì i dopo il fermifsimo non pur uerrà maiufcola , ttia doppio 
(paziotralui, eia maiufcola s'mterporrà . Il trafermifsimo ri- 
chiede il capouerfb. Secondo qucfta mifura dourem fcgnarle 
pofedi tutti i ragionari: cioè la menoma pofa col menomo con- 
^aiTegnoila maggiore, col maggiore^e così tutte l'altre, fecondo 

Te il gra- 
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nilgrado loro . Perciocché il darne piriite regole, troppo lungo 
/àrcbbc; cforlcadogni modo non farebbe baftantc.Di che for- 
te argomento ci può enlr la pruoua, che benché qucfta parte da 
iiìolti ualcnr'huomini fottotrerte, c ferme regole iìa gii ftata ri- 
llrettJ, per tutto ciò in particolari cofe, fpcfle fiate nello fcriuc- 
rcciauucgnamoottaper uicenda, chepcralcuna di quelle rego- 
lc,pcrmalagiii(à fipoirondiHìnirc. Ecio auuiene,sì come di- 
cono dciic le ggi, perche pia fono i cafi di quella pratica , che i co-' 
Mi uni luoghi, che comprender gli douerrieno . Lafciando dun- 
que intorno a ciò la cura particolare al buono auuifb degli fcrit- 
lorijcal difci CIÒ giudicio loro , (blamente diremo in fomma,chc 
lepofedclfauclhre, prima fecondo la legatura delle parole, che 
ila' Gramatici (ì^ chiama corruzione y c fecondariamcntedat 
concetto, e dui fcn(ò,chcimedcllminomanfcntenzia, la più, ò 
manco pofa fi dee da noi cdimare. ApprcHb finito, e non finito 
può ertcrc un ùucllarein due modi, cioè, òaflbIotamentc,'ò per 
rifpcttoale. R!fpettiuo,dirò cosi, feegliuerlb di. lèbifosno 
non abbia del fiiifcquente, affoluto , fe ne eiìb di quel eh: fcgue, 
«neihcgucnte punto di lui abbifogni- Oltr'a quelto la pofa non 
pur maggiorc.ò minore,non purdicoftruzioncc di (cnfo,non 
tpbi puoolTcrc, ò dell'una, ò dell'altra, maripofata , ò pendente 
-auuicnc ancora, ch'ella ila, auuegna;.hè cotal qualità ad alcuna 
.delle prcdi*itc,anch'ellaperauuentufa,(ì potcflc riducere. Perquc 
flctiucdirt'ercnze il Mezzo puntofi fpicca dal Punto coma ; col 
primo la quieta, e la pendente pofàfegnandofì col fecondo . E 
^uahìa la pendente, (ìuedcperquefto efcmplo , pcrocchèral- 
ira è notifsima,cd'efcmplo non ha bifbgno . Epeniocchctagra-' 
titHdine , fecondoM io credoytra V altre utrtù èComrnamente da com- 
fììcnduìc , edil contrario da biafvnare ; Qui il fauellare riman fofpo 
fb , e ncccffiria mente richiede, che fi foggiunga , per non pai ere 
ìrgrato ho meco fìf fio proporlo , e quel , che leguc . Aia uuol due 
condizioni qucdo fbfpcff dimento, fe notar debbafi col detto 
Punto coma . La prima , che ciò , che fi (bggiugnc non depcn- 
da da uoce, che nel precedente membro abbia luogo. Maefl/o 
Stmone ÌAzdico da Bruno , c da Bitjfalmacco ,per ejjer fatto d'una bri 
f^ata , che Ha in corfo, fatto andar dinottein alcunluogo . Qui re- 
ila fofjiclb il periodo , e parrebbe richiederfi il Puntocoma :ma 
perchè la parola^cguita immantinente, cioè la uoce è, è d4 
jitff'Mmactó gittata m una fojja f^cndc da quel Maefìro Simone p 
-* che 
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che fu principio di quel membro di fopra, non fi riccuepcr prò 
prio forpendimcnta , ed cuui adii una coma . In quefto luogo 
allo'ncontro il detto Punto coma , fi reputa ncccirario : R/Jendoia 
n'jHtlla di Vunftinfì'Utiiy^i'ameMmento d'Uà Dontj commenda o da 
tutti ; perché la uocc , che uicne apprclTo, «oc la B^i^ta^ non fi 
(picca di fopra : ' i Keina a Tamphta diffi , che d'o Jft U fua . Egli 
é il uero , the non oftantc , che la uoce , che fcgue fcenda da uo- 
cc, che fia npolbne! precedente membro, li Pimto coma ad 
ogni guilà ui potrebbe auer luogo , quando lunghezza d'aliai pa 
rolc , troppo (b/pcfo aaclfon renato irparlarc , si come in quefto 
luogo . La f{ema , U quale lui , e foUa^ifole buorno , cfefieuole co 
no/Lea, e ott imamente sauuisò , questo lui nonchicdi:re,/è non per do 
^ere la hrigata yfe fianca fojje del ragionare , rallegrur con aUunany 
uelld da ridere j col confcniimento degli aUrt, lietamente lag,a7^agìi 
fece» La lunghezza delle parole dopo il , da ridere^ per priuilegio 
conced«i»dil Punto coma, doue la femplicc coma, fcnza que- 
fto riguardo , fi doueua fcgnare . Per lo contrario la breuità del« 
Icmcdefimc,delfuo legittimo luogo alcuna uolta la caccia uia. 
EcomechèaciafcHnaperjonafìea bcne^ a coloro è miijimamf.nteri' 
chieflo, Appreflb allo Hea bene farebbe Tedia propria del Punto 
coma; ma tanto poco fpazios'c tenuto rofpclo il parlare, e così 
torto eli foprauuicnc ilfuo fine, che breuepofa, per ricor l'ali- 
to , c (ofhccnte al lettore : onde femplice coma occupa quiui l'ai 
trui giuridizionc . £ più auaniidi q icfta parienon ci aggrada 
di ragionare. La quale fc nel noftro iv-fto delle Njuclle,fi.con- 
do quefte regole non li trouaflTe ognora cosi appunto ofTcruata, 
non e gran fatto da prenderne inarauiglia ,pofciailié il fatto è 
tanto dubbiofo ucrfodifc,<jco5Ì uqri^bilc, che (ÌHife fiate ime 
defimi , il mtdcfimo ragionare dilbnguono oggi in un modo, 
chcicri,nonrrcprdand^fcne. Io diuifaiono in al 
tro. Enel uero4ctrpppo, minute leggi, 
in qucfto affare, non rilicaa 

no pcrauucntura: n 
maba 

fiacche s'adoperi in gui(3,chc 
con accuolczza la tela, 
c'I lentimcnto s'jp 
prcfèntiallct 
torc. 
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Del Jegno della diuiftone delle parole nella Jtne deL 
la riga , e d alcuni altri fe^ , che shJÌ- 
no ne margini , ouuero orli de li^ri^ 
Particella XXV. 



Va NDo nel fine della riga la parola non fi può 
compiere, e che diuidcria in fillabc perciò fa di mc- 
fticri , con u na breue linea nel detto fin del ocrfb, la 
tjualc in (jueftaguifà porta fia per lo piano - il detto 
troncamento n uuoHìgnifìcare: perciocché può talora cadere 
in uoci, che lafcinofo^efo illettore, fèpet^fillabà ,ò per parola 
fi debba prender l'una delle due parti . AIrri fegni s'adoperano 
nel margine del libro : cosi gli orli, fi i bramano, che nella carta 
dall'uno , e l'altro Iato fi rimangono in bianco . ciò fono in forma 
di c uolti a ritrofb, in quello modo cjiiafi con la pancia alla dc- 
ftra 3 e porgon(i incontro alle righe douc abbiano uoci ,ò 
parole , che comecofa non ui ftieno dell'Autore deflb libro, ma 
fecondochc oggi dicono, allegate ui fieno, ò citate come che fia. 
£d«dla maggior parte fi.* ne fcgnano due allato , fecondochc in 
cjuedo margine fi ueggiono a nncontro . Altri fègnì par* 
àcolari, (ècondodiuerfi ftili, intorno ad altre par- 
ti s'ufano della firrittura . Ma quefti fono i co- 
muni . Onde di fimiglianri cofi; » più 
oltre non e da dire, e forfè, che 
fc n'c egli troppo , oltre al 
conueneuolc della 
lor piccio- 
lezza, 
ragionato in fia 
4uL 
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Se t ortoffra/ia del uerjò JeUa ejfere differente da quel- 
la delU profa. Particella xxn. 

« 

A l'ortografia del ucrfò debba effcr differente da 
quella della profa par che ancora in ogni guifacon 
uigna diterminarlì,<icciocché fi manifedi , fé le già 
dette cofe^nell'uriaye l'altra maniera di fcrittura , ci 
podano indirizzare Ma già d'alcune parti abbiamo a' propri luo 
gbi,quanto per noi s'c faputo ^ tolto uia quedo dubbio 'sì come 
del troncamento delle parole , che richiede l'apoftro^o , nel qua» 
le molte hcenziefpezialmente lì concedono al ucrfò :edm alcu- 
ne allo'n contro douria la regola elTer comune: e ciò fono quelle 
Doci j che da in , o da im , cui fcgua con(bnante , prcndon comin 
ciamen to : allequali in amendue le formedclla fcrittura igualmen 
te douria toccarea troncarfi , quando di troncamento , per fug- 
gir lo (contro delle uocali , pur ui fia di meftieri : non oftantc the 
il con trario,da buona parte de' dicitori in rima , fi ucgga adopera 
IO , e LÌìchnuidia fcriuano più uolenticri , che Unuiaia , Ci' finto, 
che lo' f) finito yCmteì ne , che/e'/j/mr,e tutte l'altre della (leda ma 
9Ìera . Dal quale abufo , coloro lodammo, eh' a' tempi noftri (e 
nVrano allontanati , e più quegli altri , che , di quei rimatori non 
fegutuan t'cfeaiplo,i eguali fuco , gioco ^tvco ^ cote ,tiOLe , noia pi ìco 
fra f muntene f lonuene , auueney faU , uoity dote, moue , noue^ 
fero , petìfe'ro , altèra , fnerr'é'a , teue , fora , rinoua , po% po , leue 
polTedc , ed altre fimili di ftranien pronunzia , fcrìuono per/«c- 
to , ^iuoL 0 , li40C0 y cuore , mnout , muoia j riiuepra , Mantiene , con^ 
mene , auuiene aiuole , uuM , duole , Wiuoue , nuoue, fiero , penfiero^ 
éUiera , guerriera , fuore , rinr.uoua , puoi, può , tiene , po^iede , 
chenoftrali fono, e natie, ed in niunaparte,nedidokc2za, ne 
di bellezza , Con uinte dalle primiere . E comtchc io fjppia , che 
ipoeii in tutte le fauellc alcune uoci , e modi fi fogliono appro- 
priare, e oltr'a CIO., che 1 peregrino , dirò così, ha in Ce molte uol 
te del magnifico ,edcl {»enrile » non perciò credo io , che lepro- 
fior.zie, che muoucr ci fogliono a rilb, ncU'alrtzzadel uerfo li 
debbano introdurre : ma l> b< n prenderfi 'U ftranuri idiomi(tut 
tartara con parcità)cio che de' nolìro cifcmbri migliore :òpiii 
bello . Lalcumu Ilare i lenii , che fpcllc uokc per totale fcrittu- 
ra 




5U ^ ^, ^ ^ 

ra diucngono dubbi ,ò nafcoiì : si come appunto c auucnuto 

di c^ulI ucrfo di Djntc. * 

E noue Mufe mi dimoflran t Orje , 

doucil uocalc ii, fecondo qucH'abiifì) , tolto alla uocc>rotfr, la 
qual peraltro > che per «wowe, non c dacrcdcrc,chcdacoraI Poe 
ta porta fofTc in quel luogo triiiialc, dirò così , fa parer quel con 
cctto , che per finitimo il manif». fieri bbc dalla buona (cri ttura. 
£ rig'iardandofi il luogo del brino Poeta , il qtial dal noflroqui 
fi uollc imitare, ciò ch'io ho detto diuiene ancora più pakfe* 
Ma fegiiitindorimprcfo capo dell'ufo dc;_|^pocti, cfsi in due al- 
tre colo, olti'allc dette infin qui, dalla fcritiura dcìla profi, nel 
uolgar noftro coftumano d'allontanarli . La prima fi c qucfla, 
che in altu ne uoci compofte , e non compofte, doue nelle fcrit- 
turc d^l fauellare (ciolto fi Cuoi rcpeterc la ftcffa confònanic > efk 
allo'ncontro una loia Rata la ui(bglion notare, orafcioghcndo, 
or non difciogliendo il comporto, e cosi fcriuono a ptri^^^ipieno^ 
auc^gto , oUio , aiiiUtipars , auenure, amenJjre, a lo ,a Uyak 
Uiiz lo^ k hytit; l'ydt ie: da lo , rfa /j , d-i li^daleme lo ,»ze h^ne li , ne 
le y e alti i di qucrta fatta : in uccc aupptnayappieno, obblio , ciuue^ 
gio f aiiujmpare » auuentaye , ammendare ,allOy alla , allt , alle : deU 
lo , ielU , delli , drlle iridio , daìU , dalli , didit : ►.f/Zo , nella , nell'i ^ 
ftflle ( Auucngachc qucrt'ultima nell'altra guifà ftia (emprc male, 
com -* innanzi (ì mouerrà) che con più fermo fuono , fecondo U 
pronunzia lì fèriuono da' prolàtori . La feconda , che in molte 
parole alla latina ortografia s'attiene il uerfo, molto più, che la 
profa, fcriuendo frewp/tf, conia x, et per e copula, la h, 
come fegno d'a(pirazione , non folamentc nel principio delle pa 
role , mi anche talor nel HìCzzo . In ninna delle quai cofecrtimo 
io , che da'prcfenti huomini debbano cfTcr fcguiti , si perchè del 
coftume del miglior fccolo ,in quertapartenon ci ha ferma cer** 
tez2a,perloeflcrde* lor poemi in picciol numero lìcurc copie 
a' nortri tempi potute peruenire, e quelle poche in fc medefìme, 
ed infra L»ro,in quertapartc,inconrtanti, sì perche contr'alla prò 
nunzia , econtr alla ragione , s'io non m'mganno, procede quel 
lafcrittura. Perlo contrario in altrecoft*,chead ortografìa non 
pcrtengono ,conla'nuccthiata ufànza de* nortri Trouaiori,ho 
per collanie,che ne'poctici componimenti conuenga di cammi 
nare : come in affai uocaboli.li quali in ifsi uerfi s'ufano mcn tra< 

sformaci 



TERZO. 
sformati dal nafcimcnto loro , e più uicint al lor fonte» che non 
gli adopera la detta pro(a . D'alcuni de* quali addietro , cloc nel 
quindicetìmo capitolo del precedente libro,alc|wanti cfcnipli (ì re 
carono auanti . Nel rimanente » doue ne'propii luoghi in cjuc- 
Oi noQri libri non iì (la fjtta menzione in contrario , ciò , che da 
noi se detto dietro all'ortografia , fecondo il noiho credere,alla 
profà , e al uerfo parimente è comune . Alle quai noftrc regole, 
perchè il tcfto non corrifponda in tutto del libro di lL Noutlle, 
ilqualc ultimamente per no ftra cura fu renduco alla ftampasaf» 
iài fc n'c addietro più d'una uoha ragionato da noi. 



ne dilta 'KolthrQ . 
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NOVELLA NONA 

DELLA 

GIORNATA PRIMA 

DEL 

DECA ME R ONE 

Volgart^:^ata in diuerfl "volgari d ' Italia . 

le o adunque, che ne* tempi del primo Re di Cipri, dopo il 
conquiflo fatto dtlla Terra (anta da Gottifrc di Buglione, 
auuenne^che una gentildonna di Guafcognain pellegrinag- 
gio andò al Sepolcro : donde tornando,in Cipri arriuata,da al- 
cuni (cellerari huomini villanàmenic fu oltragt;iaia: di che ella fenza alcuna 
confolazion dolendofi,pensò d andarfcne a richiamare al Re,ma detto le fu 
per alcuno,che la fatica lì perderebbe; perciocché egli era di sì rimefla uita, 
cdasì poco bene,chenon cheegli Taltrui ontecon gjufliziauendicaflejan- 
xi infinite con uitupcreuole uiltà a lui fattene,rofteneua : in tanto,chechiun 
que auca cruccio alcuno , quello, col fargli alcuna onta, ò uergogna sfoga- 
ua . La qual coÙl udendo la Donnajdifperata della uendetta, ad alcuna con- 
folazion della fua noia , propofe di uolere mordere la miferia del detto Re : 
e andaufcne piangendo dauanti a lui diffe. Signor mio, io non uengo nel- 
la tua prcfcnza per uendetta, che io attenda della ingiuria , chem'cftata 
fatta, mainfoddisfacimento di quella ti priego, che tu m'in(cgni ,come tu 
fofferi quelle, le quali io intendo, cheti fon fatte, acciocchè,date apparan 
do, io poifa pazientemente la mia comportare : la quale, (allo Iddio,fc io far 
lo potefsi, uolenticri ti donerei, poi così buon portatore ne fe . Il Re , infi- 
no allora (lato tardo, e pigro, quali dal fonno fi rifueglialTe, cominciando 
dalla ingiù ria fata a quella Donna, la quale agramente uendicò, rigidilsi- 
mo pcrfecutorc diuenne di ciafcuno , che contro all'onore della fua corona 
alcuna cofa commctuiTc da indi innanzi • 

Vu 





In liiipua Bergamafca . 

I R z o aii <li^hi,ch'a i tcp Hol prim Re dcZ»pri,da^pò ol rccu- 

pcramctjclicFts Gotifrcd de IJaiò dcla Terra Santa, al fc ip.i- 



batic vnaromnadc fong zenrii dc'Gualcogna,chcsfcs pelcgri- 

na,candctalScpulclicrdelNos Signur perfodcuotiù'cindol 

torna in di e, c zota ìnZipri , al ghc fu fjg u'rrcnc ìi da chi fcfos homcgnde 
mal affi , c bruttanict inziiriada. tant che quia pourcta nos podiua confblà 
per ncguna man*ra clics fos : pur las pcn(c de voli andà dinsz a ol Re per 
fag fauì ol iug,perchc hi po ftramencs quei iotiò , che l'auea Aramenada le. 
\Ia,comferus,laincisadìchc qui Re era vn turluiù,c ùpadonaz da fa di 
gnocch,da nient,e che la Co fadiea farcf u peftà l'aigua in d'ù morter , perche 
l'era tat da puoch,chcl no aucrcf fach'vcrgotta in fta fazcda ; che !u no fa(è- 
ua rasò a nrgù> cha fus tortizat da i oter:ne manch contra chi l'inzuriaua In 
nicdcm mollraua fegn ncgù de refettimet, come fcl fos ftag ù zocat. 
Quant ch quclla mal ariuada (enti fta tant'al'ora, fc dct de le ma in dol cò^es 
comenzca ftrazzài caucida dcfperatiò de no podi trouà chi ghe fes Ufo 
vendetta, e che del fodolur la confo Ics : pur las pensc de voliatugimuod 
dar na ftramazzada in fui zcrucl de quel corbacchiò dol Re , e prouà , fe la 
podiua fa dVn hom de ftrazzi vn hom da be : e in fto pcnfàmec l'andct da 
lu;e zota inaz,chc lag fo,lag dis:Scgnur,nò so ucgnuda chi Ioga da uu , per- 
que iTii fj>er ncgottad'aiut dai fag uoftr de i mai paroi,epczzorfag,che me c 
ftag fag in fto uos pais.Ma ol defideri, ch'Io in dol ucter^defaui, c d'impara 
da uù d muod, ciarchcr,chauu use a no [enti quei paro! ^equei fag, che uc 
fag contra da uu,m'a conduc chiloga naz auu,perque imprcndend quag co 
(àdauuinftolauur,forschecon mac dolurbiaflàròzusla inz uria, che m'e 
fta fag da fti marioi:che mi uc zuri , che , fcl podis fa , uè la doncref ichfi de 
cor , qu jg coft abbi ma fag alla me uita ; uedet, che uu le faui fupportà con 
tal zcntililia,chc Te un piali fentirà di.Qiiel tcft de manz fcnza coren de quel 
Rcjche infina quel pot era ftag (e poi dironchuzerncl(bn,aqueiparoide 
quella fomnaparsychelfcs unacauriolaco ipc,cco imà,e/cdeslighes,efor 
bis i ghiuocch fort del fon de prima buttada ucndichetquela pourettainzu- 
rìada , e dcucntc po ichfi sbricch c ualcnt'hom, a fàui rcz al fo Rcam , e de- 
fcnd ol fb onur:chc guarda la gamba, chi auis zignat uergotta contra de lù« 

In lingua Venetiana. 

V E "poi doma dir j che al tempo del primo J{e de Ciprio, quando 
ti Signor Cottafreo dà Baioni fe fefe patron della Terra Santa 
conquijluvdola da vn Tullio con jpada e hrochierin man, t intra- 
Henne , ch'vna certa Zentildonna de Vafc&^na^mcttandofe in 




doffo vna fchiauirta,evn cappello , fe fefe p€llegrmà,ea quel muodo andete 
per fo deuotion , cernì accade , a vìfitar il Santo Sepitlcro , e compio el fo via^^ 
tornando indrio la pouera ^Afapa ':^n':^ttein sòmala conflelLation in Ciprio ^ 
e qua no vaiando dette in to le man de al^ni giottoni , che ghe fefs de 
Jiranij fchrici intorno , e fo cofi oltra:7^à da quei marioli , che no pojjhjdofeatta 
fentar ne confolarfe per negunamamer addentro al fo cuor appajfionao fe cV- 
liberette de darghe vna querela inan^i al t{e per farli cafligar . ^SMa fojfe 
chi fe voiaghe fo pur ditto, che ejfa laueiaue el cao afafeno.perche quelite 
giera vn certo pc^ de carne con do occhi, murlon^naffuo co ùermejfe il fo 
pianetOjC che effo no folamente no haueraue punio quei cauefiri, che tha- 
uea inT^ia eJfa Ì4a fe quei ftefft ghe haueffe fatto l iflejfo arlaffo a elio we- 
demo , che ne pi ne manco el fe t haueraue tolto in fanta pafe, e puliamen" 
te fenT^ altro , e che queflo g e)'a el fo trotto ordinarioydi muodo chifel fa-- 
feua qualche volta qualche torto a qualcun , queiya chi el giera fatto, ghe U 
rendeua a quarta colma anch' effx a eflb,e fafiua che muodo il goffo iman^ 
daua :i^fo co faraue mi vn vuouo frefco,e tanto fe refentiua co farauevn flra- 
ma^i^T^ chi ghe fejfe contraponto fufofC cofi chi da effo fi fentiu.ioff'efofesho^ 
raua a fio muodo . Quando quella grama fentì fio refolo dì fio da tarochi, 
fe la vite perfa e defilerà detrouar chi per fare le fo vendette fejfe elfodretto 
a quei mafcal'3^ni,che thaueua offefa , con che la podeffe hauer qualche refi-i" 
gerio alla fo pajfion , dentro al fo cuor determenete d'andar a dar vna fperona 
in tol vifo a quel 'Buffallo da Mefite de quel e cofi andandoghe innani^ 
diJfCjSignor do parole piafandoue. Mi non fon vegnua qua da vu, perche habbia 
vntantin de fper an'j^, che vù face vendetta d vna gi an villania che me xe fla 
fatta qua in Ùo vofiro territorio da alguni desbrenai e vagabondi , ma fon ve- 
gnuafevofiro cotoa fcuola da vu,per che vume infegne qualche recetta da fof- 
frir cofi doUernente le ini^urie cofi co vu foffii quelle che ve vien fatte a vw^er- 
fhe , imparandone qualchuna, forfi chemeioecon pi patientia fopporteròal 
muodo chefe vu tinz^ma che me èfia fatta a mi, che fora l'anima mia fe podejfe 
farlo veladaraue co tutto el cuor, ne xe tata la malenconia ch'ho ha'jbuo dei de- 
fifiaferin nelriceuerla mi co faraus el piaftr ch'haua aue da daruela avwj^ chel 
fe vede, eh' vn altro no manT^raue cofi "^^ntilmcte vn buon b fuetto ([vn varuol, 
cofi co parche vu gufie tinT^rie fatteue ogni di da quefio e quello . f^oleuu ve- 
der quatafor^a qualche volta habbia vna parola o più uarde qua . Quj^l Vincon 
de quel I^^chejnfinaaquel di giera fia fepelio in vna graffa e grofia ignorantia, 
fe refentifentandofe apon^er da quella donna,co fePjoffe Ha mei^ ifidormei^o, 
e che ghe foffe fià buttao vnfecchiel d acqua fredda in to la fchena , e qua deuen 
tè cofi brauo breghente , che da facente homo el fefe vendetta contra quei mon;^ 
^na,chehauea fir aparla co le man cotra quella poueretta,e dala indrio pettenè 
de muodo a rebuffo , chi el toccaua niente niente fu thonor,chel fo tegnuo può 
fempre vnhomo dalla capellina, 

Vu 2 



Iiiling^uaFurlana. 




Ki^" /?-" - r. miiierm: di tal forte , ^ '^''^l^^'^^'^'i^'^^al chiof. 
uai,e faSlidi, U, Rogane ed m qudch <'^f''^''ZT7,f'^nai V^ confo- 
i«ti„dint U ioni ,fiardudc U if,^",^ É prÌZlf, deuLt 

Ihi et hs Ugtimis * Hoiì , e dis. ■ ^'^'."^ ' " „ fax, ma in lunch Swi'. tant 

ù'jìe domande ioti prcii,che f "^^^ 

inx«r,js, chu(coniinth,t)ti ""f "^nS'i^^.wir/r 
dite ì-fopporL cun patientie l'S ''"^^Ì t/^ 

ti fare, un prìf.nt , To-chetH foos /j^f'^' f comen^a 



In lingua Iflriana 

O 



lo o donca, che in toi tempi del primo Re de Zipro diTpò il 
uadagno fatto della Terra Santa de Gottotrcddo de i Baioi,fo 
intrauegnìijcli'unaZeniildonna de Vafcognafozudain pcligra 
20 al Scpurchio.Do la tornando in drio zoiua in Ziprio de no 
k quanti (celerai homi, fo con gran vellaniaftiergognada . Donde che ella, 
cenza confòlation niguna lemcntandofe, s'habù impensà de uolcr cigar dar 
nanzi lo Rc.Ma a ghc fo ditto de un,chc indarno le fc aucrcs fadigà. Perche 
lui ricua d'una uita tanto minchiona, c de poco, che no (blamente l'inzuric 
dealtri con zuftizia fadcua iicndetta,mapur ade, che glie riera fatte a lui, 
con gran ucrgogna padiua. Donde che , quando calcun haucua calche do* 
lor,lui,con farghc ualguna inzuria,o defprefiOjfc sboraua l'animo fo.E cusi 
hauendo bù intcTo la fcmcna, dcfpcrada de far la fo uendetta per calche con 
(blation del Co trauaio , s'habù impensà de uoler (òiar le fturdità de fto Re. 
£ zuda pianzendo alla fo prefeniia g abù ditto : Signor mio , i' no uegno za 
de ti,azzocche li uendichcis i'inzuria,chc me fe ftada faita,ma in gambio de 
quella te priego,che ti m'infcgnis, coche ti fopportis quelle, che me uin dit- 
to,chc te fe fatte, azzoche imparando de ti, pofsis anche mi conpatientia 
foffrir la mia : che Dio il fa, fc lo podcsfar, uolentiera i te la donarcs, defpò 
che ti fcs così bon minchion.El Re inchinta quella bot3,effcndo fta longo, 
cpricgOjCo a fe fos defmefcdà del fonno, fcomenzando della inzuria fatta a 
Ha fcmen3,che amaramente la bu ucndicada, eruditi per(ècudor fo deuen- 
tà de tutti , che incontra l'honor della fo Corona cofa neguna fadcsdc 
zaananzi.. 




Io 



In lingua Padouana. 

D o N c A auc dirè.chc a ì tempi del primo Re <Ì£-P"°''|?[P° 
cheGottafrcddo Babion fe fc paron deUa Sa.» Te ra 1 .n.«uc 
gncchc unam,a>na deGuafcuona fi fefc P'"'f 

r^^pcr sò mala dcfgr.cia la fo malmena malamen da no M^' 
Criftiaòi "ben sà,.hc la poucrca , no poflando darfene P"/'" • 
Che fare alcro.la fc deslibrè d'andare da Mcfler Segnor el ^^^^^^^ ^ °"; 
ma clghefopurdinodachi bacala .ra^gade^uel^^^^^^^^^^^ 

perfa,perqueli erad'una .uta 1. fe'f VjtdoUua , chequalchun 
folamemrc el no tafca ucndctta coniuftiriaa T""'™' ' , -Ha 
ghchae(rcfattoquakhci»zuria,ma.chcèpezo,elfoffr.ac,ueUeg:^^^^^^ 

^ 1 r 1- r j-«,.,Afhr chi haca da elio qualche gamDaruo 
mencbcfimo gh>er. fane.de muo che , 'h^hae fj^iuazo poliamen, 
U , fc sboraua con farghcne anch.gg. * ' '° j^'' „ feWna feo- 

fcnza faucrfc parar le mofche da cerca .ti>ianao qui y ....Unlation la 
ti fta nouella,defperàd'auer chifcfle le fuo "^"J^'^'V"'" f j^Je ot^mc 
fcófolaflcfe deslibrè de uolcr in ogni muo morfcgar la m Jena de jel 
e pianzando f Xprcfentc dcnanW diffe : Signore,m, no uegn^^^^^^^ 

dluu pcrque mcfaghè iuttifia de quel.che contra mi me fe ft.»,'«'°- *f 
feambio de quXue prego , chemc mfcgnecornuo uu fo8r. tana tuor... 

iozurie.c cakffamr.i J^^^^ 
daqucùo"c"p radodauuaporcpoc^^ 

tamenti che L «e U Che. fe Dio me ai . fe m.c, poefle fare uoto a 
ue donaraue ci danno.c la ucrgogna.che me xe fta Ut a,ia che a uezzo.cne 
*h-hibt.o;afozzadaportaroifuU 

to iera fta urdiucUo.e da puoco.fe conto, chel fc d.fdromcnzaffc conlepa- 
'Ole de cjulÙa em na, e Lmcnzando a farla uendetta de quel che gh.cr 
fta fatto a e L dl X e.deuen,è po fi faftubiofo in trar d. p.e comra qa,g. 
eheco„tral-honoredclÙ3ÒCorinas-imaghc«effe,chedaU«dr.oagno« 

trcuuua dei fatti fuo. 



In lingua Genouefe. 




I c o admcha , che a ro tcpo dro primo l\e de Zipri da puedro conqià 
\ fio che fé ds Terra Santa Gìofrò Buglion, intrauegney che ynna gen" 
^-—^ ^ tildonna de GìtaJcognaT^è in peregrinagghioavifitàroSepurcrOyde 
donde turnandofeìie , ':^mnta in Zipri fo yiUanamente otraghià da T^ti gaìoffi^ 
draquacofd a fentì tanto de fpiaxèyche a pen fa dandafene a lamenta darò F^. 
Ma ^hefo ditOycheCerabrigaperduaypercheoi*era un homo fi de^utrCyedapoc^ 
che non foramsnti onofe curaua de fa uendetta dreeniwrieycWeran fete a riatri f 
ma che 0 ne fcfriua mille.che tutto ro iorno ghe ueniuan fete a le mefmo : tan- 
to che tutti queìli^ch' eran con feigo fcorroT^T^yfenepagauan con farghequar- 
chedefpeto.La donna fenti qitefia coJa,e-perdua z:a jperanT^ade' puifeuendicà.a 
fe pensè^peralenz^rì no poco ra fo ragghia^d ondàaponT^ con paroUe ra mifcria 
dro ditto J\e : e, quando a ghe fo dauanti chiamando ghe diffe : Segnòymi no uè- 
ffio i^aa ra to prefintja^erche ajpctte uendetta de quelfengiuria , che w'è lie- 
ta feta : ma te prego ben^che in cagnhioyper me conforatioiu, ti me mojìriycomo 
tifeafoferì quelleyche me di fan tutto ro iorno, che t'cfete ; perche, imprenden- 
do da tie^me fachie porta in pati enti a ra m e,ra quaje mipuife,De rofa, comò* 
te ra renontiereiua uorentera,da ptte che ti re fefi ben portà.F^ B^.chefìnt ant* 
bora era fleto così pigro^e dagneme.come fe quefle parolle thaueffan defciao da 
un lu3ì%o fuennoycomenfando dalla eniuria feta a quefla Donna,de li aitanti ca- 
ftigd fempre righidamcfitc tutti quelU^y che fauan quarche ofvifa ali: honò dra fi 
Corona. 




In lingua Mantouana. 

« 

S S V , dì^ duncha , ci) in d l temp del prim F^de Crpridlapo eh* 
Gotfì-i d Bnlìon quifle Terra Santa , acuifcbè, eh' na T^ttildona 
d Guafco^na andè in fl^ina:^ a vìtfjita l Spider , dond tor- 
nand in dri , dapo eh la fo rìitada a Cipr , da eert marihHei 
fnaUndrin la fu ajjaltada , e dfnorada , e d eofl tant las lamntaua, e tira 
tant dirada , eh la n faiua eh fas . ma pur finalment la s pcnsè d ndà dal 
€ digh i oltrai^ , eh ghira fiat fàt. Ma po n fo chi d fengh , eh Un* 
arau fat ngotta , prchel ì{e ira fi dabben\ ed fi bona vita ^cU In scttraua 
folamente di d piafi ch'ira fat a i altr' , ma po gitane hi n daua ment a coi^ 
eh" gW ira fat a In -, e d pn hi li foportana po ane con fo gran biafm , eh 
ri ira »' altra , fi ci) s ghha qualcun^ eh' auuhs auù nude difpiafi da un al- 
tr , hi n pojfma rnhgni più in s la fo , s'na com hi ja po quale difpiafi anc 
Ih al I{c . Donca la Donna , intendend fehih bei trat , dfprada p'r »' 
pojjì fà pu fo vundta p'r sfoga almane quale poc Panim fo^la s pruèan" 
, ca li d mi) rprhndr la mi f ria d col I\e. E] eh' fela f* la gh atide li dinanj^ 
pian7^nd,e s lagh comcn:^ di : Signor , mi è ri uh-puhgn miga dna/n^ per 
fa eh' vunhndiehè l infolentij , eh' m'fla fatti y ma funt ben vuhgnuda , p'r- 
the Horin ych m' insgnhffo in eh' mud fofi't coli, ch'u ven fatti a vu ^p'r^ 
che anca mi,imparand ft feret,fapiay com foporta li mif . Ch' M. Domnh^ 
iti fa , s'pofshsy uh lì donari volhntira, dapòch così ben -ph li comportò. 
Il I\ey eh' fin atora iradapoe ,e pigr in li fo cofi,pars , ch'atora l sdsdsy 
comT^ind effer crudhlment vuhndieatiu prima d eoli d fonflà , ch'ira fia fat- 
ti a eoladonm,e po d tutti coi , eh' fafiua qual cofa contra la dgnità dia 
fo Terfona , 



la 



In lingua Milanefe . 

D t c H Jonca , che al rcmp del prim Re de Cipr* , de poù , clic 
Gofrcd da Buion picTcrraSanta,raccafchc,ch*una2cntildonna 

daGua(cogna andcinpcrcgrinag*alScpoKhr,cncltornaacàIa 

p2l.Nèper Cipr'cslafo fucrgognaiia danou (b chi forfamon : cledalgran 
dorò iapenscd'jdagh a dana guardia alRctma tlghefu digh da fcicrtpcr- 
/on,chc no l'aiicrau fac ncgotta ; perche ol Re era cant da piioch, che noi fc 
ua gnanc menta inghiuri,chc ghcren' faga lui, guardc mo, Ce uolcua gafti- 
i giut*,chc ne fcucn a iolir'. Lì donna,de' pou,cbc l'inris fta rafòn.c uift, 
cileno la pofcua tai fo vcndctcontraquij gogò, che gheuan toltg Tonò , 
las mii in tol fccnicl da uolcnndà del Re, e Fagli na gran iiergogna, perche 
l'tra iufsi minchion.E,cjuand Ij ghc fo andac innan2,Ias mis a piansg.cs co 
menzcadigh: EI mccarfignio, uc fon vcgniiatrouà, no perche uu fela 
vendetta dcll*inghijria,che m*c (bg fa,ma perchè m'in(ègna(sù un poù>co- 
me fea còportà i inghiur' j, che incend che uc fu fag ogni di, perche fàpia un 
poùan mi, com ho da fà a porta in pas qucla, che me (la fag ades. E uc digh 
de piujchc fc mi pofcs u e laghau anc* a u u cjucft incarigh, che man fagh, ci 
fareua tropo volentcra per auè uù iufsi bon fjjal.OIRe, che finali ora era 
flagh un dapuoch,e undormion,quand elfefcnti da fta nafaua,cl fcomen 
zè auri i uog',e , per fa bon prinfcipij, ci fcmis,per la prima afa i ucndet de 
quelapoucra Donna ,epoù da man in man l'andcdrèa caftigà tug* color, 
cheghcuen fagqualche defpcgh pcrolpafsà; cdachilo ucogn'pou^chc 
lug'cl tcmeucn, come'ifoug. 



X X la 




Ili-lingua Bolognefc . 

O I G H ciurla , ch\'n tal temp da! prim Jie.'Tzìpr^dop tacquifif itt 



m tui i itniw mn, fin cimladruT^e 2 homn d:f mdaUtta a:te n jutvr^o^na 
1 tmùiii,tant, J)'U non n-uuatu ìrtogb.e così Us pìnso (t andar dalf^ , prcha He 



e in tui 
mi 

u 

- ^ J \^ ' [ ' w--- 

ps rafoninu ifu din da ^ertyi UlapvJJl'ia meiral fon caria paì',chd la nfarè ?ii 
^ott a,pTrtÌ7el iera va hom fi-edd^e ta li dj poch e cufì minchìgnycVno n fplainct 
d nejcuz iuflit a d tptdtrwiarij, e dlin':^ri,€ tuort eh ieran iatt a ialCTy ma, sa 
ì ni era hcn fan anch' a lu,con vitupm eljhpajfa 'ta.es lipadittà: a tal, cHnegun 
israc.inigajsbenalvegniahumoraqiialchm d^sfogursa farij dijdìjpien, ed 
levzrgognVdend così cjuefia Don:ia,com djj^erà , ne pufendlved^rlevlndenj 
€ haiier vn po d confort dal fo dolor , las pinsò d voler moui^r epmirr al I{e,ed 
tucaral infd viuu dlafo dapucaT^n,: figuradariaie così mal vJìiyfcauzJ^': mta 
ìmbratt.hpianT^sndla landò dinani^.e fi i difsiSi^or mie^ necpinfar , chat fjppa 
vtgnu diuai^hzrch'tfagh le mi venden dcUn^iriy ch'rnin fla fan da T^ert iuti 
mayiÀfcambi dqus!li,at priegh ben^rhetminfign almac^àcììmod a fadt a fupor 
tar quelli, cha intendychtiri fani dal "j^ent aniia^ cha pòffa imparar dgum nar 
mi,e d fuportar anca mi La mia cun patientia : la qttal Dia fa ben, chat la 
narèvolHfitiera ,'e tantpiu, cbayed , eh' tic hom da 7^ , ed cuft bonapafta, 
^411 ora al R^yol 'fdnjimip, e fdesdanfs^l cmini^ à penfa al fan fo , es vn.gnò a 
tal. ci?' alfe le vindét malament delini^iri, ch'ieran fia fatt a quella Donna i e po 
demntòhrufch contratun quìjych'fqun coj, cbenieradafar, nbauena^t rtf 
penalhunordlaCuronafemprdalinanT^i, , 

In lingua Napolitana. 

I c o adun cacche neh riempo de lo primmo l^yds Cipro jda pochefo 
acqui/iota la TerraSanta da lujfredo de Buglione ntrauennCyche VJta 
^ gentile donna dt: Gu::fcog/uz : io inpelbgrinaggio allo Seburco e tor^ 
éiu;.^ j.jneycornefo arriuataia Cipro da cieì tibuom^/mi trifiifoajfiììnaltrat 
tataidsUa quale cofa cffafcn?^ nifciuna cófolation e piglianofe dolore, pefao de fe 
ne tire a fare na quo- eia a hn^ ima Ufo ditto da cierti^che ce per dar na la fatica: 
p erì^L'}?iffo era dvna ulta cosìpaurofayC tato dapoco.che non fola non unnica 
na lo male dantro^ma necomporcaua ajjaifche erano fatte ad ijp>,cùn gran fuor 
gognoffìieitoiL hi'nco icrufmie, quaì-nche atisua quarche colera con ifo JeU 
sfogaua con farcii quarche dejj>imoXa quali cofu ausano fentuta la Dorma^def 

fcrata 






defidei-o della ingitfna che ni è fiata fatta'.nuita'S^occhs io non a^^ìa tanto doh 
re di cbeUa,te prego,che tu mé'ìnpari,cqrfnte tu c otnpuorte, tJìelle, le qi:al io In 
temo.chetefo/atteate : aT^cehey'njparanno daìte7ft,io poffa pànicntémeiìte 
comportare la ?nia:la quale , Dio fa fe io lofotcffc fare,de bona -poglia te la re- 
fonneriajda po che ne sì cofsì bona portatercLLo ^'yche per finonta^mo era flau- 
to tai-do,epr^rOiqiuifi che ùaUofuoMiu fcfcctaffc^ CuniMtn^^nno dalla in^iurit 
di cbifla Dofiiiaja quale braumnente uennicaOyC diuentaogroimiffìno perfeca-fi, 
tatoré de tutti chillijcbc (om?netteJJl'no quarchs cofi cantra l'onore delia faìa 
CoroTta, 

In lingua Pjprugina. 

I c o donca , chcn fai tempo del primo Re , de Ciprio doppo 
l'arquiftair»cnio fatto della Terra Santa da Gotrifreddodc Bu 
glionc, uicncythc iinagcniildonnadcGuaftognagi in pcllc-^ 
P^iilS^ grina«;glo aiScpolcro,edQ chello arncndo,amuta m Ciprio,» 
danlochi Iciaurati huo.nini , azzotecamcnte gli fu nfìclfo !c man} per dolTor* 
del che fcnza gnuna con(blatione fapendoglic ordo, gli bacari da'ngirfènc 
art hiamarc al Re:ma gli fu arditio da nò lo c dine , che (i (ària bugliato onne- 
cofa : perche la Tua uita era tanto armelfa , e tanto da poca , che non che uia 
s'arfcntiflc con la giuftizia di ll'irgiurie degli altri , n arcciicua moUilsimc, 
chogli n'erano ftatc fatte corna uiciipcrofà iiilta : per tanro che fe thincha- 
fiacn ancua dafarcouellc (csfoiauacòjiàrGli quaUhclniacco,o ucrgogna* 
La qual ccfà Hanno aolèlarcla:ponna,def{>crata dcnon glie potere arfare 
lan:acciaia,per confolarc un cico la fuapenajfcmifc in tol capode uolcrc 
morfchare la miferia del detto Re ,epiangolufcia argitofcne dcnanti alni 
diffc: Signor mio, io non uengo per la iiendctta dcnamiala tua prcfcnzj, 
ch'io prctcndcua dcll'ing:uria,£hc m'c^ fìata fatca:nia per mia feddisfazionc 
icpricgOjchctu m*anfcgnimo,cIjc tu le foppoi^ quelle, tjicmvftato dcc- 
to,chc te Hin fatte , acciò amparando da te , io poHà con la paccntia la mio 
Apportare, la quale , ti (à lSignore,fcio ei porcflc fjre,uoltnticii ti dona- 
ria, dapo che tu ne fciccsì buorj^ortatorr.II Re, infinti-li c /Tendo fuiolcn- 
to,epligro, mo thedal fonr.o s'aifin-pghiafle , comenzando daila'ngiu- 
ria frittata cjucfla Donna la quale forte mente utnd cò, iruinncnrainislano 
perfguitore d'cgnuno che da quillo innanzi faccfil* qualche cofacontra 
l'onore della fua Corona. 

X X a 




In lingua Fiorentina di mercato 

vecchio. 

I c o dunche , che al tempo dd primo I{e di Cipri, doppo , che 
Gottifred) Buglione ebbe racquiflata la Terra Santa, accad" 
de , ch'una gentil donna di Guafcogna andò in pellegrinaggio 
ij al Sipolco : e nel tornar fine, effendo giivita in Cipri , da certi r/- 
baldi gli fu fatta villania . Diche ella non ^potendo dar fiace , fece penfiC" 
ro d andar fene al ; ma gli fu detto da certi , chUUa perderebbe il tempo. per^ 
eh* egli era s) uile , e sì dappoco, che non che gafligafji, chifaceua villania agli 
altri, é comportaua che gliene fufjìn fitte a lui infinite ognindì, con unadap^ 
poc aggine troppo uituperofa : talmente, che com^ uno aiieua punto di fti7^,fe 
lacauauaaddojfoa lui col fargli qualche bischenca , ò qualche uergogna. il 
che ejfendo ridetto a quella Donna, la poueretta perde ogni fperan-!^ di ut- 
der far le fue uendette . Ture per isfogarfi un poco il me ch'ella poteua, fi 
rifoluèdi uolerpugnerela fciagurataggine diquejlo e così piagnendo 
a caldocchi fe andò innanzi a lui, e difìfegli , Signor mio, io non uengonnan-^ 
a u^i per ifperan:^fchloabbia,cheuoi abbiate a farmi ragione , e a gafliga- 
re , chi m'ha fatta lùllania: ma per pregarui, che in quello fcambio uoi m'in- 
fegmate , come noi fate a patir quelle , che io fmo dire , che ui fon fatte Ji 
mi: acciocché io im^ridauoi a fopportare anch'io la mia con pa3^en:(a: 
che DieUà s io ne la donerei più che uolentieri,st potejji, poiché upi ne fia- 
te così buon portatore . Il F^.che fino allora era fiato m'huomo di cenci, e 
unofiimunitoyparue, ch'ufi defiaffh da un gran Jonno: e cominciando da 
quefla ingiuria^ eh' era flatta fatta acofiei, ne fece gran dimofira:^on€ , e 
uendettaieda liinnan^douentò terribile huomo nel gas'tigare qualfi uoglia 
perfona, chefaceffe cofa nejfuna contra Conor dellafita corona dallura in poi. 
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V OCA LE.ebbc appo i La ti- 
ni dieci diuerfì fuoni. car^i 70. 
ver. ij. 

Abbi per abbia fc sVfaffc nel mi- 

gliot (ccolo. C.96.T. 1 5. 

Abbrcuiaturc , c loro vfo , (c paiano com- 
mendabili . I»':»*:^-'^** 
Abufo , che fia nelle lingue , e fc fi debba le- 
«ondare. cap.16.c143. 
A CAVALLO, auucrbio» fi dice d'altro, 
..chcdclcauallo. c.ijr.r.i». 
ACCAVALCIARE, è] fu detto da caual- 
ACCAVALCION eJ lo^ epur fi diftcn- 
dcadaltro. C.13 7V-34: 
Accenti, ciociloro fegni pcrdiftinguere i 
fcrficabufo,enonbafta. par.i 8.C.521. 
Accenti fc abbia, eprononz», cconofca te- 
nmcntc la lingua noftra : efe ncUcro 
fccrnadiftercnza tra l'acuto , c'igrauc. 
.p.ir.15. c-3«9. 
Accento àcuto.cioè il Aio fcgno,douc pof 
fa^iccucrfi nella noftra Icrtttura. Chci 
noftri del miglior fecolo tal volta l'ado- 
perarono ima ilftgno del grauc.nc altro 
non mai. parsec.? 2?. 
Accentcr, cioè il fuofegno .fopra quai voci 
, d'una fiUaba fola , non per ragione , ma 
per acconcio, e per ubbidire all' ufanza , 
fi polla adoperare. par.i 9.C.322. 
Accento grauc, cioè il fuo fegno , doue , e 
come nelle noft re fciitturc 8*adopen di- 
rittamente. par.i6.c.3 20. 
Accento grauc, cioè il fuo fegno , lopra al- 
cune uoci più per confenfo.e per ulo $ a- 
dopera,che per ragione, par. 1 7.C.3 2 1. 
Accento , ò alno fegno , fc fopra Umani- 



fcoh fi debba porre. par.iZ.c.jU. 

ADDIETRO , fc cosi , o aliramenti lia be- 
nefcritto. c.}04.f 9- 

ADDOSSO ,fe così, òaltramcnn fia bene 
fcritto. c.504.v^»4. 

AfFetta/ionc, e parlare affettato, che chia- 
mino alcuni. c.g3.v.i4i6. 

Agnol Poliziano. Vedi Poliziano. 

Aiuale. c.6i.r.36. 

Amerigo di Rofate, fefu colui.che quei del 
7;. chiamano ora il buono , or l'antico 

comentatore. ci 
Alfabeto , chi uolefTc ridurre a perfezione, 

a che bifognerebbc auer l'occhio . 

car.f95. . . 

Alfabeto Tofcano fe manchi di caratteri , 
come credette il Trisfino. par.5.c.i67. 

Alfabeto Tofcano fcfi potcflc ridurre a per 
fezione fenza introdur figure ftrane nel- 
la fcrittura. c.i95^»J. 

ALLANGlV,perALLINGlV. C.148.V.11. 
CI 49. ter. 24. 

ALLANGl V , fc cosi , ò altramcnti fia be- 
ne fcritto. C304t.»7. 

ALLATO , fe così . ò altramònti fia bene 
fcritto. C304.v.a8. 

ALLEI 1 fecosì. ò altramcnti ficn bene 

ALLViJ fcritte. C304V.3a. 

ALLOTTA per ALLORA. C148V.22. 

altresì , ò ALTRESSI fc debba fcii- 
uerfi. c2to.v36. 

ALTRETTALE. cóo.v^fr. 

ALTRETTALI, fcco»ì, ò altramcnti lia 
bcnefcritta. cjos.ta 

Amar peramore. 

Amaui pciamauaic fc s'vfaffeacl miglio t 
fecolo. 



Ambiadiird. ^ c,64.v.57. 
Analogia nelle lingue a quale ufo ceda . 

CI 35. ver. 7. 

AndalH per anJa(re» rrt^^ufiifrc nel miglior 

' fecole. C.Q6.V. 14. 

AniinofiiàpcrpafliLone. c.tfz.v.z/. 

Annibal Caio lodato. c.8:.v.;. 

Aiuichi nodii non furono iì fcrupololi nel 
'.fe?g!;ir certi fuOni» còme noi H'anio , mz 

* "aittfero .-Ucfòfcpiu imponàti.c. 3 7.v.!5. 

Antichità per fc m'edcfiirarcuciciida . 
.f.i3+. V.16, 

Antico ufo del f.uieilire fjuorito principal 
mente da'poeti . c, 141.V. 

Apo(lrproajKheinfìn di p noie, clic s'ufa. 
norro/Kh./cgua, ò nò f'pua confonan- 
te,s adopera per isfnj^gT lo'ntoppo della 
uocale nella uocemcdifinDa. p.36.c.2 5 3. 

Apodrofo, come, edoue, equando s'ado- 
peri, c a the ftnc. :j,r, par.34,c.246, 

Apoftrofo.c Tuo fcgno : e cornei noUri nó 
Tcbbero in coduinr, ma altro ufarono 
in quella uccccd cftmpli. pnr.3 3.c.i44. 

ApcArofo , c fuo fegnofc Abbia tegola cor 
munì alla prora,cal ucrib. pai.z6.c.230. 

ApoOrofo l'ufa nel fin della parola in alcu- 
ne uoci, die non s'adoperano, fé prclTa') 
quelle non gua confonate, p. 3 5.C.249. 

Apolliofo fc fu in ufo nel tempo del Boc- 
caccio, c. 1Z.V.34, 

APFIE , fc così, ò altramcnti fia bene fciit- 
. fa . . . c.3o<.v.7. 

APriENO , fc cosi , ò altramenii fìa i>cnc 

. feruta. C.3PS.V.13. 

Argoincn^i,cl«efono fopra ciafcuna noucK 

. J l,fvgli fjCiilcil BoCC^JCcio. C,24.-V,2I. 

ArioOodiftfo. c.255.*3<J. 
Arioflolodato. C.X7.V.2. 
Arriiiorono ptr arriuarcno, fci'ufafle nvl 

miglior fccolo. c.qO-v.io. 
Ar!ÌlT.\ per lo noinrdc>r.jrte, ufa la l.nguA 

j\tìrtM : nel barbiere, pecndh bAibcrid . 

; V. i : ver.f. 
Afj-'iri i::*^"e, c fu i fo«za. c. 191.V. 1 ^. 

ASSórf.RE.fc cosi; a .ilcr^mcnti li.i bene 

fcntfj. e.305 v.i7. 

Atri per u' ■/2Ì fi .lice 025'. • C.63.V.29. 
AWCNlRE.c ADU'ÈNIRE , e ADDl- 
' VE2>I1 RE , come iLn nati . c.aiA.v.dJf. 

B 

BA rba rifinì Ju'noflti giocofi poeti, car. 
144« .wW.ip. 



Bec.i, ei tra qu^li maniere dipocfia e da 

Nencia J porre. ci 44,?. 5. 

EELLE nome , come talora in certi par- 
lati perda la faa foi/.] natia, ci 38.T.2S. 

Bembo di quanto aiuto forte al riforger 
della Tofcana lingua. c.93.r 25.C94.T.Z. 

Bembo difc(b contrari Cafteluerro, c ioda- 
to. c.297.r.36w 

Bembo Iodato/I (J3^.f,z:c.%^r.ì^, 

Bernardo Cappello. c.iz.r.t. 

Berni alle gtocofe pocficla pardra,ela per- 
fezione ha da ta m un tem po . ci 44.V. i. 

Berninel fuo genere perfetto quanto il Pe- 
trarca è ne Ifu o. c 1 44. V. 1 7. 

Boccpciioaccf'e^bc molto 1 \ mniXi deiiep^ 
tQle/eperféfteno forme molti pa^fari j 
e perche bene negli auuenae.c.i Z9WV.2;. 

Boccaccio » come G t<ìcc (ìngularisHmo tra 
glialtri fcrittori del fuo ferólo.c.i28.T.36 

Boccficcio daalcunicon thiibglia parago« 
n^iCì: c quanto ciò Cìa da ridere, c per- 
chè, i c. 129.T.4. 

Boccaccio difefo dalia calunnia del crafpor 
tacndDec il uerbo nella fin della clau- 
lula. c.g4V.ii. 

Boccaccio difefo qU.;nto al titolo Decame- 
ron. C.43.V. 14. 

Botcaccio,e gli altridi quella .ctà,cioro or- 
tografia. C.7.V.35. 

Bociaccto , e la pei fczion della lingua nac- 
quesoioficme, cimìeme morirono, car. 

' 74' f er.8. 

J^occaccio, e fue opere in uerfi. c.ìzyLf.'i?. 

Boccaccio ed effetti raarauigliufi , che fi 
ueggondilui. ci77.r.29. 

Boccaccio in alcune profc furerò tutti gli 
altri: io alcune quali da tutti fu fupea* 
to. ci2!f.r,3. 

Boccaccio in che accidenti fofle fimiglian- 
ti«fimo .1 Cicerone. c.74.r.i7. 

BoccKcio in che p.iruc,cbcpiggioralJè'lo 
ihl dei fuo tempo. - . f.i28.v.38. 

Boccaccio in qual ucl gare feri fle. 1 50.7.19. 

Boccaccio intitolò alcuna ij>a opera à un 
Re. ^ . .i.i.... . ... C42.V.50. 

Boccaccio nel Deeamrronerscrhi afe info- , 
usana rccclleny'.i quali tutti ghftili: e. 
per queh'opera foh pollìam dircd'aucr 
pn giace rciittute qu.:lì d ogni maaien. 

.Ter.i. 
occacdo 



Boco'ecio ncfDccamcf onc Tt fu {>urodi fa 

ucll.ì. C.95V. M. 

Bocracrio non fece qdad mai buon ucrlb 

fc non nello prof»-. "^c.i v.?+. 

lk)ccaccio qùando moA. ci^to.v.it. 
Boccaccio qn andò pubbhcjfleil l')ccimc- 

ronc. ' C.128.V.17. 

Boccaccio quado fcriucfTo la Pillola a Mtfi. 

Pino. CI sé.»'. 15 

Boccaccio qnnnfodiucr»o da fc ircd- fimo 

in ilc'.rn:- fuc «Morc. c.9;.v.54. 
BovV.u« io fi- di fautiì > foflc puro quanto 
» -il Vili tt*. f-e.ii9v.19. 
Boccaicio uiurndo alzto I.i'litii5u.i al fuo 
•\ cclmo.c morendo dicdé ptincipio al fuo 

cà\o. C.IÌ7V.26. 
•Bologncfc fa u eli.» qu.'»nfo foflTv: pregiata 

bdniig! » i fecolodtlb tofcina lingua . 

car.M5. ter.?i. 
Brcuità, Audio fprz'al'sfimo , c principale 

imprifa del uolgarnoUio . e: 2 5. v. 10. 
Biigantc. '-^ ' " *' C.63.V.32. 
Scr Bruncrto , cìociluol»arìz2iinenro del 

fuoTvforo ftampato, etantofcorretto» 

cli'èdiucnnto un'altro. Ì.104. V 57. 
Scr Brunetto Latini quando znorilfc. car. 

IC4.. Tcr.20. 
Buchtrsme. c.65.t,20. 
Burchiello in quale fchicra di poeti è da 

porre. ci 44*' 3- 

'■' ' C 

C, eh rotondo, e eh fchÌ3cciato:cofne 
(ìcndMicrfidifuono. pir 17.C.190. 
C d'alt; o , the d'un fuonofc conofcefTeto i 
' Latin?. C.19C.U.8. 
C , c g di fuon mojbido ». ò di rotondo da 
cérri pòpoli in q'jali pronutntiefi (Msfot 
mitto. ■ ' "pàr.i3.c.2Si. 

C, c fua pronuz'.i a qu ">lunquc uocal«']^or 
ta frcò la ifll-fd: z i. c. i y tr u.6. 

Calfenr^. , C65.U.11. 
Opoiicj^ò dotif fi riihicgR.-». e 3 29 n.37. 
Caratteri, che ni-inc^no al Tofcuno alf.ibe- 

♦ ip.thc !m^6rtino,e poflVrio ìnTportare: 
edefcn-.ph. c.io+m.i. 

Cafrattcrt/hc rracano pll'alLbcio.ff fi deb 
ban fupplirdi nuouo . 'C.170.U.22. 

Carattcn nuoui noh poterono i Romani 
Priiicfpi ag2tugncrcairaIfibcto.car.17a. 

'•u<i. 25. 

Cai J atri nuoui qu3nfo,fónic,c perchè fia 

• dilUakadmiroduric C.195.U.4. 



Caratteri quanti manchino In tuUoalTo 

fcano.-jit ibcta . p.-rrt. i S.c. 1 92 

Caratteri quanti manchino.o fi tonfonda- 

nc nel Tofcano cliabcio fecondoil TriP- 

fir-o. c. i6i.u. i2- 

Garìff-ri fefolTcmrodo , thcnon mancaf* 

foro al Tofcano Alf»bcto » c.i/o.u.iCi. 
Caratteri /e manchino alTofcnno alfjbc- 

to.comecrcdcttc il Trisfino par.j.c.ió^. 

car. 170. uer, 16, 

Caratteri <r*Gcr.o mancati anche aglialfa- 

beti dLli'alti e lingue. c. i7o.u.t7. 

Carminare. c»6o.u.36. 
Cafo an>mrf.ibilc d'uno a cui ali ftrsfi fo- 

nciiidil bombo ueniuan fatti , fecondo 

IjÌ. C.s^.U.59. 

Caflductro hadudiaio di fcriuer nella Im 
gua delmiql'Oi fccolo. c.>7.u»i». 

Cinduerro (i nbaiic di ciò , che dice , ci. e 
non fi dee fcriucrc ntlla fjuclla del mi- 
glior f;^coIo, perchè non fi fcernono le pa 
rolej'/rnsnierc mobili dalle mhrcchcchi 
fcriuein L:)tinodourebbcfcriucre nclia 
lingua di tutti i fecoli. cap.6.c.S<. 

Cauilcarefu detto da cauallo, e pur fi dice 
d'altro. c. 157.U.3+. 

CERTI per ALCVNI.car.148.uer.20. 
«.149. uer. 12^ 

CHE l»fciatofefiacTrore^ÒTÌrtìi.e.5o u.ia? 

clic filafcia fpclfo addietro per ufo della 
lingua, cifttendefi, come le foflecfprcC' 

fi. C.2).U.Z. 

Chi nonintendeleproprtctàdella lingua le 
ha per errori. C.37.U.3. 
Chiarezza da qu: li cofe fi generi, che fieno 
qiiafipiopncpiu d'una lingua) che d'al- 
tra . c 75.u.)7. 
Chiarezza del faucUare da che fi generi in 
ogni lingua. C.74.U 71. 
Cife pcrdà mai 1.ì uocale. C.239.U. z. 
Cicerone, eDemoftene benthè nelle lor- 
lingue lupeiartcro tutti ip.^Hati, noa 
pen-iò rinnouarono 1- regole della gr.a- 
ro.ittca^ma fcruarono l'autiche. car. 1 34. 
utr. .20. 
Cfccione eletto per arbitro di dubbi, che 
nacquero a fuo tempo nella latina lin- 
gua. f.73-«-4' 
Ctceroncnon fololo fplcndor dell.rlingua» 
ma ne fcprauuiuer gli uoUe h lib<."rtà. 
car. 74. uer. 1 7 
Ciciliana Htigua, pcichtcadwfTf 4S, v.>7, 

CùuCulc 



Claufule fcioltc, e quad fcnza giunture.ta- 
lor fi fanno artifìciofamente. c.)9.v.36. 

Claufule fofpcfc familiari del Boccaccio . 
C.37. T.3S. 

COLASSV, fccosì , ò alcramenri Cu bene 
fcritto. C.305V.14. 

COME per COMECHE yfato da' buoni 
del miglior fccolo. C.48.V.7. 

COMECHE per COME nfato fpcfl'o da 
alcuni medcfinaiTofcani contra lauto- 
rità degli fcriitori del miglior fccolo . 

car.48. ^"•5- 
COMECHE, fc mandi fcmpreal fubiunti- 

uo. C.49 v.29.c.50•v•»*• 

COMECHErfatoda'buonidel miglior fc- 
colo in altri fentimenti, che'l fuo più co- 
mune. C.48.V.7. 

Comentator di Dante chiamato da quei 
dd 73. ora il buono, or l'antico comcn- 
tatore, chi forte. C.114.V.22. 

Comentator di Dante da quei del 73.chia- 
jnato ora il buono.or l'antico comenta- 
torc , quale Ci moftri nell'opera della fa- 
uella. C.116.V.15. 

Comentatori di Dante quanti , e chi furo- 
no, c.iisv.aj. 

Coracnto del Salaiati nella Poetica d'Ari- 
ftotiJc. c.53.y.2i. 

Commedia fc debba fcruar la graroaiica . 
car.i44' ver. 24. 

Commedia fc nella lingua della migliore 
età, ò nella prcfcntc fi debba fcriuerc . 
car.i44< Ter.26. 

Comparazione tra gli fcrittori del buon 
fccolo. cap.i2.c.ioo. 

Compitare fe infcgnino bcncimacftri, e 
fcfiadafeguirgli. |)ar.2.c.302. 

Concetti del Dccamcrone, che o gli ftcsfi , 
ò fimili fi truouano in altri libri del mc- 
dcfimo fccolo. cap.15x.59. 

CONClOSSIECOSA.fccosì.òaltramen- 
ti fia bene feri tra -.onde fia formata.c che 
(ìgnifichi. C.311.T.20. 

Concorfo delle uocali. vedi fcontro. 

Coftcorfo delle »ocah fe fi fuggiflc nella 
fcrittura del tempo dd Boccaccio ,cfc 
con regola. c.i2.v.36. 

Conlonantianticamcnti i Latini nonad- 
doppiauano nella fcrittura , ma altro 
tfaiiano in quella vece, comcancheta- 
lor fecero, efanno i nolìri : ma ad altro 
fine. C.262.V.3 14. 



Confonantì da che organo fi pronunzino. 

car.174. ^.25.27. 
Confonanti diuerfe accozzandofi come Ci 
rompano. c.iSi.v.24. 
Confonanti diuerfe poftc allato nella (ìefla 
parola, cracoftume dell'ortografia del 
tempo del Boccaccio : ed efempli : e per • 
che'l faceuano, efedirittamentefi faccia 
nel Decamerone deirS2. c.ii.r.32. 
Confonanti in quali parole non raddoppi 
il Mannelli. par.4o.c.26S. 
Confonanri por raddoppiate nella fcrittu- 
ra appo i Latini fu più in ufo ne' primi 
tempi: ci Greci la 1, eia n fcmpre uo- 
lentieri raddoppiarono, par.3 9.C.Z67. 
Confonanti quante, e quali nel uolgar no- 
llro. par.S.cigo. 
Confonanti talora fJoppia U lingua no- 
(Ira. par.4i>c.26g. 
Confonanti uolentieri addoppia la lingua 
noftra, c non folo nel mezzo, ma nel 
principio della parola:efeaddoppiauien 
to diconfoaantc fia da dirgli nel acro : 
onde fi generi , e quando accaglia, c 
quando no: fela medcfiina confonantc 
poda allato due volte per efprimerla, fia 
diritta fcrittura: come debba fcriuerfiin 
qiicfta parte:edin quali uocifpezialmen 
te più che nell'altre s'addoppi la confo- 
nante : ed eccezioni. par.3 8.C.26 > • 
Contenuto dei fecondo uolume diquefti 
libri. CI 6 3.^.4. 

Contenuto del terzo di qucfli libii. c. 1 6a. 

Tcr. 0, . *3« 
Contefa tra i Fiorentini, c'forcfticri per 
conto della fauelIa.Woem.del 3.IÌ. et 5 5. 
Copie con lequali s'è corretto il Decamcr. 
dell' 8 2. fc ucngano da più efemplari . 
cap.5. c.S. 
Copie migliori non fi dcono abb4n,donare 
per ogni difficultà. C.31.T.24. 
Copula «chcuolgarmente fi chiama &, c 
fuoi fceni, ò caratteri . par. 7.C. 3 14. 
Copula fcgnauano quei del buon fecolo 
anche con comune,efcmpltcee:ed efem- 
pli. paM2.C3i7. 
Corbaccio difcfo contrari MM2Ìo,e quanto 
al nomc^ quanto al foggetto.c.44.v. i 8. 
Corbaccio perche compofto fofTcdal Boc- 
caccio. C.44.T.9. 
Corbaccio perche così chiamato dal Boc- 
caccio. c.44.r.6. 

Corregge 



Corregge il Saluiati fe medcfimo. c. z 5.U. i. 
Corregger di fantafu quanto Ci difdica . 

c.lS. ucr^ 
Corregger Hdeono lecopienon gli Auto- 
f ri. c a4U.3. 

Corrtzi'ooc del Dccihi. dcU'82. emodo , 

che l'è tcnu to nel fai lj,cd efcmpli di do. 
••«ipk«- «r.«- 
'Correggiméto fìfaquafi naturaimctedal 

confraiio. C.200.U.+. 
Cofc, chcnons'intendono.ftu po re,c rcu c- 

rér>2a portati fcco natUTalmcte.C4).r.4. 
COSTASSV fc così òaltramcnrt Ha bene' 

fcritto. C.305.U.29- 
Coftumato fuor del Tuo fentimeixto ordì- 

ìiarto. C.65.U.3?. 
Coduinaci batU, che chiamino i deci . car. 

65. uer.39. 
Credenza per Tegrctored efcmpli .c. 64. r. 72* 

D 

D Speciale interponimcnro ncll'accidcn 
tale TvOntrodeUia ttoca}i.c.2 2 9.Ui 10. 
DA PRIMA fecosì, oalirimetitira bene 
fcrìtta. c.joòu.ii. 
DA SEZZO fecosì ò altramcnti fu bene 
fcrirta. ^;^6,u.25. 
DADDOSSO , fecosi, o altramentt fu be- 
nefcritta. C.306.U.8. 
DADDOVERO fe coiì.ò altramcnti fu bc 
<. tieftritta. c.3(7fU.34. 
DALLATO fe così , ò altfadneif ti fu bene 
fcritta. C.306 u. 1 3. 

Danre da quanti , e da chr Ha (lato comen- 
*tato. '<;M^^ii.a5. 
Dante nel Conuràio fc introdurtorc pofl^ 
dirHdel moderno fauclljrc. c. 1 2 1 .u.8. 
Dante nella Commedia di purità di lingua 
iftfn refta addietro a^l Vili, e ratti gli altri 
urticef^nxaconrrafto. c. 102.U.5. 
Dante ixCW^ Commedia dichiarò quanto 
prcponedead ogni alerà la pura lingua . 
«.I2T. uer. IO. 

Dante nella Cd media fa (Vupiie.c fpnucnta 
rei più lettcrati.e i piii faui. c. 103.U. 1 2, 
Dante nella Commedia fe fu puro di fa- 
ucll.>. ■ C.93I»-. 12. 

Dante perchcfuof della Cómedia^ifpfca- 
' c:iiS(<<4rtto la purità della lingua, c. tei. 
tict.34. C.iO^M.ìé.' 
Datate (e fuor della Commedia iodcpuro 
nella f^uella , e ili quali opere più , cin 
qudli meno. c.io2.ti.i9. 



Dante fe dirprégiaflé it oòlgar fuo Fiore». 

tino. C.151.U 9. 

Dante <c fuor della Commedia foflcpuro 
nella fauella , e in quali opere ptu , cin 
qualimcno. C.102U.191. 

Dante fe nella Commedia di purità di lin- 
gua fudal Tetrarca foptauanzato.car. 
.121. uer.tj. 

Dante folamcnte la Commedia tra l'altre 
fue opere col fuo alto giudicio all'eter- 
nità confjgtò. c. 121.U.10. 

DATTORNO fccosì,ò altramcnti Cu bo- 
nelciitta. €.306.0.29. 

Dauanz.-itifimtgtin Fiorentina anttca,e no 
bile mfvno innanzi à Dante: c come alia 
ra fi cbiam -ì (fe.. c, ity.UK . 

Decameron del Boccaccio da di i già fo(C6 
guado. C2.U.7. 

Decameron del Boccac. la più illuftre prò 
fatch'abbia la lingua no(\ra . c. 1 ag.u 30. 

Decameron del Boccaccio racchiude info- 
urana ecccliczi quafi tutti gh ftili.e per 
lui folo abbiamo quafi pregiate fcrittu- 
red^ogni maniera. €.1*9.11,19. 

Decameron dcll'ga.con quali copie s'èe- 
mendato. cap.a.c.ó. 

Decam.del 73.efuclodi. c. 29.U.5. 

Decameron dcll'Sz.cmodo.che $'c tenuto 
neli'emendailo : ed efemplx di ciò. ca-- 
pit.6. car.8. 

Decameron , ò Dccamrrone fc folte il Ti- 
tolo del hbro delie Nouclle. c 42.U.3-8. 

Decameron perchè fia ftato guaflo da* co- 
pia tori, e dalle (lampe. €.'145.(1. ). 

Dec^mcTOno fc il Boccaccio nclafciafle 
due originali . cap. i .c.6. 

Demoftcni.',e Cicerone benché nelle lorlin 
gucfupefalllro tutti i paflfjti, non però 
rinrvouarono leregolcdclla Gramatica , 
ma fcguirono l'antiche. ci 34.U.20. 

Did>a mundi nome d'un libre Tofcano di 
Fazio dogli Vberti. ' t^-jM iz. 

Di(endefi il Boccaccio contra'l Rufccllo.e'l 
Caftclwctio. c.45.u.a. 

Diliticarc. C.63.U.T9. 

DIO uocecorrgitinfa ad altre parole , in 
quanti modi perda, ò mutiii lìgnilìcato 
' natto. , c,iy8.u.5., 

Dircfti per dJrenè^cs'iifiircncI rtiigfiòT fc-' 
colo. • €.96 U.9. 

Difpcrarc taloj , che fignifichi . car. 61." 

ucr. j6. 

Y Y Dittongi 



I>ittongi appo i Tofcam • altri <iilleft. altri 
raccolti; ed cfcmpli. 0.178x28 

Dittongi , chi n'habbf^ fcritto appo i To« 
fcani. ^ C179.V.21 

jj^iuongi fca iToCcan; fieno più vocali có- 
..prefcin vna fillaba. p*r.7.c.i 7I 

Pittongi fc abbia U lingua noflra, e q uan- 
ti.c quali. P.U.7.C.17S 

Pitiongi fc fieno alcuni , chcp^T dttiongi 
dilTriilìiio fon propoli. ci 78.V.1 2 

Dittongi , iriitongi , c quadritton;ji pro- 
nun;:;aia lingua uoftra.cd cfciOj li car. 
178. ^ 

Dition<»o raccolto, c dittongo diftefo fc ta 
, Jor» vnifcano in vna iìUaba.ccó quAl'or 
dine: ed cfcm pli. <• 1 7 y-^- > 4 

Piuongo fono appo noi certe vocali rac- 
colte tn vna filLba,che dittongo non era 
no appo i Latini. C.179.U.9 

Piuifion del itrzo di qucfti hbri . car. ; ùz. 
ver. » < 

Diuifion delle lettere. par. <,.<. 1 71 

Diuifione vniucrfale della materia di quc- 
volumi. C.2.V.18 

Ì)olcczza dcllelinguc onde ucnga . car.7 $. 
uer. 3 9 

Domandonno per domandarono fc»'ulal-' 
„fc nel miglior, fecole. C.96.V10 

pappié por le confonanti nella fcrittura 
,^ppo i Latini fu più in ufo ne* primi tcm 
. pi : e i Greci la i , c la n femprc uolcn- 
, tieri addoppiarono. par.39-«-' »67 

Poppic talora , non folo non ufi le confo- 
nanti la lingua noftra , ma fdoppia l'ad- 
doppiate : ed cfcmpli : c petcKc'l faccia . 
par.41. C.Z60 

poppic uolenticri dal uolgar noftro fi prò 
nunziano le confonanti , non folo nel 
mezzo, ma nel principio della parola : e 
fc ailJoppianicaio di confonante ha da 
dirgli nel ucro , Onde fi generi , e quan- 
do acca ggia , c quando no : feU mcdc- 
fima confonnnte poda allato due volte 
per cfprimerlo da diiiita fcrittura :come 
debba fcriucrfiin qucfta parte: ed in qua 
li yocifpczialmcatc più che ncHaltrc s'- 
addoppi la confonan te: ed eccezioni. 
par.38. Ci<>« 
poucro , per douerc » che ù fcriuc da un 
Moderno, fcfia ben detto. C.305.V.39 
Prcnto per dentro,pcrdiè fiproffcrifca dal 
piefcatc popolo. c.S)9 v. i i 



E, Ed o , che feguono dopo r ì , cV a 
raccohi.foao Icmprciargae: e perche: 
e dih'gajndofi li detti i , ed u . le pieJct 
, te lettere c » ed o fcraprc di Urgiic Ci 
fin no ftrcttc :edcfempli. par.4.c.27i 
E , ed o hrgKc fcmprcchè pcrd lOO i 'accc- 
to . perdono anclieia larghezza , cqual 
(lì 1.1 ragion?: ed cfcinpli. par.5.c.27} 
E larga non e fioed'jKuna parola intera , 
ch'abbia più d'vna tiliaba. c 23 7.v.t9 
E larga nous'cihnsjuc giammai, ne in pria 
cipio, ne in fine di parola . c.Z37.u.|S. 
E per copuU fcriuono aacUcqucf dd buon 
(cedo :cd cfcm pli. par.ii.c 3 17 

E per i articolo fc aWfilTi; nel miglior fc- 
colo. c.96.y.6 
E vocale di tre diucrfi Tuoni funtiuanoi Li 
tini nclU uocc rcddcnt;$. c. i 72.'m 3 
Ed , c non et fcriueuanoi noftri del baon 
fccolo, quado fchitar uolcuanolo'nrop- 
po delie uocali. par.i 1.C.3 16 

El per il fo'vralTc nelmig'iorfecolo . car. 

96. vcr.6 
Elifa , o ElitTi fcpaia doucrfi fcriucrc . car. 

23. u".7 
Epilogo del primo libro. C.66.U.24. 
Epillola dei Bocc. à M. Pino , quando foflc 
fciitta. C.128V.15 
Efcmpio conio i, uocc tutta moderna. 

C.29I. *'*3' 
Efcmpio , ed efcmpi ne' cinque miglior tc- 
fti in tuiio'l libro delle NoucUc non è 
fcritto giammai,ma fempre efcmplo.ed 
cfempli. C.140.U.24 
Et c. per la latina etcactcra , fe paia dav- 
(ar fi nel volga r noftro. c-3i9-u-5 
Et, cioè la copula, fegnauano quei del buó 
fccolo , anche con la comune c fcmpli- 
ce e. par.i2.c.3i7 
Et nonifcriueuano iTofcani del buon fe- 
cole , rea ed. quando fuggir uolcuano 
lo'ntoppo delle uocali. par. 1 1 .c.3 1 6 
Et per copula fc fi truoui ne* libri del k\ion 
fccolo. ; C.229.V 19 

Et per copula ufo a'Tofcani tutto ftranie- 
ro. c.229,v.i7 
Et, ouucro copula, c fuoi fcgni, c caratte- 
ri. par.7.c.3i+ 
Et per e copula , che ufo fia , e fe paia da 
fcguitarlo. <.3i7»»* 



Et quando fcriucuano'quei del buon fcco- 
losche di rado il faccuano , ad ogni mo- 
do pronunziaumo c icQza t. c come fi 
pruoui. C,3I4,V. i8 

Eziandio, non czìamdio fi Jeercriucrc, e 

JCtchè. C.I3 7.T.S1 



F,E u confonantc fc a pronurziarfi ri- 
cerchino congiugnimcnio di labbra . 
C.254. 

Facchino perfaccffono , fcs'ufaflcnd mi- 
glior fccolo. C.96.U.14 

Facezie di natura contrari» airahrc.car.45. 
ver. $ 

Fare per cflerc car. i9.» 30 

. Farefti per farcftc s'nòanchc ncliuj-li^r 
tempo. C.3U.U.9 

Fatta per guifa, e maniera, car i4S.u.:3.c. 

149. 

Fauclla del miglior fccolo qiui u.into ab- 
bia fopra la moderna. . c.«;9V.24 
-Fauclla perchè ne fu Jatj dalla Natura.car. 
-67. 

FaucUarl cftratti dalhbro digli Aromaè- 
firamentidegli antichi «nc'qnahlc uir- 
tù fi urggonocfprcCc della fiudla della 
migliore età. c3p 4 ^-78 

Filocolo perchè chiamaffecon greco nome 
ilBoccacno. C.45U.25 

rilortrato pei d tè «hiamaflc con greco no- 
me il Boccaccio. ' C.4J.U.2J 

Fine , e cggcito delle lingue, chcfia.car. 

•Fiorentina pronunzia, perchèda akunifia 
rooircggtata. c.iso.u.4 

Fiorentine parole, ep.ìilari, cprcpric:.\, 
che da akunifon tenuti moderni viitoiil- 
mi.Cs'vfano parimente d^' migl:on fctit 
toridelmieliorfecolo : e ptuou. h coh 
moloefcnipli. cap.=o.c.i4S 

Fiorentini, chofaprcbbono fcriucrc , cnon 
ifvriuonoiepcrcht'i facciano, ci ^v-u.;. 

f.lóO.U.ZI. CI6I.U.22 

Flortnt;DÌ di ihc abbifognino pei ifciiucr 
la Tofani lingua pcrteiiamcntc.c./5 3. 

Fiorcniini di quattro forte ni;! faàoddlo 
kiiuercòno. C.15ÌÌ.1123 

Fiorentini , e loto ferir ture accufatcda' Ic*- 
rc(kicrj per conto della fàuell;). di^'V.} 



Fiorentini fn certe uoci pare agli ftra«ieri, 
che pronunzino la 1 ilmilc all'i raccol- 
to , fccosì fia nel ucro , fc Ca difetto , ò 
virtù : Ondenafca ;edefen:p!i p,6.c.r7j 

Fiorentini perchè raen ,chcifoicftieri taf- 
fa lichino intorno alla lot lingua.i 5 g.v.i 7 

Fiorctini perchè nella pronunzia Cen mot- 
teggiati dagli ftranicri. C.174.U.Z' 

!^orentini,pcKhc regole baftan loro per fa- 
pcrlafauelia. c.r$3.u,5 

Fiorentini fc fcriuano manco , che gli altfi 
nel uolgar loro, c fc fcriuano men bene . 
CI 58. ^ u.r3. 

Firenze fola fc diede gli fcrittori, e le rcgc>- 
Ic alla Tofcana lingua. C.151.U.30 

Foiellicfi di che. abbifognino per faper la 
jmgua pet fcttamcnte. e. 1 5 3.u.t i 

Forma fenza materia fe in cofa^cnfata tro- 
uatfipon'a. C.Ì76.V.34 

Fofli, pei foftc, fe «'afa (Te nel miglior feco- 
lo, . C.96.T.14 

Frale, fraile, ò fragile fc fi diccflc nel mi- 
glior fccolo. <.225.V.3.I 
Fucga pei Jug.i nome. e.zS4.u.r2 
Fuil'cdirido fi Ugge in profa nelle fcrittu- 
• fcdil miglior fccolo. c.a92.u.i 



G , E c di fuon morbido , òdi rotondo 
da certi popoli in quali pronunzie fi 
traiformino. par. 1 3.c.2»z 

G, e q tra l'altic lettere fono attisfimi fpc- 
zialmentc ad aiutar raccogliete ptuuo- 
caliin unfiato. , .,. ...ci 75. u. ai 
Ci , gh rotondo, gh fd.iaccrato.coinepcn 
diueifi diluor.o. par. iSa.is^z 

G nel uolgar nolko uolcùcr fi mddoppia- 
cdtfcmpli. pjr.i4A.2«4 
Genere, òfclTonc'noflii nomi fc fegua la 
n.ì tur. »d ella cofa , ola figura del urea- 
bolo. C.165.F.5 
Gemile per gent.lifc i'ufafl*cnel miglior fc 
colo. C9Ó.U.S 
GI:.NT11 HVÒ^'0 fc coii , ò altramenii 
fia bene firmo. C306.U.23 
GIAMMAI fccoiì, òaltramenti fu bene 
firitt». : . o. ^ C307.n.7O 
M. (iiouanni della Cala , cfuo GalaKO, e 
fuc lodi marauighofc. r.94.u..5 
M. Gionanni della CaU quanto fu puro 

nel Galateo. « 94 " '+.5 

Y Y 1 Gio. 



^10. vi!!. Ja picelo) numero di uoci in fiio- 
ri , quafì per tutto (ipuot^r pcrpuro a 
chiufocfh^. c. IO&.U.I2. 

Qio.Vill.ini ]uoe>i^i fcorretti nelldd^mpc . 

C.6z u. 34.0.64. u.f.c.66.U.| 5<.i6t.U 24 
'«.fc.f^ U.20. 

O'ouart Villani Aampato^ mn$nmamcritc 
la prima parte , « s\ fcorretto.cKcIcggc- 
risfimo tbddamento fopra ui lì puo%- 
re; <?. 161.0.54. 

niudicio, che fi fa partitanjcntc degli fcrit- 
teri dal buon fecolo. <np.T2.c.ioo. 
CI infranto, t-i li che lettere fien compo- 
Qn infranto Jftc, c fc fon doppie: e per- 
chè , CI S4 u.i. 
GÌ infranto qual kttcraita , e di che Tuo- 
no . par. 10,0^1 8 1. 
Gii d'Angli, c gli d'agli in che fieno diucrfi, 
c in che confifta la differenza di lor prò 
nunzia. ri''':> 0.173.(1.25. 
Gli , òlifcfidica.cfefifcriuadopoilpcr. 

c 295. ' ucr. 1. 

Gli per le fe s'ufaflc nel miglior fecolo . 

caT.96. ucr. 26. 

Gli per le fcs'ufi mai da' buoni del buon 
(ccolo. C.56.U.7. 
Gli fc perda mai lo i. C.2S8.U.13. 
Gn , di fuono infranto fe folTe appo i Lati- 
ni. C.1S1.U.22. 
Gn infranto qual lettera fia, e di che fuo- 
no. par. 1 O.C. 1 St. 
Gn non infranto in parole d'altre lingue 
pronunziano iTolcani:ma in niuiwdel 
leloro non già. c.iSi.u. 15. 
Gorgozzule principale organo della uo- 
ce. C.1S0.U.9. 
Grama tica da quali pcrfone d*alio affare 
fiaftata fcritta. C.3.U.22. 
Gra maticali minuzie perchè lalor fi difprcz 
zino da gli fcrittori . C.49 U. 1 9. 
Gramatici i nomi delle lettere col fuon del 
Icmcdtfimcnon auucdcndofcne fcam- 
bianofpcffcuolte. ci Su. 11. 
Greca lingua perche cadcfle. 
Cicca lingu.i poco intcfa fuor della Grecia 
re' tempi del Boccaccio. 0.43. u. 28. 
Ofu nel uofgar noftro fi chiamano indiffe- 
rentemente con articolo di mafchio,c di 
femmina. c 54-^.3 8- 
Guarnacca. c.6i.u.iS. 
Cukiiccionc lodato. c.8a.u»3k 



H 

HAppo noi ila luec^del fegno d'una 
lettera mtera;ccome,cqual (ìa l'al- 
tra metà. CI 91 .u. 4. 
H appo i Tofeani è la metà del fcgno d'una 
lettera. CI70 u.29.ci7].u.3. 
H, come abbia luogo in qucda lingua. p ir. 
15- C.Z85. 

H, come afpirazione nelle noftre fcritturc 
niente mai non adopera. . c.i9iTy7. 

H , comcafpirazioncfe abbia luogo nella 

TofiTana lingua. 07». u. 7. 

H è mezzo carattero in qucfta lingua, car. 

285. uer.io. 
H mezzo fegno di lettera fc ben s'adoperi 

in tutto dalla moderna ufanza . part 1 8. 

cai. -i fi8S. 
H ne'lftndél buon fecolo talora per l' u 

confonante. c. 2{i6.u.2i. 

H nelle noiVrc fcrittara , ^omediGirrctamc- 

te fi poffa adoperare. par.i 7.C 2 S 7. 
H par, che credcÀerò alcuna uolta i noflri 

del miglior fecolo , e forfè con ragione , 

ch'aueilc forza di. raddoppiar la con^ff- 

nantc a cui era prepofta. par.i ó.^tSj. 
H per l'antico digamma par . che ulor fi 

truoui ne libri del buon fenolo. <ar li 6. 

uer. , 30. 

H pcrfegno d'afpirazione,comc s'adoperi 

in quella ltngua:cdefenE>pli> c.z8 5.u.if. 
H perche nel Dccam.dcir8»,fi (in tohadel 

le parole, douc ella non fi fcaip^e perchè 

noo di tutte. C.12U.29. 
. . l : 

I' Anch'egli,come V u precede talora à uo- 
: caleinunafillaVa 0<ffA. cif7$.u.3^ 
1 confonanicc fcmplicCjC doppio tcnner d*- 
aucrei Latini. c.(73.u.i9. 
I confonaute (e abbiano! Tofi:ani. c.17). 

U.I9. ci75'"-5 5^ 

I due , «tre uo Ire alla fiU fcriffcro talora t 
Latini in una fiilaba foU . ci 73>*' ^• 

I, ed u raccolti q.iundo fi fuggano della 
parola, e quando. ui fi coofcfuino :edC' 
fcoipJi. par.3C«?7** 

I groffo.doucfifcnta. ci72.u.2S' 
1 liquidojò^lrramcnù^cheuocalc, fe ab' 

biano i Tofeani. c.t77'U'''* 
I raccolto appoiXoCcaiùdi due guifc. ca^ 

177. ucr. 26. 

l raccolto, ci d iflcfo, che fieno appo i Ta* 

fcanif e. pecche differenti. ci77H-*^ 

Irac- 



Ifaccokoia prtndpio di parola H muta ro- 
lentteri in gi,ma nòrcmpre. par..i ayo 

I raccolto fìcea volentieri innanzi alla c : 
ed anche talora innanzi all' a,c all' o : e d 
cfempli. part./.c.j69 

I feducft pronunzine^ ò rcrìucr (1 debbano 
in fine d'alcuna voce , che non abbia l'ac- 
cento fopra veruno de' detti duci: uficij, 
v.'s't.tof chiiitnuidrj. parr. 5.0. 3 r ^ 

1 fe dirittamente dourebbe porfi nella fcrit 
tura incerte uoci dopo il eh fchiacci.iTO, 
dopo il gì infranto, e dopo il gn infrJn. 
to,c fcriuere chiaue,ò chauc : ghiandaie» 
ghanda : piglta,ò pigia: regaia, ò regna. 
car./!!J. U.14 

I fulo, ò due i fe debbano cfTcr fine del plu- 
raledel nome occhio, cioè fc occhi, ò oc- 
chi) fi debba fcriuere: e cosi l'altee Amili. 
car./7i. ' ▼.50 

I fottilc.doued Tenta. k.iji.ujo 

I uocalc di più d'un Tuono appo i Latini. 
car./73. u.jo 

I focale Te appo i ToTcani flarno^òdue. 
car./77. U./9 

Iacopo Uologncfc'nomatodal T.Sdhio tra' 
comcntatori di Danteschi Toflccar./i 6. 
uer. // 

Iacopo della Lana Uolo|^neTe , chi fofTe , ò 
qualcomento facefleTopra Dante. C./4. 
uer. JS 

ll.in.cd im. Te Toletta tutte laltre uoci nel- 
la fronte riceuano il troncamento : ed 
cTcmph : ed eccezioni, c.j^j.u.ìo. c.-»3 5 . 
U./4 c.2?+.n.37.c.^}5. u.6 

Ia,edim Ti troncano neluerib perabuTo. 

c.73*-« '»o T.io 
In gola per alla pola.c.óJ. u.39 
In iTcabio ì cabio.c.i48.u. ^0.0.149. u.jo 
In quefta doue.talora èauucTbio.c.9.u.J4. 
In qucfta talora auueibio.c 3f. 1^33 
Incontro delle uoca li. uedi Tcontro. 
Indricto per indietro c, 96. n.r6 
Infinito, uTato per alcuiia altra voce del uer 
bo. C.6Q.U. 14.^6 

Infinocchiare» onde fia detto,cchc fìgn: fi- 
chi . C..J97.U.I5 
Intoppo delle uocali.uedi Scontro. 
Inuidi.i naturalmente Teguegl'introdutto 
ri delle noui<à. C.195.U.6 
Inzampognare, onde fia detto, cchcTigni- 
fìchi . C.297.U 1 3 

ITchifìltà. c<6o.a.i 9 



•>r ■ ir— r.r- ' • |-K T 

KAqaol Tuono folTe dcdioata da pn- 
ma. c./09U.i«. 
K male rTata dal TrifTino. c.f694ti5 
K vano cara ttcre.così nel Latino, come nel 
Tofcano alfabeto. c.J7/.u.|S 
L 

LDi trefuoni appoi Latini. c..»74.u./i 
L,cdr.perchcconucncuqlmentc fìpoT- 
Ton chiamar liquide. c.2f6.u.5 
L,edr Tono olir' all'altre trattabili,? arrcn- 
deuoli.c atte naturalnicte ad appiaftrar- 
Ti con l'altre conTonanci.c.ii 6m.j. c.jjm. 
uer. -» 
Lin certe uoci fìmilc all' i raccolto pare a 
gli nranicrifCboTi pronunzi da' Fiorenti 
ni : Te Cu ucro : Te fia difctto,,ò uif là:on- 
de nafca.ed efcmpli.par-.^. ^"^Ti 
LAGGIVSO fecosì.òaltramcntlfìabenc 
fcritra. c.jo7.u..r8 
LASS v' f« così,ò aliramenii Tu bene Tcrit- 
ta.c.307, U.31 
Latina lingua alla purità della ToTcana ha 
Tempre pregiudicato , e come fi pruoui. 
c 88. U.-?4 
Latina lijigxia col Tuo rìTurgcrc Tu cagione 
del piggtoramento della ToTcana . c. 8 8. 
uer. 5 
Latina lingoadel tempo di Cicerone per- 
chè {ode prepoda alla più antica , e a 
quella, che Tuccedette. c.7iriu.3# 
Latiru hngua, clatini Autori Ton tali , che 
Tcnza loro Tarebbc il Mondo men felice 
da riputare. C.89.U./7 
Latina lingua , ? lo Tcriucrc in cfTa fu Tem- 
pre neceffaria, e perchè. c. 8 9. u.i 8 
Latina lingua,c Tua grandezzate Tpicndorc. 

C.89. u.i7 
Latina lingua .eTuodudio cutilifllma .c 
quafi neccd'aria al dettar bene nella To- 
(cana. c.93 u t 

Latina lingua fiorì , esfiorìconla uita , e 
morte 4i Cicerone. C.74.U.J6 
Latina lingua fiorirà , cTaiàin pregio Tem- 
pre,e perchè. c.i^u.u 
Latina lingua ha quafi naturai nimiQ.ì con 
li ToTcar^a.ecomc fi pruoui. c.89.u.% 
Latina lingua moicdo fu cagionedcUa oa^ 
Tciia della ToTcana. c. 89.U. s 

latina lingua . perchè , e come fi Tpcgacfle* 
C.90, u .»3 

Latini Autori, e loro nobiltà, c loro Toura- 

nacc- 



Xatine parole, e nel princìpio ,' e nel fine, c 
per entro i libri poncuano volf rieri iTo 
ìcani Autori.c perchè. <.4j.U3 7 

X^Hi4A«4ori , a l« f awo M 44je4 o ro f e o fa- 

Latino a tempo ilei Boccaccio quato fotTe 
in aitimirazioac. c. 44. 11.2 

Latino a tempo del Boccaccio fi chiamati.! 
' gramatica. 

Laudcfì. C.64.11.3 

Le per Elle fe s'ufaHc nel miglior fecolo, 
car.96. U.6 

Le per gli fc s'uCatTe nel miglior fecolo. car- 
te 96. ts.25 

Legatura della' profa in cui foflc migliore 
• nel miglior fecolo , ò negli l'crittoii fcic- 
* ' «iati, ò negli idioti. c.too.urj 

Lettera, c (uo trattato. cap.i.c.165 

Lettera uocaleappci Latini, che aueua un 
fuono dimezzo tra 1' i,c 1' u. c. 1 73.U.33. 

Lettera vocale appo i Latini , che aueua vn 
fuono tra i,«rà c. C.72.U.17 

L-Cttere aggiunte dalli pronunzia al princi- 
pio ddh parola pifchifaieil pcrcotimé 
to delle diuerrcconfon.iti. part i6.c.;i4 

Lettere appo i Tofcani fc nella uocc fien 
più, che nò furono appo i Lac.c. 1 7o.u.Ì4 

Lettere cangiare dulKi prnnùzia per ror uia 
il percotimento dell^diuoife <oiifonan- 
ti.ed efenipli. p3rt.17c.215 

Lcrteie.cioc caratteri, feinaiiìinoai Tolca 
ooalfabeto, coaic credette il Tiilfìno. 
part.^. c.167 

Letteré, cioè pronunzie <^u;^ntc fieno ntila 
Tofc.nna l'.ngui , c qUet «he di ciò p»'ruc 
alTnftlno. ci6Sti.!6 2i 

Lcttere,cheoggi mancano appo noi d: p»o 
pri caratteri , fe erano ancora ndl.ipio- 
aonziaa tempo dri Boccaccio, ò fofono 
foprauucnu ti dappoi. p.m. 19.0. 192 
Letterecomcpoflano cffcr comporto, c nò 

■ iioppic: crome pólla aucr ne'<orpi luo- 
go »ju?fla mifchianz;». C. lg2.U;2.8 
Leitcire dalla pronÙEÌ.\ fcaeciatc divaricvooi 
ò parlari^ fuggirei! percotimento delle 
diucifecófonàf.icd cicmpli.par.i s.c.2t j 
Lcttcre.clofO diuifione. parr.vc.171 
LertcrCi t loro trattato quanto appartiene 
illortogralì.:, cap.?.c.a69 
Leiterc,c parcnule, chchano luna con l'ai 
tra:c del mutaid , che fanno d'una in al« 

•tra. patt.»9.c.»f9 



t-cttcre intcrpoftc nelKi parola, é.ti 1 .d.t 
Lctrere mutolcquanti» e quali fuoni abbia 
no appo noi. parM5.c.i«9 
Lettere non fcmprc finite fi profferifcono. 

car.174. U.7 
Lcrtcre.ò uocali.ò, cofonanti conuien,chc 
fieno,e tra corali nò fi da mezzo.c.i75.u.2 
Lettere quarc, c quali fieno appodmoi nel 
la fcriitura.e quite,c quali ficno,òe(Ier 
pofianoappo di noi nella TOCc.c.i7Ì.tt.to 
Lettere.quantc terminazioni, c ufcitehan- 
'noilornomi. c.r65.u.29 
Letterc.fc i nomi d'alcune di loro con i'ufcì 
ta in e, ouuero in i, pronunziar fi debba- 
no nel uolgar no(lro:cioè il bc,ò il bi,ec. 
pnrt.2. CI 67 

Lettere fe tutte s'abbiano a nominar come 
fcmmine,la b,lac,ec. patr.i.c.165 
Lctrere trafportc dalla pronunzia. per fug- 
gire il percotimento delle diutrtc confo- 
na n ti.ed cfcmpli. part. 1 i.c.a 17 

Leuorfi per leuatonfi fe s'ufjflc nel mì> 
glior fecolo. <.96.u.io 
Lezi, che fi dica oggi. ^ c^j.u.zq 
Li,oglifcfi ferina dopo il per. C.29S.U.1 
Libri, efcritture , e opere degli fcrittori del 
buonfecolo.e qn furon deitati.c.jz.c.ioo 
Libri Tofcani del vecchio fccolo,comc,c da 
chi s andauano trasformado. c. 1./5.U. 1 9 
Lingua , che alcuni oggi chiamano corren- 
te che cofa fia nel vero. c.S3.a.zo 
Lingua, che alcuni oggi chiamano corrcn- 
: te, fe nel vero fia lingua» e diche pregio, 
cfcfiada ufarfi,ecomc,eda (hi. c. 5.C.SZ 
Lingua de* ihoderni fcgretari non hi paro 
.le , ò modi , che meglio non po^lfa cfpri- 
( -merfi nella pura fauella. C.S4.U.-X7 
Lingua del buon fecolo fcpiu nel popolo, 
ò negli fcrittori foflc pura , e tra gli ferir- 
- tori \ ò ncgf idioti , o ne letterati , e per- 
chè. . cap.ii.c.too 
Lingua Fiorentina in che fia men perfetta, 
• ch'a tempo del Bocc. cap.77.u.io 
Lingua Fiorentina odierna , come li cono- 
fca , c iì pruoui manco pcifctta j the nel 
tempo del Boccaccio. cap j.c-7j 

Lingua Fiorentina fc fia più abbondante, 
ch'a tempo del Bocc C.77.U.40 
Lingua, ò per dir meglio , parole del buon 
fecolo ufjteda alcunimodcrni in manie 
ra,che réJono odiofi.e difprczzabili quei 

chclVlàu bcnc,edifcretimcntcc.l4.u.s 

Lingua 



I 



Lingua più dell'altre perfetta qual na.C74. 
. «er. j 7 

lÌDgua;qualTcranncnee ditCìpod^ y^quAÌ 

no- :, c. 1 51.U.Z3 

Lingua fc fu tutta in arbitrio del popolo. 
.1 <ar.7o. . .(àU.9 

Lingua Tofcana di quairecolo (il da fcL-- 

giicrfi per ifcriucre alla poderi tà , c in 

<\\iAi cofeda da ufarfila f'auelU, clic cor 
..^ re di mano in mano. cap. 5.C.S z 0.84.20 
Lingua Tofcana pirqual cagione p^'ggio- 

r.^.lUdopo r.iniio 1400. cap.7c.SC7. 
Lingua Tofcana quando a fìorirc. c quado 
t -A sfiorire comincia (Te. C.74.U.5 
Lingua Tofcau A quanto peggiora (l .- in u; 

tianni. c.74 u.i 1 

Lingua Tofcana Ce Ha maacopctlctt.itch'a 

tcnapo del Boccaccio. 0.71.0.15 
Linpu-igu' rcn>prc vfarono di motti ggiar- 
. , fi l'unfaltio,* perchè, c quali motr sg - 
- 00, equalificn mottcogiau più che gli 

alrri.c perd e. c.474 U.as 

Lingu.};ìgi fi dcon lafdar nella lorljrgbflz- 

za,e non impoucrirgli. c 26.u.|o 

Lir^wo, come natuialmcntc fi rpenganoi,ò 
i-t'Offuichino l'una i altra , ed cfcmpli del- 
la Greca , delia Latina , della Cuiliana, 

della Proucz^lcc della TofccSs^u. 52 ,31 
Lingue, come fi debbano arricchire, i. 1 ao. 

uer. 1 5 

Lmguc , come fieno più , ò men perfette. 

car.7s. ' u.i6 

Lingue non fi deono riOrtgnere , ne aliar 

garcontra le regole. : •> 0.141.11.1 
Lingue pcrchè.c come fi mutino, c.qo.u.i 2 
Lirgue perche fi (criuano. 0.75 u.21. 
Lingue fcxittcpiu deli altre perfette quali 

7"ficnO. rr, v> ; .r -. C.75.U.22 

Lingue fcnza fcrittori fi variano tuttodì. 
4Car.76. > u.i8 
Lin? u« r i uc,c fpczi .1 1 mcn te la Tofc.i na fi fi 

■ > pó (fa no»ò fi debbano regolare, ca. i.r.60 
Liuiodi Marcello Adriani non fu traviata- 

to dal Latino. c.66.u.r7 
Lucchefi nel principiodclle^pirol:: pioffcii 
fcono fccoipie tutte le con(onanu.c.^64 
ìStfttiti .h' 1 9 

Lttoghi,chcncl Decaro. dell' 8.*. fi fono an* 
C SI voluti bfciar (Kfettofi , òiraf^rfetti, 

■ che correggergli di fantjfia. cap i^.i.40 
luoghi del Dccam.chc inalcunetopie pa- 
Li oncortctii di tanta fij. cap.ij.c«iS 



Luoghi del Decam. che ò gli ilcfii , ò finiiìi 
fi truouano in altri libti del incdcfimo. 
fecalo.cap.r 5. c. ^9 

Luoghi eftratti dal lihro degli Ammaeilra 
menti degli antichi , ne' quali le uirtù fi 
veggono cfp rette della fauella della mi' 
gliorc età. «ap.4 c.78 

Luoghi particolari del Dee. che fi confido» 
rano,ò fi dichiarano, ò fi difendono, ò d 
correg'»ono,ò interno a'qu^li»comechè 
fia fi ragiona. cap. 14 C.44.C.Ó3.U. 5 

Luogiii venzcttcdel Deca. dell' 8 z della cui 
lertura fi rende ragione. cap.Sc.r^ 

L*(OgodeI Dee. dei]' S2 nelqualcilSaluiati 
corregge fc medcfimo^ed altri. ca6.u. i > 
M 

MAppoi Tofcanidi dueguife. òuer 
fuoni ,cior ft-olpiia» cimperfetta: 
> cil cffmpli dcU'uno,craltro:c in che con- 
-. fi b U differenza , e fc tale fu in tutto U 
detta lettera appo i Latini. C.375.U.37 
M Jn reiedclla n fcriueuano talora quei del 
buon fccolo anche tra parola, eparola, 
f f4C<Ci>jo.nc di due voci una folaiimbuo- 
m^mpotere,inimaogiorf,cc.c.Z76.u.3 2 
M fediuenga (emprelaninnoziaccrtclct* 
tere.e quali fieno le dette leitcre^ed cfem 
pli,edcccei&zioni,ccomcndebba fcriue- 
re in quella parte. part. 7.0.^7 5 

Mai»- » ^ .l'Ut." « 

Maiufvola di quali voci debba fcriuerfila 
prima lettera. p.irr.23. 0.3^5 

Maiufcola» e fuo ufo perchè fotfc inti oiot^ 
to. C.234.U.ZS 
Maiufcola vocale principio di parola fc mai 
fi r.acci delia fcrittura per fuggir Paccide 
tale fcontro delle uocali. 0.434.0.10 
M ala to per infermo, c 1 4 u. 23.0.1 4{^tt. s 6 
Mann.copia del Dccam.di quanta pcifezio 
ne. i ; C.7.U.14. 

Mann, copiòil Decam. dalPoriginale, e fa 
fcrupololiinniQ nei rappicfentarloci ap- 
punto. c.44r.u.xo 
Mannvlii nciraltrc cofc fuperò gli altri co> 
piaton del fuo tépo,ma ntlLi puritàdcll' 
. Qi rograf.no,eonde auucni(rw.c.a73.u.t<) 
Mann. oltr'alcoAuancdcgli altri del fuo te- 
po più f^K-fTo fole.che raddoppiate nòie 
zete ncUa fua copia, c onde ciò in lui au- 
ucniflc. c^7i.u..i7 
.Mann, pcrohè più degli .litri nella firitiura 
ù. tconc prciTo al Latino, c. 1 »9>o- 1 a 

Mano. 



Mann.qual fiala Tua ortogfa^a. «p,4.c.7. 
Mannelli quanto foflc rcrupolofo nel co- 
piare il Dccam.dcU originale, cap. :«.c. 7 
Hafnadi , cfuoi dìuerfi fign^iìcati. car.oj. 

Marn:id»erc,cfuoidiucTfi fignif1cati.car.62 
ucf. 6 

Mazzera rr. c.é^o.o 

Meco , e r.iUrc fu e compagne fc col con in- 
nanzi flìen bene. C./36.U/8 

Migliorar pedono tutte le cefc, che nòiUa 
opera fono. c./3+.ujo 

Minuzie gramaticali perchè talora fi di- 
fprczzino dagli fcrittori. C.44.U 

Mollare. €.65.0.16 

Mondo nome, comeinalcuneguifedi par- 
lare perda la Tua forza natia, c / ^g.tt./S 

Xlorto : cioèeflcr morto , per dferc uccifo. 
C./48. ifr •>o.c-r49.u.rf . 

Mono per uccifo. c.6.>.u.j 

Mutole lettere, come, c da' che organo 11 
proiTcrifcaiVo. C./74.U.J9 

Mtttole lettere qaanti, c quali fuoni abbia» 
noapponoi. • part.f5.c./S9 

Mutole perchè (ì chiammo alcune confo- 
nanti,contr'a i Gramarici. C./80.U.7. 

ifuzio.ecofcfcritteda lui contr' a' Fioren- 
tini fi ribattono. C3p.i5^c./ 46. ccap.Ji. 



chr. 



• ite 



Muzio fi ribatti. 



N 
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C 44.U.I 8 



NAppo i Tofcani di due goifc , h ver 
luoni, Cioè fcolpito;e imperfetto , c 
in che fieno inquctìo diflìmili alle due 
DI : cfcinciocònucgniamoco' Latini, c 
dubbio contro ad Agtitio , e Nigidio in- 
torno a qucAi due fudnt.ed efcmpli.e co 
mefi dcbbafcriuerem qucfta parte, par- 

• tic. iG. c i77 
N fcinììanzi a certe lettere fi trasformi f'em 

• prein m:e quali fieno ledetre lettere, ed 
cfenYpii,cd cccczioni,c come fi debba (kii 
ucrc in qucfta partic. part.7,c.,r75 

Nomi,ch' hanno l'accento in fu l'ultima iil- 
làba in qinluque vocale efcano, fon mol 
to propri del fcfl'o femminile, c.66' U./4. 
Komi,c3 fcin tutte lc4i«gucficn nnriftcrio- 
Parole ] fc,comc fi difputa nel Cratilo ap- 
'poPlatonc. t.ytu.jg 
Nomi eterocliti di quefta lingua.c. j 7.11 2^ 
Nomi propri di luoghi, che dagli ftclli abi- 
tatori il proficnùùno diucrfamcntc . 



car.<7. 1.4 
Nomi propri perchè nel Decam.deirSj.ta* 
lora fi Icggonodiuerfamentc. cap-9.c.'>^ 
Nomi propri fi deono pronunziare fecon' 
dol'vfoddlclor patrie. C.14.U.1} 
Nomi Tofcani de' Tofcani libri molti feri» 
lieuano in latino* C4'3.ii«;} 
Nomirfcenti in .1 , d'una filUba fola, ò con 
l'accento fu rulcima filiabn, fc<omema- 
fchi fi nominino.ò come fcminine.c./66. 
uer. 9 
Nomi ufcenti in aro , ed in arolo fé a i To- 
fcani fieno iniutro ftranieri. c..r9#.u ^5; 
No(Vro,chc fi chiami talora. c. 1 5,u.24 
Nulla per Qualche cofa. C448 . a / 8. C./49. 
' 'uei. g 
Nuouc cofe piacciono, e le difffcilì imprefc 
t'hanno per.piu orreuoli. C.S8.U./2 

O Di due Tuoni , cioè largo , efbcttofc 
ebbero LLarini. P.i74-u 7 

O,ede,chcfcguonodopor i.ern raccolti 
fono fcmprelarghc :cpcrchè:edileguan 
liofili detti i,edu , le predette lettere e, 
ed o.fcmpre di larghe fi fanno flrctte, ed 
cfempU. part 4 

O largo non s'ef^inguc giammai,ne in|prin 
cipiOyQcinfìa di parola, e perchè, c.jyy. 
•tr. sé 
O largo fempre, che è fine di parola ha l'ac- 
cento fopra di fc. , c.*3 y.n.jj 
Ogni fe ben s'adatti al plurale. C.157.U /9 
Ognmdì. C /56.U 3$ 
Ogniflanti , e non Ogni fanti fi dee fcrìuc- 
re,e perchè. cr37.a.iy 
OgnifIanti,fc così,ò altraméti fia bcncfcrit 
ta. C.307.U.35 
Oltr'aciò fccosi òaltramentifia bencfciit 
t.i. C308. u.S 
Omega da prima non ebbero i Greci, C174. 

uer. 5 
Omero pone gli flefiì verfi inydiaerfi luo- 
ghi dello fìcllo poema. c.53.u.i.t 
Opere , libri ,e fcritture degli Scrittori del 
buon fecolo , e quando furori dettate. 

cip. 12. cioo 

Ordine de' trattati di quefti libri, car. i j6 

UCf. 2J 

OrdÌTTC del terzo di quef^i hbrL c.i6«.u.40 
Orecchic.c lorogrudicio,douela regola va 
vag indo , è la più fieura regola nd fatto 
dei tioncaincat(^ CJ58U.13 

Oriogra- 



Ortografìa d'alcune p.irti del fauellare.dd' 
ucd moftrt dal Saluiati. par.6.c.3i4 
Ortografìa degli antichi ne' libri del uolgar 
no (Irò (e fìj colante, ò no. pa r.8.c.a o-5 
Ortografìa del Boccac. c de gli altri di quel- 
l'età. — 7 . U . 3 1 



Ortografìa del Decam.dcll'S s.onde s'è tol- 
ta, e che ordine s'è fcruato in cio.cap.Tx-c^ - 
Ortografìa del Decam.deH'g z. p e rch è fia 
^ varia in certe parole. /o.u,f— 
Ortografìa del Mann, edeiralcre copicdel 
Dccam.qual fia. 7-*M- 



Altoni. 6I.V.II 
Paragone tra gliSctitcort ddbuon fe- 
cole, cap 1 2.C. 100 
Farentcla,aQzi amifta trala f^e'l t. c 29S. 

ucr. t o 
Parentela tra au » ed o. zgo.u.t 
Parentela tra*l eh, c ce. 300.U.20 
Parentela trai b, e'I g. 3oo.u.9 
Parentela trai b, e'I p. 300.U.17 
Parcnrcla tra'l c, e'i g. 3oo-Ut*9- 



Parentcld tra'l d, e'I g motbido r addop . - 



piato. 
Parentela tra'i d , el t. 



Ortografìa del Mann, in alcune parole fc 
fìa incorante. 1 o.u^ 

Ortografia del Mann, in alcune parole fc Parentela tra'i g, e'I q. 

fia fcnipre mala. io.u.17-- Parentela tra la a , e la e. 

Ortografia delverfo fe differente effer deb- 
ba da quella della profa. par.;6.«Tf-)-$- 
Ortografia del uerfo, e fuoi propri .ibufi , e 
niali,chc quindi nafcono.c.2/ i.u.ao.car. 
33- U./4 



Ortografìa dcllle bu one cop i e i n quali pa- 
roi«,«-cofc s'abbandoni del tutto ncll>€- 



caiDcronc dell'i z. e perchè, c.io. u.27. 

cu. u.f 2j 

Ortografìa delle fillabe. 302.u,-tJ- 
Oriografìa delle parole. par.2.c.-3T33 
Ortografi.i,e fuo trattato. <ap-»7T€T-i-^ 
Ortografìa mala qualfìadadirc. — lo.u./g 



Parentela tra la a, e lo o. 
Parentela tra la e, e lo 1. 
Parentela tra la 1 , c'I d. 
Parentela tra la 1 , e'I g. - 
Parentela tra la I,«4a n. 
Parentela tra la 1,-ela r. 
Parentela tra la n » c'I g — 
Parentela tra la ^1 e'I d 
uer. 

Parentela tra la f , el c. 
Parentela tra la f, eia f. 



3 o i . u .a 
301. u./ I 
301.U.22 
Jtg.u.zo 
289.0.2! 

290.U.7 
2 94.u.jg 

a9 3U ' 3< 
293.u.3> 

2 9 5- U . 3^ - 
cart e a 96 . — 

^4- 



a97.UT**- 
297.u.2g 

Parentela tra la f , e la z afpra. < ar2 96. 
uer. yo- 



Ortografia quale abbia per fuo ueio , pri^ Parentela tra la z, e'I g. 3 oo.u. t 

mo,e general fond;)mento. par.yrztrr- Parentela tra la z rozza, el d. car. 2995— 
Ortografìa quanto fempre fìa Aara inco- 
^ ftante nel uolgar noflro . 1 99.u^^ 
Ortografia quanto fia diffìcile afermarf! 

nel uolgar noftro. par.^.c. 199 

Ortografia quanto talora importi allo'n- 
tenderc i fcnfi del fauellarc : ed efempli ^ 
par.i. 196 
Ortografia folamente quanti luoghi ha ac 
conci nel Decamcronced cfcropli . par.-£i- 
car. 197 
Ortografìa Tofcana onde , e come prender 
debba i fondamenti delle fue regole u:- 
qualc fia il primo fondamento , quale il 
• fecondo,t]uale il terzo > quale il quarto . 
C.208. - u.i.i 3.24.38. 
Ortogr.-ìfìa Tofcana fc da'noflrt ne fia (iato 
trattato. — r9 9.u.2z 
Otta per ora. c.i48.n.j2.c.i49.u.zS 
Ouc, che porta fia dopo la, fc talor lì tron - 
chi nella fronte. J34.U.37 



uer. — 3 1 

Parentela tra la z fottilc,oafpra,cdil -c^ 
299. uer.a- 
Parcncela tra le zete , eli f , così propria , 
come non propria. 29g.urrt— 
Parentela tra lo i, eia r. 29i.u.r4 
Parentela tra lo i , ciò o. a 90.u.i9 
Parentela tra lo i >-e lo u. 290.U.3 8f 

Parentela tra lo i -raccolto, e la 1» ca ra 91 . 

ucr. — i-r~ 

Parentela tra lo Oi ciò u. a ^ j.u.i 



Parentela tra lo u confonante, ci b. car. 

29.r. Uc r .. t S 
Parentela tra lo u confonantcì e'I d. car. 

ucr.3 
g. car. 
ucr.ii 
p. car. 
uer. 26 



a<^^— 

Parentela tra Io u confonantc, c'I 
29^ 



Parentela tra lo u confonantc, c'I 

Parentela tra Io n -confona ntc, c>a f nel 
Latino. 19 8-U.3 



-Z,Z 



tarenteU 



Parentela tra lo u confonantc > eh m. 

292 ver. 17 

Parentela tra Io u, eia 1. 292.U.S 
Parentela tra fdù, e fti. 29$.u.i4 
Parentele, e amiftà tra le lettere , e del mu- 
tarfifChe fanno d'una in altra : edcfcm- 
pli. par.i9.c.s89 
Parentele tra le Ict terc,chc fono a ppo i To- 
fcani le medellme , in buona parte fono 
anche appo iLattni.ci Greci. 501 v.15 
ParcntcH ,cfuo ufo ,cfue regole, car.527. 

ucr. ij 
PARERSI, che fignifìchi : ed cfcropU . car. 

61. ver. 27 

Parlando predo sabbrcuiano le uoci nella 
fronunzij. 26.V.24 
Parlari cftratti dal libro degli Ammaelìia- 
. menti degli antichi , ne' quali le uirtit fi 
ueggono efprdle della fauclla della ntir 
gliorcctà. ^ cap.4;:.7S 

Parlari .0 -1 lei Decam. che , ò le ftcflc , ò li- 
^^rolc • J mili fi truouano inalcri iibridci 
medcfiino fccolo. cap.i 5.C.59 

^*rlafi non femprca un modo, cap./o c.26 
'•'role, acuineli.ì lor fincsVftingucfem- 
prcla vocale per fuggir l'accidcniale fcon 
tro. par.3i.c.258 
^•>roIe. a cui fcgua confonanie,qual»,quan 
do.ccomcfi tronchino. par.3 7.c.2s 
^*folc, allequali nella lor fineeziandio nel 
la profa.scftinguenonfcmpre.ma talo- 
ra la uocale.che s'intoppa con la fcgucn- 
te. par.3 2.c.24i 

'^rolc antiche talor fi difmctrono, ma tar- 
di,© per tempo fi ripigliano le pm uoltc. 
lao. uer.ir 
Parole , che alcuni credettero, che nò sVfaf- 
fero nel miglior fecole. cap.zi.c. 1 S5 
Paiole , che dtl 'or nafcimenio hanno pcr- 
dutalarag onc. 2i6.u.22 
parole, che di più paiono diuenuteuna fo- 
la, fcfcriuer fi debbano uaitamcnte.par. 

Pai ole» chc'l Mann, fcriuc or bene, e oc ma- 
le. ' lO.U.IJ 
Parole,chcnafcono di giorno in giorno, la 
■ più parte fi pei dono. 120.U.19 
Parole, che nel Decam.deir82.fono fciitic 
in più modi,e perchè. io.u.7. 
Parole, che nella coda danno luogo alfapo 
ilrofo. fcgua ,òaonfegua confouantc 
par.36. zìo 



Vi roie, che nel teAo del Mann, ioao kritte 
or bene, e or male . par. ii.c.zc9 

Par oIe,chc non s'adoperano fe preffo ad ef- 
fe non fegua confonante , e le quali pof- 
fon riccucr l'apoftrofo nella coda.par.3 5 
car. 249 
Parole , chcpaion proprie della profa . 1 4/. 

uer. 25 
Parole, che fcriuendofi fcparatcmutan fen 
fo. 243 U.38 

Parole, che fi pronunziano diuerfamente , 
e perchè. cap./5.c. 139 

Parole, che fi pronunziano.e fi fcriuoao in 
più d'un modo. crió.u 23 

Parole, che fi troncano per la fimiglianza , 
che hanno con akunc, a cui ila bene il 
CToncarfi. 244.U.1. 
Parole d'una fillaba , allequali non s cftin- 
gucmai la uocale, chele finifv.e.:ar.23S. 
uer. 3 
Parolc.eloro ortografia. par.2.c.30f 
Parole, e modi del dire, fi Uiut.ìno d'era in 
età : ed efcmpli , e da chi maneggia l'al- 
trui fcritture fideonolafciarc Aare, co- 
me le fcrific l'Autore. ' cap. 18C.147 
Parolc,c modi. Nelle parole,emodt,chen6 
fi truouino nelle fcritture del miglior fe 
colo, fc fia d a propor l'ufo antichiifimo, 
òilprefcnte. 74.u.r7 
Parole.cl che ad arbitrio dell'ufo hanno ri- 
Pailari J uolta in altra la lor forza natia , 
e che talora di parole fon diucnutc fiUa- 
be. 328.U.9 
Parole.ci del Deca m.cbe fi confideremo, ò 
Parlari J fi dichiarano, ò ttdifendono.ò fi 
corrcgi^ono, ò intorno allequali. corno» 
che fia.fi r.-\uiona. cap. 1 3 44 

Parolc,e1 dclL- lingucviuc, chefono attcà 
Parlari J fcriucrfida chi fi dcbban prende- 
re, cap. 2. 7 J 
Parole,c-iil fignificato della lor nafciràrau- 
Parlari Jtanofpcrto. 138.0.1 
Parole nel rcfio del Mann, che pai on fcnv- 
prcmale kriitc. par.t2.212 
Parole nelle quali dal Mann, non fi raddop 
pia la confonante , e fc fi debba imitare, 
par. 40. » 26S 
Paitccipc.fefia parola Tofcana. 136.U.5 
Partcfìce , che figiiitìcUi nel uolgar aoiUoi> 
1 3 6. uer.9 • 
Partiano per partiamo fe s'vfaflc nel mi* 
gliorfccolo. 96.U.t 

Parti- 



farticelle del faucllnre, cherotiflftono di 
più parole, fé tutte infieme in un corpo , 
o diAinte nelle lor membra fi dcbban 
rapprcfcntare. par.4.309 
Pena ulora, clicngniiìthi.' 58. u.;. 

Perche non fi debbano vfar molti uocabo- 
li , e modi piouuti dui Latino , dal qual 
Tiene il corpo del uolgar no{b-o , come 
molti fcn'u/a, ucnuti, dicono ,dal Pro- 
ucivzjIc, chec e in tutto Aranicro.cap.8. 
90.91. u.;9. 

Perchè più fcriua, chi manco fa. i $8.u.2z 

Pctfczioni delie hngue quali iicno.c chele 
generi. 75.t.2< 

Perfona perniano. 148. u.i 7.26 

Petrarca , efue raarauigltofe lodi nel fjtto 
della fi uella . iz.u.^i 

Petrarca ne' Trionfi,fe,c come racchiudtlie 
imitazione. 104..U.5 

Petrarca nel Canzoniere Te fu puro di fauel 
la. 95.U.1? 

Petrarca non nella purità , ma nella leggia- 
dria è ringoiare tra gliaitridci tempo 
fuo, e perchè. 121.B..X4 

Petrarca perche ne* Trionfi mcnpuro , che 
nel Canzoniere. 104.U.2 

Petrarca perchè nel Canzoniere foflc pu- 
rilfimo nella faueiia, enclleTofcancpro 
fcnonpuro. io?u.29 

Petrarca perche non vfa fife molte uouanti 
che,chc rfarono gli altri dd tempo fuo . 
119- U.34. 

Petrarca perchè paia di meno antica faucl- 
la,che gli altri del tempo fuo. IÌ9.U..24. 
tzo. V.3 

Petrarca quando morì. no.u.13 

Tetrarca quando nafcetTe. - ii«).u.24 

Petrarca fc del moderno fauellare folTc lo'n 

. troduttore, come uogliono alcuni , ca 
chi fi dee qucfto uanto.i 2a.u.3-J..i.ii,u.4 

Petrarca fedi purit.ì di lingua foprauan- 
zaffe la Commedia di Dante. 121.U.13 

Petrarca li può dir quafi , chela Latina lin- 
guarifu itafl'c. 103,0.36 

pieno pei carico. . 64.U.16 

Pietro Bembo. Vedi Bembo. 

Pifani 

Lucchcd 

SancH 

Genouefì 

Trancefchi 

lifani pronunziano r per i 294.0.2^ 



come in certe uoci pronun- 
1 zino le zete . carte 298. 
uer. 21 



Piftola à M.Wno. Vedi Eplftola. 

Foefìe bade di quante guifc fieno appo 
noi. 144.U.1 

Poeti in fusfidio del poco ucrifimile fi uol- 
gono alla macchina. 3 3.u./.r 

Poeti paiono fcriucrc in fa uella diueria da' 
prefatori , per tre cagioni. 14Ì.U.17 

Poeti principalmente fauorilcono l'ufo an- 
tico dd fauellare . 140.U.14 

Poeti quali parole paiano aucr proprie, c 
che fieno tutte loro.c. 141.U.36.30.3 i.c. 

.141.0.37. /42.U.I^ 

Poeti fatirici, e mordaci,ma diflìpiti, quali 
abbia la lingua noflra. /44,u.6 
Poetiche parole ufatcin profa. 14^.0.24 
Poliziano, e lue Aanze lodate , 93.0.2/ 
Poliziano t u il primo^die dcfTc principio al 
rifurgcr della Tofcanahngua. 93.0.2/ 
PoHziano in quale opera uinceflc fc mede- 
fimo. 93.U.21 
Popolo agli Scrittori , o gli Scrittovi al pò* 
polo in cofe eguali fefien da porreauaa 
ti nel fatto della lingua. 72.U.35 
Popolo è più alToluto ilgnordella pronun» 
zia , che dell'altre cofc della fauella . car. 
193. U.27 
Popolo in che dobbiamo tot per macflro 
nel fatto della lingua, e in che gli Scrit- 
tori. 71.U.5» 
Popolo fc Ha migUor giudice della lingua , 
che qual fi voglia f'auio , e perchè . car. 
70. V.20 
Popolo fefìa fìgnor della fjuclla. C.70.U.9 
Portar nella fperanza per ifperare , danna- 
to dal Rufccllo. 5a.u.27 
Pouero cuore. 65.V.5 
Prenze per prencipe. 61.0.5 
Pi efo mere per prcfumere.car. 148.U.21.C. 

149- ' V.2J 

Prieta per pietra. 96.0. 16 

PRIMA , qu.il uocc abbia comunemente 

per fua cortifpondente , e qual no . car. 

40. u.ij 
PRIMA talora, che fìgnifìchi. 49.u.ik 
Primitiuiin uece de'dcriuati : ed cfemph . 

J7. U.2t 

Proemio del fecondo libro . 67 
Proemio del terzo libro. 155 
Proemio medcfimo poflo dal Boceaccio in 

due luoghi del Decara. 53U.12 
Pronomi,o.if fi (li replicati di fouerchio,qu3 

10 pioprio dd uoig.ir noftro . 56.u.S7 
7/. 2 TronuLzia 



Tronunzia artii ì'ageuolezaa, e le parole 
^ (colpite: ed cfcispli. par.io.c./ji 

Pronunzia cerca la brcuità . nart. J7.C.J5 1 

fconunzta degli antichi , ò ae' moderni fé 
. iebbc fcgutifì nello fcriucr correr tamcn 
te. par./ 0.0^207 

pronunzia del popolo di Firenze , ò d'ai*, ro 
diTofcana fc fi debba fcguirc nello rei":, 
uer cortcttamcnic. par.Q.c.^oó 

Pronunzia Fiorentina perche da alcuni fia 
motteggiata. 150.U.4 

Pronunzia naturalmente cerca labreuità. 
c.zzo. U.II. 

Xronutizia quale feguir fi debba nello fcri- 
ucr correttamente nella Tofcana lingua, 
par. 7. ao4 

Pronunzia fé dal uccchio fccolo alnuouo 
fia andata uagando. 204.U.30 

Pronunzia fc debba feguirfi dalla fciittura. 
par.5. 201 

Yronunaia fé (ì debba nella fcrit tura ante- 
porre alla dcriuazion delle voci , ò al na- 
fcimcnto delle parolc:cd cTcoipli . c .«03. 
uer. 36 

Tronunzia rpczialmentefoggetta al popo- 

• lo. 193. u. 27 

#ronunzia Tofcana è infingarda . car. z 1 9. 

. • uer. ^^ 

.•Pronunzia Tofana fugge il percotimen- 
to» e lo Qr^pito delie diucrfe eonronai»> 
ti. par.J4.c.2i3 

Pronunzia Tofcana fugge la fatica, e l'a- 
fprezze, par. 13 Ica/ 2 

Hopofta del foggctto del terzo di quefti 
libri. i62.u.i3 

rropcictà della Tofcana lingua > che fotto 
regola non fi pofion ridurre»quanre fie- 
no. 1SJ-U.5 

trofa cammina malyolentiericon certe pa 
(loie, neuuol riftrignerfi a numeri mol- 
to sforzati. 239 u. 3.1 

vrofaper reuerenza porta rifpetto aluer- 

fo. I4/.JU.35 
»rofa può ufar tutte lo parole, e modi,chc 

fanno per lei: ed efempl». i42.u..rj 
r rofa quali parole paia auer proprie, e che 

fieno tutte fuc . 14/ u. 2$ 

ttofa fcnza buon fuono , non pur tirarla , 

mabifogna quafi portarla addoffo.car. 

U.3/ 

vrofa fonora perche fi fcolpifca nella me- 
moria piuyUic la fcordata . a 



rrofaTofvMna , cfcritturcTofcane in pro- 
fa, nel miglior fecolo fi (degnaua da'let' 
terati. io3.tt.t 

prouenzale lingua perchè uenifTe in pre- 
gio,c perche cadefie. , 89.U.26.2S 

prouenzale lingua più forfè per uenturd^ 
che per ragione ftata in pregio alcun 
tempo. 92U. 12 

Proucnzalclingua fe abbia dato uocaboli 
alla Tofcana. 9z u. 11 

pulcellag^io. 66.U./0 

Punti, cioè loro regole raccolte dal Saluia- 
ti , perche non femprc fi ueeigano in tut» 
to olTcruatencl Decani. dcir» 3 3 5 i.u.25 

Punti, e altri fcgni, onde oggi fi dillinguo- 
no le parti della fcrittura,fc tutti, ò par- 
te folforo in ufo appo i Latini,ei Greci: 
come fieno utili ,fc da moderni s'adope- 
rino dirittamente: qu inti , e quali fieno 
quelli , i quali da noi acconciamente fi 
poflbiio adoperare. Della figura del gra- 
do , delia fedia , e degli fpazt di ciafchc- 
duno . A quali di e^fi uenga a pprciFo la 
maiufcola. Del diritto ufo di tutti loro: 
delle loro regole, circu(lanze,difFercnze, 
di(linzioni, euarietàicon gliefemplidd 
Decamerone. par.24.c.3 2S 

Punto fotto la lettera ufàron talora ino- 
ftriin uecedicaifamento. 245. v. 17 

Punto fottoin ueced'apoftrofo nelle fcnt- 
tureflel miglior fecolo. 244.U.Z3 

Purit.ì de' uocaboli, e de' parlarùche piofic 
to rechi alle lingue. 76.V.6 

Purità della lingua quanto fia piulaudeiio 
le ne' moderni, che non fu negli antichi. 
94 

OAppo i Latini a cbcferuide . car. 171. 
u. /4 
Q_ appo i Tofcani nelle fcrìtture t'adopera 
fenza birogno,efccotalefu nel latino . 
c.i7o.u.}o. ci7r.u.8.i2 
Q^c g, tra l'altre lettere fono aitisfirai 
fpezialmente ad aiutare il raccogUmen. 
todipiu uocaliin unfiato. 175.U.// 
QVAGGIV fccosì, ò aliramenti fia bene 
fcritra. 30S.U.17 
Quinci,(-i fecol dinnanzi dica bcoe.c.20 
Quindi J u. 34 



R,Ed 1 perchè conucncuolmentc fi pof 
fon chiamar liquide. cj/ó.u. 5 

ed 1 fono oltr'all'altre trattabili , cai- 

icndcuoJij 



ré(icuoli,eatie natuntméte id appiaftrar- 
. 41 con l'altre confonanti. cmì6m.j. c.jjj j 
%in certi tempi di certi verbi per (olcnnilTì 
mo priuilegio (ì raddoppia contraila re- 
gola. c.2rg.u.4 
R in uccc di 1 y da quai popoli fi pronunzi. 

car 294. v.jj 
R inteipofta nella parolaie perchè: od cfcm 

pli. C.^^I.ttl?.?? 

R tdior gittauan ria.tAlor la meticaano gli 
antichi, dnue ella nò era:epercbè. c.z/4. 
u.t.c.jJt. ìi.27 

Rammaruare, rammarricare, o ramarrivu. 
re fc debba rcriuer(ì,cd efcmpli ci i.m.ij 

Regole del troncare,© no trócarele paiole, 
a cui fcgua confonate. c s\z. fino a c.j6/ 

Regole ddlu Gramaricn fc nelle balle,© gio 

? ' cofcpocfiefcTuax fi debbano, c. f7-c.i44 

Regole della lingua, «.he cofa fieD0.7i.u.36 

Re gole della lingua da chi,ccomcicriuef fi 
pollano c 7J.U 2 

Regole della lingua tor fi.deono dal miglio 
te vfo fenza riguardo d'antico, ò di ino- 
derno. c.73 u.9 

Regole della Tofcana lingua, che fon prefc 
dal miglior recolo,feiì potrebbono auc 
re a dimettere per altre nuoue.c.i$x. 334 

Regole della To(cana lin||ua da quale ctà,c 
da quali fcrittori racor li debbano 74.U.2 

Regole della Tofcana linpua fopia quale 
età, e quali Autori fondar lì debbano. 
car.134. U.f 

Regole della To(cana lingua fi?pra quale 
età ficn da fondai fi. c.95 u./ 

Ri gole delle lingue VI ue , echefonoatte a 
fcriaerfi , e Tpezialmcte della Tofcana, da 
chi fi debbano laccorrc. cap../.c.7< 

Regole fctitte in che ficn migliori, che la vo 
cedei popolo. cj/.u. iS 

Regole ucdtci del non efttnguere .alcuna 
delle due vocali ■ che c'iniopiiano tfa pa > 
rohi, e parola. part.30.<.23 5 

Regolare (e fi podamo , ò fi debbano le lin- 
gue viue, e fpczialraentela Tofc.c./. c.7K> 
cplica dcirarticolo^dcl fcgno del cafo,dcl- 
l'aciópagna nome, e della prepoft^ciore 
a tutti 1 nomi addiettiui. che tifpóJono 
a vn folo.e medefimo fullàtiuo.c.64.u.6 

Rituggio per rifugio. cj^^^ìxai 

Rima, e Io A:ri uere in Rima diquanto prc- 
g ofodeind miglior fccolo. c. ic^.uó 

Runandlcfcr limanclii daxhi.oggiiì dica. 



ercs'uratTc nel miglior fecofo. r. 96.11. ir 
Rime improprie quante, e quah fienose fc 
fi pofibno difendere, e ufar oc' tempi no 
Ari. part 1 9 

Rime improprie fono fpcflo pui falfe,i.be 
<]uclle,chc fai fe fi chiamano com 11 nt mè- 
te, c 1 94.U.2 
Rimcdirc. C.65.U 8 
Rjfpofta ad nicnne cofc fcritte dal Mu4cio 
contr'a 1 Fiorcnc.c.r9.c/46x c.tt.^.uo 
S 

SAnzi,che letnera.vn fifvhio. c.f S7 m.*% 
S,chc principio lia di parola, e a cui fcgue 
diuetfa coniònantc , quando prenda da- 
uanti a fe lo i,ò la e: e quando auen Jole, 
le fcacci uia :ed efemplifCd eccezioni, par- 
tici 9 c.z/ 8. c.// 9. u.)5. 
S.efuaamiftà col t. C.J98 u./o 

S lettera (Irepitofa.efifihiajite. c i84 U.f i 
Sacccnte,che figmfichi. cós.u-^o 
Salmeria. C.60.U.39 
Saluiati.che^mettadi fare intorno al fode 
nere, ano le cofe di quedi hbri. c. / 58U j 
Saluiatt promette il vocaboiario delia Ttu 
fcana lingua. c. i^9U.35 

Saiuiati^Mnetteun trattato Uifparte córra 
la moderna lingua dc'legretari.c. 84 u.35 
Santa nomc^iddietiiuo.rome talora m cer- 
ti p^ulaii .pda la fua forza natta.i3S.u.j6 
Satitic(,emoidaci,ma dillìpiti , quali poeti 
tra' noAri fi polian dire. C./44U.6 
Saui anche non danno fcmpre nelmtgho- 
re. c.tS.u i4 

Se,in vece del c morbido, da chi fi pronun- 
zi , e fcfi truouinelle fcntture dclmi^ 
gliorfccolo. C.Z83.U.1J 
Sc;igg'ale ornamento nonfolamentecon- 
tadinefco. C.64.U.23 
Scalpitare. e.Co.u 30 

Sccdc. c.6-5.u.f 
Siheranj. c.óo.u .«£ 

Schifiltà. C.60.U 10 

Pan Scipio di Ciftro circofcritto con lo- 
de di fiorito Alle. C.83.U.39 
Scontro accidentale delle vocali , come ac- 
cappia nel volgar no(lio,ein quanti iro 
dilifihifi lijlla pronunzia., ed tfcrr.pl i. 
part.jj. c 2Z7 

Sconti o accidentale ddle vocali in quali pa- 
iole a ic.Tggia, (he nella pi ofi, e nel veifo 
perdon (cir p te ia vocale, thc lcfinific. 
pait.3i. c^ìt 
7.7. 3 Sccntio 



Scontro accidentale delle vocjU in qu jli vo 
ci accagoii,a cai nel fìn dell \ parola, ozia 
dio nella profa.s'cftingua aò fcjnpre.ma 
talora la VOCI Ic.chek- rintfc". P.32.C.241 
Scontro acciJctnlcdclic vocali , quando no 
fi tolga uia. Regole tredici, patr. jo.c.a; 5 
Scótro accid^talc fc ognora (he aumenes'e 
(Vingoa l'una delle dette UOC.1I1.P.27.C.250 
S^oacro accidctale ddlcTocnli fi ù fcaccian 
. doQC vna:c di quattro riguardi, che ci co 
uicneauere. parr25.c.229 
i^córroaccidétalc delie vocali fi fchit'a dalla 
prodiìzia con interponinnéto dicó(ona* 
tc:edi qual córonate:ed escpli.-primomo 
. do:pcrchènon fifchifi fcnipre.p.24.c.2 28 
Scontro delle uocali , che 11 chiama fcontro 
naturale. part.2 1.0.222 

«Scontro delle vocali no fuggiuano i nodri 
dei buon fecolo^quaco fanno i moderni. 
• car.?i7. U.13 
Scontro delle vocali parc.che fi procacci ftu 
diofameote dalla pronunzia :cd efcmpli: 
: cfc nel vero cosi fia. part.22.cj 2 5 
Scontro delle vocali Ce ognora , che h fchiia 
, nella pronunzia con l'cl^inguinicnto del 
r la vocale fchit'ar fi debba col medcfimo 
. anche nella fctittura. part.2g.c.J3 i 
Scontro delle vocali fi Tchifa dalla pronuzia 
. per fuggirla fatica :! e in quanti modi fi 
ìchifiyCqual fia lo fcótro na turale.c qual 
raccidctalc,e quàti, c quali fieno i lor feg 
gi:ed escplidi tutte q(Vecorcpa.2i.c.222 
Scontro naturale delle vocali , e Tuo tratta- 
to. part.2i.c.j2 2 
Scorrezioni di lingua , che oggi fono nel 
popolo di Firenze , v'erano anche le me- 
clefime,ò finiilinclmiglior fccolotepruo 
: uafi con molti efcmpli. .cap.io.c.95 
Scorrcziani,c1 de' noftri giocofi poeti, car- 
Barbarifmi J ce 144- u./o 
Scrittori,che eccedono nel vcrfo,di rado va- 
gliono nella piofa : c cosi allo ncontro. 
car.104. U.15 
Scrittori del buon fccolo, chi furono,c qua 
li cofe, cin che tempo fcrifi'c ciafcun di lo 
ro,c qual più, e qual meno fia da pregia- 
rc,e perche. cap. u.c. 1 00 
Scrittori difprezzano la cura troppo minu- 
ta dcllofcriucr$^|)rcaun modo.c.27.u.? 7 
Scrittori in che dobbiamo torpmacilri nel 
fattodella Iingu3,cincheil pop.c.7i.u.3J 
Scrittori ne* Ubii , che ci lafciano fcrbanp il 



■ fuggdlo del grido delle vod. c.S 5.O.3 7 
Scrittori nobili efcono talora della pcfta. 
car.15. 

scritiori,ò IVfo fefia fig.dclla fau.c 73.U.23 

Scrittori perchè difprczzino talora le minu 
zicgramaticali. C.49U.19 

Scrittoti qh nó trattano di matcr.foctili nó 
i(l2ao sépre fui rigor della Loica. 46.U.35 

Scritto.Tofc.del buó fece loro aut.i34.u.i4 

Scrittura, che abbia per fuo fine, e qual fia 
l'vfiào fuo. C.J01.U.3 

Scrittura dee efTer ritratto» e fembianza del 
la pronunzia. c. 185.U.24 

Scrittura in alcuna fua parte e più chiara, 
chela pronunzia. C.41.U.30 

Scrittura fc debba cótcntarfi d'efprimerla 
pronunzia. c.204.u.it 

Scrittura fe, e come debba alla ragione la 
pronunzia anteporre. C..703.U.36 

Scrittura fein qual che parte fia più chiara, 
che la pronunzia , eia pronunzia allo'n* 
contro più chiara , chela fcrittura : ed e* 
femplt. part.6.c.joJ 

Scritture del buon fecole fe erano confor- 
mi alla pronunzia. C.207.U. 1 9 

Scritturedtnó pura lingua n6viuono,ein- 
tcdonfi men,che l'altre, e perche. 76.U.1 o 

scritture hbri,e opere degli fcrittori del bud 
fccolo.c quadofuron dettate.c. 1 2.c. 100 

ScrittuteTofc.dcl secchio fccolo,comc,e da 
chi s^andauano trasformando, c.w 5.U.1 9 

Sdrucciole parole a troncarfi, eunirficoa 
altre fotto uno accento,fono,oltr' all' al- 
tre ,acconccmafiìmamente. C..244.U.9 

Secomedefirao fi dice anche di femmina,ed 
cauuerbio. c. 19.U.6 

Segni fe ben fi pógano pia d'uno nella ferie 
tura fopra io (lelTo luogo: sì come per e* 
scplo.il graue, l'apoftrofo, e'I titolo, che 
fuolellar fopraloi. part.2/.c.32| 

Segno della diuifion della parola nella fia 
della riga ,c d'alcuni altri fegni, che s'ufa- 
no ne' margini de'Hbri. part.45. c.^}^ 

Segretari dc'fiincipi,e loro lingua odierna 
come,cinchefienoda fcufare : e come e 
in che no : c dellequaUtà della detta lin- 
gua de'Segretari. cap.5.c.S2.c.S4.u.2| 

Sei,pcr fe feconda voce del uerbo fono.fc (ì 
truoui nelle fcrit.del migl.fcc.cj 50.U.1 $ 

SemiuocaU,come fi pronunzino, c 1 80. u. 4. 

Scmiuocali lettere, cone^ e da che organo 
fiproffaU«an9. ^i74U.2t 

Semi- 



Seraiuocali perche fi chiamino alcune con- 
fonanti : conti 'a t Gramatici. c. i So.u^. 
Semiuocali quante, e quali Geno appo di 
noi. par.9.c.igo 
Sera per farà , fcs'vfartc nel miglior fecolo, 
c da quali popoli oggi fi dica . C.96.U. 1 1 
Scruircindifufato fcntimcnto . C.65.T.23 
Scflo , ò genere ne' nodri nomi fc fcgua la 
satura della cofa , ola figura del uocj- 
bolo. C.165.V.5 
Sillaba qual fu la materia , e qual la forma 
dichecUccompoft.n. c. 175U.59 

Sillabe come fi debbano compitare , e dell- 
'i . errore de* macftri nello'nfcgnarleie dell' 
abufo,che in ciò bifog na fcguirc a fot za. 
par.i. C.302 
Sillabe d'vna fola uocalc fc fien forme fcn- 
za materia. c. 176.U.31 

Sillabe, e loro ortografìa. cap.4.c.302 
Soggetto di qucftiuolumi. c.z.u.19 
Soggetto vniucrfale del primo di quelli li- 
bri, c. 5. nel tir. 
Sollecitudine talora,che fìgnifìchi.c. 1 5.V.7. 
Sopranfcgna. c.66.u.ii 
Starnazzare fu detto da Starna, e pur fi di- 
ftendead altro. c.iij.u.^ó 
Sua per fue« e fuoifesVfafTc nel miglior fe- 
cole. C.97.U.7 
Suono della profa, in cui fofTc migliore nel 
miglior fccoloyò negli fcienzia ti, ò negli 
idioti. c. lOO.V.tZ 

Suto periflato, C.14S.U./9.C. i49.u.io 
I . T 

T,Eruaamifì.ìconIaf. c.29g.u./o 
Tfcappo » Latini rendi fl'e il Tuono 
della noilra z fottilc: gratta, grazia : fen- 
tentia.fcntcnzia :cc. C.186.U.4 
Tjfeappo noi abbia più d'un fuono. car. 

/86. ver. 16 

Tauola delle Nouelle perchè difcordi talo- 
ra da' titoli delle mcdefìme. cap.9C 23 
Tela delle parole talor fi mu ta . C.49.U.1 7 
TEMA per SOGGETTO con l'articolo 
femminile. C.165.U.12 
Termini gramaticali.caltrìycomes'vfino in 
quelli libri. e perchè. C.Ì63.U.6 
Tcieidc perchè chiamaflc per nome ucflito 
alla greca il Bocc. C.43.U.2O 
Titoli dc'hbrifpcflo fi fecero, e fi fanno in 
lingue motte,ò flraoierc, e perchè . c.43. 
uer. 19 
Titoloycheft'inteade del Boccac doue dice 



d'aiicrefcrittoil Dec/craa tit.42 V Z^.U 
Titolo nd Dec.del liocc.comc fla atl Hm\- 
ncUi. c.42.v.2r 
Titolo pofTon porre a lor modo aihbri lo- 
ro gli feri ttori,ne fc ac cura il popolo . c. 

43. «'7 

Togliotcrzauoccdetucrbo toIgOi moren- 
do nella uocclaTofcana tàuclla , perlo 
difetto dtll'alfabcro , e d'altre col't; della 
fcrittura.in più di ucnti dittcrù modi po 
trcbbc pronunziarfi. c.r70.a.i9 

Tornare pei andarca flarc.ò ucnirc a flai^. 
C.14S.U.17. C./49U.3 

Tofcan.i lingua , comepofTa fcrnirfi delle 
parole.e modi piouuti d.ilie cattedre e 
dalle fcu ole della latina gramatica . car. 
^z, uer.2z 

Tofcana lingua , che fi parla oggi , fc fia la 
fteiTa, che quella del miglior fccolo . car. 
193. uer.t9 

Tofcana lingua da qual popolo auellcgli 
fcrittori.e le regole. c./ 5 i.u. jo 

Tofcana lingua dall'anno 1300. al /34S. 
quanto fi mutaffe. c.ioo.u.24 

Tofcana lingua del miglior fecolounganA 
turalaientc. C./01.U.17 

Tofcana lingua in chcfia migliorata dopò 
la fi»a declinazione. C.93.U.3/ 

Tofcana lingua odierna Ce fia diuerfada 
quella del miglior fecolo. c.94.a.2S 

Tofcana lingua pcrchr,ccomenacque.cart 
90.U.25. c.9i.u.6.s)^24. 

Tofcana bngua quando a fìorire,e quando 
a sfiorire cominciafTc. C 74.u.j 

Tofcana lingua, quando comtnciafTe à pig- 
giorarce quando a rimigliorare,e che ^ 
grefTo fino a oggi abbia fatto. ca.9.c.93 

Tofcana lingua quando reflò d cfler pura . 
C.131. u.3f 

Tofcana lingua qu.itc proprietà abbia,che 
fottoregc>lanó fi polfon ridurre. 1 53 v. 5 

Tofcana lingua,quanto al fatto dd fauclla 
re.fc fia mai punto rimigliorata dopo la 
fu a declinazione, c da quanto tempo in 
qua. c.93-u-^9 

Tofcana Hngua quanto ptggiorafTc in uen 
tianni. c.74-u.ti 

Tofcana lingua fc debba difcoftarfi dal La- 
tino, come credono alcuni : c perchè il 
iredano. c.i4>u.s 

Tofcana lingua fc , e quanto fi fia mutata . 
C.14J. ver.».' 

TofcanA 



Tofcana lingua fc Ai più pura negli idioti. 

C.88. u.z6 
Tofcana lingua fé per Tuauenire, edi bótà 
di faucHj , c d'ccccllcnz.i d'Autori poifa 
tanto foprau.^r.zar l'età dciEocc. che s'- 
abbiano à djfmcttcrclc regole tratte da- 
olifciittori di quel tempo, cap./^.c. 134 
Toicana lingua fc uoK nticri fi difcolli d.il- 
1j I atina : cfeda i (la nelle nolhc parole 
dobbiamo allontanarci,come prcfuppó- 
gono alcuni. p.'>r.4.c.zoo 
Tofcana lingua fcnzache no fi p o^'a da' fo- 
redieri fa per perfettamente, c./ 59.u.# i 
Tofcana fe fauclli tutta a un modo ,«o6.v.6 
Tofcane parole cfN.ono la più parte m voca- 
le;efc perciò la lingua fia più, ò men per 
fetta. par. 2^^,22 7 

Tofcani del miglior fccolo fe fcrifionoap. 

punto,comc t.iucllnuano- C.95.U.5 
Tofcani h bri alTai con latino nome, c per- 
chè. C.45.U 33 
Toicani libri,c fcritturedcl iiecchio fccolo, 
conte , c da chis'andauano trasforman- 
do. C.1J5.U./9 
Tofcani popoli incheficn differenti nel fa- 
uclbn*. C.208.U.17 
Tofconi fcrittori del buon fccolo,cloro au 
torna. ci 34. u 74 
Tofcani ftudiano alcuni di parer taio,chc fi 
fcuoprono non Tofcani. c.joo.u.22 
Trcnzci.ctiézcitc non fi fcriuc^ncfi pionù 
2Ìa:ma fi bene vczci,quaranzci»€tnquan 
zei.c tutte Taltrcloio cópagne.c.lgg.v.8 
TREPriE fc coiì ò altramcnii ha beiicfcrit 
ta . C.308.U.23 
Trilfino in quante cofe»e in quàti modi par 
ue. che s'inganna flc intorno al Tofcano 
alfabcto.c. i6g.v 14 34.C. 169.V.ZZ.34 3 7 
Tnsfino non iltà fermo neH'vfo delle fue 
nuouc lettere. c.idpujz. 
Troncamenti delle parole ufi la piofa con 
purittì. C.244.U.1J 
Troncamento delle parole ,che precedono 
a uoci cominciati da cófonatc.-cfuo trac 
tato«e fue rcgo]e,cd eccezioni. p. 37. 251 
Troncamento di qual vocale far ii debba 
delleduc , che s'intoppano, tra parola , e 
parola, ò dell'vltima della precedente , ò 
della prima della uocc,chefegue: e quali 
uoci nen quelle , che nella fronte riceua- 
no il troncamento. par.29.c.237 
Tioiuafi per tre cagioni la fin di certe pa- 



role feguendo confonante. ptr.^jx.j^ i 

TROVERRENO per TRO V£RREMO,fc 
s'ufiiTenel miglior fecole. C.96.U.S 

TVLIO.e non Tullio IctiiTcroi noQri anti- 
chi. c.iS.y.96 

TVTTI: E C>VATTRO,fe così.ò altramc- 
liCibcncfcritca. C.308.K.91 

TVTTi E TRE, fccosì ò ahramcnti fia bc 
ne feruta. C.309.U.6 

Tutto nomcfcfcgua dopo per, fi mamien 
makh'.o. benché s'accompagni con uoce 
fcmrainile. C.Ì66.U./7 

Tu tutto. V C.62.U.^^ 

V, A cui l'accento non foprailia . non è 
mai fine di Tofc.ina parola.c^3 7.7. 3 9 

V confona nte.ed f, fe a pronunziarti rìcer 
chino congiugniméto di Libbra.^ 54 V.19 

Vconfboante liquido fc abbiano 1 Tofca- 
ni . c.i77.u.ié 

V confonante pertramezzo dello fcontro 
accidentale.doue.e comcs'ufi. *jÌ.u.j6 

V confonante qual fia . par.f6.c.i89 
V^,e diuerfccofe.chedi lui fi ragionano ap 

po i Latini . e fc mai era in una certa ter- 
za forzanacófonante»c vocale. 1 74 V. 17 

V ,«d i raccolti, quando fi fuggano della 
parola , c quando ut fi conferuino , ed 
efcmpli.ed eccezioni. par.3.c,27i 

V, ed i fcacciati dal uerfo fuor delle fillabe 
ua , ed ic fenza lor colpa , e con danno 
della fcrittura. c.zi 3.U.6.C.333.U.1 8 

V, quanti abbiano i Tofcani. c.i77.u.it 

V raccolto , c u dillefo , che fieno appo i 
Tofcani, c perchè differenti . c. 1 77.U./0 

V fe appo i Tofcani abbia altro,cheduefao 
ni:e fe nella prima fillaba d'uouo,fia pur 
vocale,e differente da quel d' umido.car. 

t7+- u.14.31 

V fcs'eftingua mai. c.237.u.38 
Vacare. <.6i.u.3j 
Vadino per uada no, fe s'u fa (Te nel miglior 

fecolo. C.96.U./5 
VARCO per VARCHI, che fi fctiued* Ufi 

moderno, fcfij ben detto. C.306.U. i 
Vecco, e ueccoloin u ece d'ecco, e d'eccolo , 

fe, ecomc^'adopcri. c.iz%.\t.$i 
Venire per uenire odore . c.66.11. 19 

Venirne à capo. C.64.U./4 
Verb^i feinplici m vece de' lor eompotli car. 

f.39 

Verbo attiuo inuece dell'affoluto, -feufi 
talora il UoccedcfcmpU. c.tf4.u.'S5 

Vergole, 



1 



VcrfiTofcani.nc'quali fia irafcorfo di «o- 
calijcomcfi dcbban pronùziarc. i 78.V.1 9 
Vcrfo , c fttOt propri abuH dietro all'orto- 
. grafia,e aialr,che quindi nafconccz^z. 
I V..* O.C. 2 3 3. u. 4. c.533.v.»4 
Vcrfo pcrchi (1 tenga ancnte più chela 
profa. ji,2M.i 
Verfo quali parole paia .luer propric,cchc 
.. Ceno tuttcfue.i+t.2i.26.3Ì.3 7. i42.v.r3 
Vcrfo quafi fopra a vna ruota par.che cam- 
mini fcnza fatica di chi !o piofi'crifce. 



251. 



U.28 



Vcrfo Tofcano comporta per entro il fuo 
• corpo il trafcorfo delle uo cali. 178.U.15 
Vezzi. 63.U.27 
Vgola quafi la madre delle vocali, i So.v. 5 
Vignone, c non Auignone, 64.T.11 
Vita delle fcritturc onde dcriuimallìm:!- 
mente. 76.U.6 
Vocabolario del Saluiati . 2i^.u.i6 
Vocabolario della lingua promcflo dal S?l 
: uiati. 66.U.23 
Vocabolario della Tofcana lingua promcf- 
fo dal Saluiati. 129.U.35 
Vocale appo i Latini, cheaueua un /uono 
di mezzo tra i , ed e. 72.U./7 
Vocale appo i I atini , che aucua un fuono 
di mezzo tra r i , ef tì. 173 V.33 

Vocale.che fi fcontra con altra u oca le , fefi 
fcacci folamente per feruire alla breuiià. 
V 2.17. v.ii 
Vocale.che va glia pei-rna parola fes'cftin- 
gua^ fuggir lo fcótro accidctalc.236.<.3 2 
Vocale di dittongo fes'crtingua. .»36.v.i6 
Vocale medefinfià raddoppiata ftrigneua' 
no i Latini in un fiato , c fcil facciano i 
Tofcani altresì. /75 u.23 

Vocale (opra cui ftia l'accento, ne m princi- 
pio,nein fin di parola nò fi dilegua in.ii: 
ed eccezioni. 2 36.u.i2 

Vocali.chcs'incontrano.Vcdi fcontro delle 
vocali. 

Vocali,ches*intoppano tra parola ,e paro- 
la.quado fi lafcino fiarc fcnza eAinguerc 
niuna di loro Regole trcdict. p.3o.c.23y 

Vocali da che organo fi pronunzino, ci 74. 
▼.25. ^ 27 

Vocali due,c) più, come fi debba intendere, 
che capir nò poflano in vna fillaba.15 5.V.4. 

Vocali quanti,c quali nella fciittura,c quà- 



tc, e quali nella pronunzia fieno appo 
iTofcani. par.ó.c. 172 

Vocjli:c]uanti fieno appo noi gli accoppia- 
menti delle uocali. i7g.u.4 

Vocali:quanro di ualore,e di dignità auaa 
zino le confonanti. / 76.^.27 

Vocali fcaccia la pronunzia nel principio 
di certe pirole-c perche il faccia.jr 20.7.3 3 

Vocali, fe nella fiUaba, come forma , e con- 
fonanti u mteruengano come materia . 
176. ; u.;d 

Vocali fon quafi il curro dell'altre lettere. 
219. U.23 

Vocali fon quafi l'anima.cd il legame dclf- 
alrrc lettere. i 7a-U'9 

Vocali tre alla fila, come pronunziar fi pof- 
fjno in vna hllaba,c f ioglicfi un dubbio 
dietro a ciò. i76.u.23.3a 

Volgarizzamcti fatti nel miglio r fecolo del 
la f luella.quato ficnda picgiarnel fatta 
ddla fincenrà della trJsl.izionc. 11 7.V./6 

Volfc per uolle fcfia ben detto. 136.U.1 

Vopo. a tuo uopo. 64.U.19 

Volito, e non nòftro, perchè diciamo talo- 
ra a qucllo.chc e cosi noftro, come di co- 
loro, a cui tutto l'attribuiamo. 3 5. u.23 

VOVO, come talor fi iruoui ne'libri del 
buonfccolo. 286. 'j. II 

Vfatti, ò ufiat ti fe debba fcriuerfi , e onde 
fien detti. J37.U.8 

Vfo antico del fauellare fauorito principal 
mente da' poeti. 141.U.14 

Vfo delle lingue da chi debba approuarfi . 
143- u6 

Vfo delle linguc.c fuo trattato.ca. 14.C. 1 3 5 

vfo delle lingue non pur la figura.ma il fen 
fo ancora difprczza della origine delle 
parole. 137.U.25 

Vfo delle lingue qu.il ueramcntc chiamar 

' fipollj. /35.V.1 

Vfo difprczza la regola dcH'originedcllepa 
role,edc'modi,ed efempli. 136.U. 3 

Vfo migliore nelle lingue fc fi debba fegui- 
re,einchcmainmamentc. 193.U.24 

Vfo moderno, comc,c quanto fia da fecon • 
^^^f' 140.V.30 

Vfo nelle faudie non attende all'origine 
delle parole. i;5.u.9 

Vfo nelle hngue,comc,e a quali regole pre- 
taglia- 135.U.6 

Vfonclk: lingue, come prcuaglia allara- 

g'oac- 155 U.4 



Vfo nelle lingue difprczzi la regola dell'A- 
nalogia, c 135.U.24. 

\Co nelle lingue diTp rezza la regola della 
^eriuazionc: ed cfcmpli. C136.U.3 

Vio,ò fcrictoti fc fieno fignori della fauci- 
• * la. c»7jiu;23 

Vfo fealTolutanricnte Ha arbitro dcllcJin- 
gueael fatto dello fcriucrc. C.75.U.29 

Vfo fi fa ubbidire, come diritto fgnorc: A'- 
bufo«comc tiranno . c.20 1 .v. 1 1 

Vfo uero delle lingue (e fi muti. c. 1 3 g.u. i 

Vfo ucro nelle lingue qualfia:. ci43>u.i 

X 

XAppo i Latini perchè fu rae^fo tra le 
femiuocali, cflcndo mutola la prima 
lettera , la quale entra nd fuo componi- 
mento. . r8o.u.24 
X dalla moderna vfanzadifmeira con gran 
ragione, e pcrclic. 170.V.31 
X fc abbia luogo nel uolgar no(lro,cqua- 
do nelle parole, che fi tolgono dal La ti- 
nofi riuolgain due f , c quando in una 
fola. par. i2.c.z8z 
X fc pronunzi.idcro i nodridcl miglior fo» 
colo>c pcrciiclo fcriuelTero. 1 70.U.3 1 
Z 

ZAppo i Greci dolci/Tìma fopra tutte 
altre lettere. 1S4.U.20 
Z appo i Latini fe mai era fcempia. c co- 
me. 1<6.U.7 
Z appo i Latini talor uocabolo, e doppia 
fillaba. 1S6.U.9 
Z afpra , e z rozza in che fieno diiicrcuti , 
?fc fieno fccmpie lettere,© doppic;eco- 
f mcf; pruoui,chcnóficdoppic.p.9.c.j78 
Z afpra, z fottilc, e z rozza di che !et te- 
rciialcunafia comporta. 184.1^.53 
Z afpra, z lottile, cz rozza in che.perchc, 
c come ficn dilCvrcnti luna dallahra . 
184. V.30 
Zi, che il Sjluiati chiama fottiIc,fe è la mc- 
dcfima,chc la z afpra , e perche fi dillin- 
gua con titolo di lottile, pai. 1 3. c. 1 8 7 
Z col t dauanti, cioè t z mdfa auantida 
vnmodeino,perchc nò fi riccua.p.14 18 8 
Z cosi la rozza , come l'jfpra indifferentc- 
• mente raddoppiarono i no^ri antichi , 
c radop;>iatonlc le più volte fuor chc'l 
Mannelli. 278,u.23' 
Z, c(uo carattcro , come s'appruoui nella 
icrirtura in vc<:edcl t, che s'vlà da molti, 
paci a. 1$^ 



Zf e Tuo carattcro rfata dal Mano, e da gU 
altri del miglior fecolo in ucccdcl t, col 
quale molti hanno fcritto Latio,clemen 
tia, cc.cdcfcmpli. par.ii.c.280 

Z, ò t fcfi debba rfare nella nodra feritili- 
ra nelle parole grazia* uizio, dUigenzia , 
ce. par. IO. c.2 8o 

Z più che il t fu in ufo nel miglior fecolò 
in uizio.clemenzia.e iìmili. i 8 5.U. 1 2 

Z più che l'altre confonanti ne' libri dclm'i 
gliorfecolo fi truouano raddoppiate .c. 

U.32 

Z rozza, e z afpra fc in Tofcane parole fi 
truouino non raddoppiate. 279.U.1 3 
femplÌ€C,chefi reputi,fc abbia proprio cft 
• rattcroconqual fifcriua : qual fia il fuo 
Tuono ,comcla chiamino alcuni , eper- 
tbè. 184.V.5 

z ftfraplice fc fia doppia.e fe cópofta.i 84.V. j 

Z lottile da quanto tempo in qua s'è ripre- 
fa nella fcrit tura > echi fu de'primià ri- 
metterla in ufo. /85.u.i$ 

z fotttle cfauorita dallVfo più cheli t, t 
comcfipruoui. 1S5.U. 32 

Z fottile, efuoufodachinonfia maiftatl 
dimcda in tutto. 185.U.21 

Z. fottile, c z afpra,comcfipruoui,chefieii 
compoftcdi t , e di f. ;'i87.u.?i 

z fottilc, e z afpra come ficn diùerfc, e in 
che confidala differenza. 1 S7.U./6 

Z fottile perchè non fi raddoppi.p.i 3.0. 1 8 7 

zete quah fieno compoftc lettere, e non 
«loppie. CI 8 I.U.3 3.C.I84.U./ 

Zete quanti,e quali fuoni abbiano, e come 
diuerfi. p.u.c.184. 
& 

<2 , cioè quello fcgno , che oggi fi chiama 'J 
antica appo quei del buon fecolo fona- 

ua e, e non et, e come fi pruoui.3i4,v. 26 
X per e;»n fcntimcto d' egli, fcritta ne' libri 

del buon fecolo:ed efempli. par.8.c.3 1 5 
*l per è uerbo: cfempli ne'libri del buon 

ìccolo. par-9C.3i5 
Z per la lettera e in principio di parola: 

cfempli ne' libri del buon fecolo.p.io. 31 5 
% , per femplicc c , fu in ufanza nel miglior 

fecolo. 229.U.14 
& mo4erno fegno della copula, che ufo fia, 

c fe paia da feguitare. 317.U.18. 

2 abbreuiatura , <hj uaglia nel (cfto del 
Mannelli. aos.u.j. 



Errori corft nello /lampare Ja maggior parte per lo cffhre nel pr 'mctpio di quejla ini- 
pregiane per uri certo accidente andata ?ride la copia ridotta al netto : e no tanfi 
folo i necejjari . E benché alcuni confidano in menoma cofa, tuttauia importano al 
fenfo. Gli altri fi lafciano alla di fcre^on del lettore. E nota,che le parole, ò lettere^ 
di carattero corfiiio non fono del libro , ma l'altre folamente ; e che la »i« fignifica: 
caffamento , ciò:, chele cotali parole, ò lettere^ ò fegni in effo libro non hanno ad 
effere.7>{el quale ciò che fi trouerrà cantra le regole in ejfo c ontenttti yf^pìrf* 
neì'olmente, che fiaerrordi /lampa. 



Le parole.che fcguono immantinente dopo 
appiedo , il correggimento. I primi 

C.io.it.xz.chcil Mann, che fcil Mannelli, tr. 19.(0 
la fcuuono lob la l'criuono iz.ì. nolho atto no- 
ftxo : nia atto. 1 2.2 j. lòlo, che non preceda all j. 
dalla lot iilcin fuori 12, 24. ma fpcfie volte s'era 
ma Ipell.- volte la detta lottile z j'cra 14.1 g.ch'c la 
cagione. »fii5.5.^ p.r tutto, douj fi truoua prè- 
da li pei *fn $ . i i.Nc anche in «j-jcllo abbiain laici* 
toil CoMHoicol t).3Jx>gnura. *{« x ?.jo.allc uol- 
tcHh 16. 1}. Noi uo<;Uaino Voglian o 2i.j6.del Re 
di Re 21. 37. al Re a re 22 li.ein lmìlcaido,e 
Ghilinonda,et.hno a tuttoil ucrr.}2.*J< 2}.)9.puo 
fcriueiu *f. } M 2.Ù r rnia 'li uolgc }>. 17. quali «ft 
J9.«.cicdcrdi cud r latta di j» as noudla, o col 
nouclìacol ^ij-ùicc Ma ilice. 46.22. ancora in 
qucite anche m f) ucfto parole 4S. j 6. c trasforma- 
te eperiraslotaiatc 4v J6.VU. Eprouiamo uiadi 
prelcnte bpiouiamo si.-^noia.a noia a S6.22.gii 
equclla, gh , equcil3,5 7-l4.nolha uoUra 57/t». 
hnod'v.lcrnnoad'ellcr 5 7-:5>.icltace rcggcifi 61. 
j j . par vna voce par voce 7 j.z, pur n'aucUc pur ve 
n'aucilc 71.24. Il i'opolo l'ufanza 7J.J5. di quel 
poeta diqucllauio pocu 74.4 de i'anno dall'an 
"° I fenipre 77.4.tut- 

gl'ai -iolilarc.a77.j.h- 
nalincnio tutti 00. j a colui.chc li conucnga a co- 
lui.che la,chv- lì coucnga.s 1.(4 loitanc,c Tono fot 
tanclono a 1.24. giammai. Ma qui uumniai : che 
per quello iilpctto ben di i.oriuuc, ed eziandio di 
voLtuic il titolo le le colimene. Ma qui 15 4 
tempo fecole »5.J< ferine ftclli.stf.io. in Tolca 
na in tutta lai fctit vcnundal a 

le venmi,dii.oi .oucnralc9r2<..u . ..,10 

dachichclia accctutol'abbiaui da chichc ùa 
4.lui lei 5i.22.bclla hru ', c ^ come più comcil 
più .di buona ^ lo^.z. mofirano 

della rubile* dhtiolttaho d.;u fi 105.21 
11 quale (_quaniun(]ue DclquaU ^^ . ila. 

lit.apprcllo appo iKi 2 5. tunàto 1. 4.4,1 
quella aquelic i%6 jidcbba debbc 1i7.iit.ii per 
tela z,pi:tt,4*ela i»».tit ticeua riccuaiio.t (1.24 
T^ctzo fzetia i8j;.s.nello"nicllctto nolo'ntdlct 
to 1*0. 2.C Ciro e in Ciro J y 1.5. pei legno di inez- 
ia lettera pei mezzo legno d'una lettera intera 
I92.tit.e quanto fono equami lono li^a.aliro tir. 
evlarline tempi evfarcuc' tempi tv2. 4. chgu- 
re*^. i^j.s.tia rnezzo.e lirzzo tia mezzo, che Ila 
per medium, e lezzo isj.p. perche vcrtb la hnc 
»f» iv^.ta nella ooUra ntUa ij»$.i2. cnaUondeilo 
caiuKondcrlo i97.iit.«.onroriogratìa conl'aiu- 
10 deli'oxiograiu i>«. 19. ed alni limili con lo ed 



i numeri fono gli errori : quelle che fcguono 
numcti fonie carte, i fecondi i verfi. 

altri edaltri limili, con lo ed altri Z'io.ti.alloutanai 
cene allontanarri 2oo.27.P.N. >^ 2oi.i6.3uuta dai 
Pier del Nero ^ 201 jz.Infinoatlotadclinangia- 
rcperinfìno allora del mane,iare,ii come nel proe- 
mio della qumt.i niornata lc'"»c pure il Mann. >U 
2o).2.mcdeliino non mrdeiimo punto non X04 o 
laUiaoglilafciagli 204.2} ramaincare lanimarhca 
re 206.20 ballanie ballanti 207 14 pr.-ndono prò 
dano.209.10 cialcuna (i'eilb lijfcun d'ellò 209.: i 
del fullè^ucnte nel l'uneLUcny,^! o 35 con una lo 
laS.LiuioM. con vna loia S Nv.Ua qual voce fu- 
ron van anche ^li altri d;! mi d.lìnio fetolo.Liuio 
M.2 1 2 lit.fcacciate da Icacciatedi 21 j.: ' 
fta Ipezial voce in quclk- due voti 2 1 7.6. .■•'•» 
uatiu chele Itadauanti 217. joimcrprciaie :e di 
l'otto binicr^ireta^ione intcrpctrare:e di folto la. 
intcrpctrazione 2i9.4.feguono fcniano 2i9-23.dt 
rc.Lacnde dtre:c che perciò 2 1;;. 2 j. quali curro 
quali tlcurro2i9.)9.iiuiitòlamentclidcouo nS 
loiamente non lì deono 220 32.forgano iorp^ono 
222 24.hete aere 2ad.:6.nrl line : iir.iio, ! ra 
la lèconda , torneo nel hi»c,piir lo^n.^ la 1 . . . : 
inuio, torneo 226.12 lì muoujno gli Icuttoii co' 
lor che dettano lì muouon dì inailo in mano xa6. 
37. trarre, e da trac :auuegiiachètraiano traere.c 
datrao.aui o 227.3 loia, inalcu- 

na fola,cdi clo'ntcrponc cki'n-* 

tcrporrc 22S.25. ehc dolce £ la qual (emplice fc 
219.5-lquaì i- < . • . talora Ma f^* 

guitarulo»;: • mentii la-« 

lei' i i 30. ut e paiolata e ^k: > 237. 

a pi. 1... lO perniifcto237 «J.lppra vì: ..n ranci 
ha de'Ia -lopra di lui.- Ma l'altro o , cioè Io ihet ro, 
chcncllinliidclla2)8.i6. i-ivi.'alrro c in ui.' .li- 
tro i 243 tic. o nella proli* cnclLiprola 2t9>, i4.pri 
ina pria 240.11 dell'unti dvh*ima i4t;ts.<lebbi»- 
jio debbano ^^ 2. 4. lì coinè cede li comencl vci o 
j:edc 24 3 37 VlUiuiil jjoUro liconuienc quiuila 
nolha itaiupa li coiiuicifc 24*. 3. Limitano l'unita 
no 24^. «.recato : nell'ultimo recato col punto fot 
loali'i: nell'ultimo 246 ij.lono U'r.tcrc filoa 
lo'nteio 247.32 COSI in animo cosi dilliniein ani- 
mo.aj j,2«. pix tali . coti* per tali :cotai, e tot*' 
2$4.i 5.tjta:»loiinata in lu trasfoimaia inn2{4.i7 
ponìan rechian 256.17 corno il calo ll.cio,poIo co 
me polo, Itelo, calo 257.3. leiiiaiUuno, ce. lino al 
capoiietfo ^4 257.7. lettera 1 lettera li ri- 

manga 2 5 i. 32 ahai e pali fc . palelc 1J9.2J 

iurono.-matinai furono i marinar 2 59.27.iouo, o 
paiole foao,epaiolc*}9.3 3.coui*4Ìiia paiola ic> 

vuuo 



co non fi congiunta conaltrc parole fccd non si 
congiunte atfo. i .vfolo pure arditamcte eziandio 
vfalo pure arditainent r nel verfo.ma ezian- 

dto2;ia.){. pcrauuc.i . . adiuifa di tempo 4» 
x6o.i»,c come tutte l'altre e comcin tutte Paltrc 
^1. 1 9.\n quelle due racdrfinie + 2<j. t ©.imman- 
tinente vengono immantinente vengano a6i.iì. 
Cllaba.òchc fillaba lola.o che 2^ }.26.fi uedc:d fi 
rede.ll d 2tf i.J 1 .11 p d» pcr.lo ft irgli 11 p di pcr.per 
lo dargli 264.22 chcfcacala che le acala z4s.v.l-i 
favfcirc lofarfcirciS?. »J- per qualche tempo 
per qualche fpaiio .07 ifi.Marctf o Virgilio Mar 
cello di Veijpho i o j $ . 1 1 10. ma con tutto ciò 
I ilo.Egli c'il vcfo.clic lov.é.ftampato non llain- 
caio icntic non 1 10.14. del 7». benché dcl7J. c 
bendici 11. 4.tu fi 1 1 1 i2.Coi;nio,edclprcfcntc 
Coliroo del Cndinal Saluiaii il uouello , e del prc- 
faitc iid.io. lilctitto hfciitta 116. H.dicoilu- 
mi,c di medicina di coftumi.'di medicina 117 K. 
trattone fc non vi follerò 1 1 7 .}! alla detta Tauo- 
ladiboma alUTauola Ritonda dibonta 1 17 J4. 
lÀciitano incritcrcbbono 122.4 doucilc douctla 
la >.$. all'incontro allo*i»còtro:c coli fcitipte 1 14^ 
li. i$Jo. U)0. i24.i5.ed*un ed'un i2S.8.è 
ncccflario c,lcnia tallo.neccllario lal.u- non vi 
lì può nonlìpuf>l2i,a> fuor.ch* al Boccaccio 
fuor.chc'l Boccaccio 1 29.4- lenza noia lenza rifa 
U4.2< per accadere per potete accadere iì«.$.fc- 
gucchuraiucnte fcguc, lecondo che noi crcdia- 
mOfChiaramcute u6.iv. cdiucnuto cdmcnuto 
U7.io.foirclot potluil vcnilTclor quel ij» 20. 
giù.' iuJicio cape 141. u.pure puri 14). 

Zfi. ; . . .. varrebbe i4J-Ji.3ccettato contcr- 
mato 144.11 gìugncrio giugucmmo 14S. tir.mo- 
di li imitano modi del; air U mutano 145 s*. la- 
inamcJic tamniariicarc i47.i- .lenza pculatui 
fcnza molto peniarui 149 $ v'era v'aucua iji.2« 
chi la'ntendcllc che la'ntendcllc 1 5 1. jz.chc Mcf- 
Gino *ft 1 4 i.6.al Mondo nelle al Mondojfencl 
le i6u.i.ali.uiioinu,chc alcuni m u, che 167 19, 
al vocabolo al vocale i6*.}.rodcrc,cdeU'u conlb- 
nantc todcrc ; dell' u conlonantc 16». 2 c«»;npi- 
to c«mpu« i6y.7.gencr» gtiicte itfy.i.itciaiinc 
lo iei«.nin«!o 169. (.lenti, c inili'altiù.c in lomma 
Jj^ lóv.io.iM-jimnielo Col ru-«i.imii'.o:ein foni ma 
mill' aliti, Col i65.2o.vl"ata vùto 169 20. pollw'ic* 
pon«li.itfS!.)o.emili'altri,chc' e altri cento, che 
i7o.»i.togUa toglie 1 7o.»4.auucdimcnio da au- 



uedim;nto in tutto da I7!.»4. fouerchìo vano 
171. i«.pcrfegno dicctti nomi.danna perqadti- 
puardo, danna 1 72 27- pro'-nnr.iatc pronunziata 
17» J7.appteflbru apprclìo lui. 174.10.» dciliGra 
niatici a detti de' G ramatici i7< }S. doppio, mo- 
ftra doppiò.comedlcctnnio.moftra 176.14 del K 
*ff 177.25 a iquali a cui 17l.tit.ca* Latini ci La- 
tini.tit.equah cqiunii.cquali 271.2: ' pe- 

truzze alcunepi£tiu/.zc 274.9. fi iT^t^ 
d'a!trefimoftciri 274.»7 volgariziato 4« a7s 18. 

era apprcflb fi era -ippo 273. tit. tozza, fe licn roz- 
za in che fu-no diticrciìti,c fc fien a7«.«-quclla fciu 
plice lettera,e quella doppia quefta lettera ma, o 
ducvolte porta nella Ictittuia 17 Ji. tz pcruiadi 
pei uia de' 279^Ma la più certa pmoua, che que- 
lle zete doppie non fieno appo noi , è quella Ma 
dell' cflcr poi le dette zete appo noi, o Icmplici let- 
tere, o doppie, la più certa pruoua lì e ijUvUa 2«t. 
22.quefto,chc l'ofleruano quefto vlo tanto dome 
ftico.chc l'olfcruano 2« J. i.o quel ddU f o a qud 
della 1 2< }.2 1 . pure di cercarne pure alcuna volta 
chi di cercarne talor 2*4- 9. in quello in quelle 
al $.i4.nellc parole Hh 2»t.z8.nck-coiido ragione 
>f 2Ì9.U. Diciamo appunto Diciamo apprcJlo 
291. i4.dicono ditlcro i^i.i». Nella tncdclinia 
Ndicmedelimc 296.54 fetire, c fedire: ferita.e fe- 
dita Hh iJ'S.s I -Tia la f,e la r,cosi afpra.coine lotti- 
le Tra le zetc.c U 1 cosi propria,come non propru 
299.Mna SI bene fofpizionc Ma si bene in iofpizio 
ne 299.1 i.Ma per la 7. Ma la^/. 299.1 ì pollo elio po 
Ha per 102. ti.Delle iillabe,e loio otto^ratia Cap.4. 
part.i Dell'ortografia delle parole,c loro membra: 
e di quella dcUe parti delfaucllare.Cap 4- Delle fi. 
llaUc.Part.t.joj.u. ttutto , anche tiu j tto anche 
JOMj.eglièiivcroxcc.tìuoa tuttala parola ragio- 
nato + JoJ -4 f^g^^nl*» feguonlo jos. H.iUhcit» 
nò uel che io nò vcl jo7.i.titolo,come titolo a cui 
fcgua la copula.comc ì i i.iy.chi legge chi le l<»ge 
jia.y.dcriuin deriui j 14 2J edebbono et^ebbo 
no 320 9.in alcuni in alcune J2i.ti.c no ballano 
c non balla J22.20. chele dicapo chele dica po 
325.4. patticclla dicemmo particella del lecondo 
capitolo diccmuio J2*. II. ne* quali ^iqualuio. 
2 j .La quarta La quieta } lo.^a.la parola Icguita 
la paiola.che feguita 331-16. concedono concede 
} 1 . 1 9.C della maggior e dalla maggior 1 1 ).a 1 .po, 
popoipo yy.2.tac.3. Latini Autori i C loio no. 
bilu c loto toutaxu ce- 'j* 



In Venetia, PreffoT^omcnico.&Gio.BattiftaGuerrdfJrateltL 
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